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Il libro




Ogni cento anni, l’isola di Lightlark appare per ospitare il Centennale, una sfida mortale a cui sono invitati a partecipare sei sovrani di altrettanti regni – Natura, Stelle, Luna, Cielo, Sole e Ombre della Notte –, che hanno così la possibilità di spezzare le maledizioni che da secoli schiacciano i loro popoli, conquistando un potere senza eguali. Ma a un prezzo: uno di loro deve morire.

Tra i partecipanti del nuovo Centennale c’è Isla Crown, la giovane sovrana della Stirpe della Natura, un regno formato per la gran parte di donne guerriere, temute e odiate poiché condannate a uccidere chiunque si innamori di loro, e in cui l’amore è diventato col passare del tempo proibito. Isla è l’unica possibilità di salvezza per i Naturali ed è determinata a ottenere la vittoria a ogni costo, ma il grande segreto che custodisce può decretare la sua rovina, soprattutto quando il suo cuore inizia a battere per uno dei suoi avversari…

Dopo tanta attesa, arriva finalmente in libreria Lightlark, il primo volume della dilogia di Alex Aster che, con il suo connubio perfetto di romance e fantasy, ha già conquistato il

BookTok. Presenza fissa da mesi nella classifica del New York Times, è in corso di traduzione in oltre trenta Paesi ed è già stato opzionato dai produttori di Twilight, che ne faranno un film.





L’autrice
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Per Rron.

Anche se ci provassi,

non riuscirei a scrivere la nostra storia d’amore.





1

Isla




ISLA Crown spesso saltava dentro pozze di stelle per raggiungere posti remoti. Sempre senza permesso, e sempre nelle occasioni peggiori.

Lo faceva già da cinque anni ma, quando si teletrasportava, sentiva ancora scricchiolare ogni osso. Con il respiro tappato nei polmoni come i rari profumi che teneva sulla toeletta, strinse forte fra le mani la bacchetta siderale mentre la stanza piena di vetrate girava e scaglie di colore si fondevano tra loro, fino a quando la forza di gravità la fissò a terra come un filo vagante nell’universo.

Prima che la porta si spalancasse, infilò la bacchetta al sicuro dietro la schiena, nascosta dal vestito.

«Che cosa ti è successo ai capelli?» strillò Poppy a voce così alta che Terra entrò di corsa subito dopo di lei, tutta sferragliante per i coltelli e le spade che portava in vita.

I capelli erano l’ultimo dei pensieri per Isla, anche se senza dubbio ora assomigliavano a un tappeto di muschio. Viaggiare tra le nuove lande dei vari regni con la bacchetta siderale riusciva a sciogliere anche i boccoli più definiti e le trecce più tirate da Poppy. Un vantaggio inaspettato, a dire il vero.

Isla non fingeva certo di essere un’esperta nell’uso della bacchetta. All’inizio, le pozze di stelle l’avevano condotta in luoghi inaspettati: i villaggi innevati nelle nuove lande dei Lunari; gli spensierati festeggiamenti in quelle degli Empirei; alcuni territori che non erano stati colonizzati da nessuno dei sei regni. Poco per volta, aveva imparato a tornare in posti che aveva già visitato, ma la sua capacità di usare la bacchetta finiva lì. L’unica sua certezza era che, in qualche modo, quello strumento misterioso le permetteva di percorrere migliaia di chilometri in pochi secondi.

Con un sospiro, Terra staccò la mano dall’elsa della spada. «Ha solo qualche ciocca fuori posto, Poppy.»

Ignorandola, l’altra donna si precipitò da Isla con una spazzola e una fiala di oleoso estratto di foglie, brandite quasi fossero le armi che anni prima Terra aveva insegnato a Isla come maneggiare. Isla sorrise all’istruttrice di combattimento oltre la spalla della maestra di buone maniere, e cacciò un urletto mentre quest’ultima le sfilava le forcine senza troppa delicatezza, scuotendo la testa. «Dovrò ricominciare da capo.» Poi bofonchiò, con le forcine infilate tra le labbra: «Ti lascio sola per un’ora, e guarda che disastro. Avevo persino chiuso a chiave la porta per sicurezza! Per tutti i regni, si può sapere come hai fatto a rovinarti l’acconciatura restando nella tua stanza, uccellino?»

Nella tua stanza. Quella non era la sua stanza. Era una teca di vetro, quel che restava di una vecchia serra le cui pareti erano state oscurate, le finestre sigillate e tutte le porte rimosse, tranne una.

Lei era davvero un uccellino, come Poppy e a volte persino Terra la chiamavano.

Un uccellino in gabbia.

Isla si strinse nelle spalle. «Mi sono solo allenata un po’ con la spada.» Poppy e Terra erano la sua unica famiglia, sebbene con loro non avesse alcun legame di sangue – chiunque l’avesse era morto da tempo. Tuttavia, nemmeno loro sapevano della bacchetta siderale, altrimenti non le avrebbero mai permesso di usarla. Quella era l’unica chiave per uscire dalla gabbia in cui era stata rinchiusa non soltanto per la sua sicurezza…

Ma per quella di tutti.

Dopo averle lanciato un’occhiata sospettosa, Terra si mise a fissare la parete. Appese una accanto all’altra, decine di spade lucenti formavano una sorta di specchio. «Peccato che tu non possa portartene dietro nessuna», commentò, sfiorandole con un dito. Era stata lei a darle ciascuna di quelle lame, prelevandole dall’antica riserva del castello. Isla se le era guadagnate a ogni risultato e abilità conquistati con l’allenamento.

Poppy sbuffò. «È una regola del Centennale su cui sono d’accordo. Non c’è bisogno di confermare l’orribile opinione che gli altri regni hanno di noi.»

Isla cominciò a sentire lo stomaco fremere per il nervosismo, come se fosse pieno di foglie mosse dal vento. Si costrinse a sorridere, consapevole che così avrebbe smorzato la frustrazione di Poppy: la sua custode le ripeteva di continuo che non sorrideva abbastanza. Isla non aveva incontrato molte persone nella sua vita, ma quelle che conosceva erano semplici da capire. Bastava individuare le loro motivazioni. Ognuno voleva qualcosa, e certe cose erano più facili da dare. Un sorriso per la maestra che aveva trascorso quasi due decenni a insegnarle le buone maniere. Un complimento per la donna che più di ogni altra cosa apprezzava la bellezza. «Malgrado tutta la tua grazia, Poppy, la loro orribile opinione è vera. Noi siamo dei mostri.»

Con un sospiro, Poppy infilò l’ultima forcina nei capelli di Isla. «Tu no», disse in tono eloquente.

Nonostante le parole della sua custode fossero dettate dall’amore (per fortuna), Isla sentì il terrore attanagliarla.

«Loro sono pronti», annunciò Terra, e si avvicinò alla toeletta. Isla la osservò nello specchio, che aveva il contorno macchiato dal tempo. «E tu?»

No. Non sarebbe mai stata pronta. Il Centennale rappresentava molte cose: un gioco; una possibilità di spezzare le numerose maledizioni che opprimevano i sei regni; l’opportunità di conquistare un potere senza pari; un incontro fra i sei sovrani; cento giorni su un’isola maledetta che compariva soltanto ogni cento anni. E, per Isla…

Una morte quasi certa.

Sei pronta, Isla? le chiese una vocina nella mente, beffarda e crudele.

Solo la curiosità riusciva a mitigare la paura che provava. Aveva sempre desiderato di più… di ogni cosa: più esperienze, più luoghi, più gente.

Il posto in cui era diretta, Lightlark, rappresentava proprio quel di più. Prima che le sue custodi se ne accorgessero e la facessero sigillare, Isla aveva l’abitudine di sgattaiolare fuori dalla sua stanza attraverso una lastra di vetro allentata per inoltrarsi nella foresta. Là aveva incontrato un’Anziana che un tempo aveva vissuto a Lightlark, come l’intera Stirpe della Natura prima delle maledizioni e prima che, nel caos conseguente, i regni abbandonassero l’isola per creare le rispettive nuove lande. Le sue storie erano state come frutti su un albero, poche e dolci. Le aveva parlato di re in grado di tenere il sole tra le mani, di donne canute capaci di far danzare il mare, di castelli tra le nuvole e di fiori da cui sbocciava puro potere.

Ma risaliva tutto a prima delle maledizioni.

Ora l’isola era l’ombra di se stessa, intrappolata in una tempesta perenne che rendeva impossibile raggiungerla al di fuori del Centennale, sia in barca sia tramite un incantesimo.

Una sera, Isla aveva trovato l’Anziana ai piedi di un albero, sdraiata su un fianco. Avrebbe potuto sembrarle addormentata, se non fosse che la sua pelle abbronzata si era trasformata in corteccia e le vene in piante rampicanti. Chi apparteneva alla Stirpe della Natura la governava in vita e vi si ricongiungeva nella morte.

Però la morte dell’Anziana non era stata per nulla naturale. Nonostante avesse più di cinquecento anni e fosse ormai lontana dalla forza di Lightlark, se n’era andata troppo presto. La sua morte era stata la prima di molte altre.

E la colpa era di Isla.

Terra le ripeté la domanda. I suoi occhi erano dello stesso verde scuro delle foglie e dell’edera che ricoprivano il palazzo della Natura come una pelle. Lo stesso colore di quelli di Isla. «Sei pronta?»

Lei annuì, anche se le tremavano le dita quando allungò le mani verso la corona che aveva davanti. Era un semplice cerchio d’oro, decorato con boccioli dorati, foglie e un serpente sibilante. Se la posò sulla testa, attenta a non spostare le forcine che le scostavano i lunghi capelli castano scuro dal viso.

«Bellissima», sentenziò Poppy. Isla non aveva bisogno di quel complimento per sapere com’era. La bellezza era il dono della sua stirpe… e anche la sua maledizione. Una maledizione che aveva ucciso sua madre. Quel pensiero bastava a rendere ancora più inquietante il fatto che lei avesse la sua stessa faccia. Poppy incrociò lo sguardo di Isla nello specchio e commentò, con convinzione: «Vai benissimo così, uccellino. Tu sei migliore di tutti loro».

Se solo fosse stato vero!

Isla sentì una scossa di panico contrarle i lineamenti. E se quella fosse stata l’ultima volta che vedeva le sue custodi? Se non avesse mai più fatto ritorno nella sua stanza? D’istinto, allungò le mani verso le due donne, desiderando toccarle un’ultima volta.

Prima che ci riuscisse, Terra la costrinse a fermarsi con un’occhiata severa.

Il sentimentalismo è da egoisti, parve dirle con lo sguardo.

Il Centennale non riguardava lei, ma la salvezza del suo regno. Del suo popolo.

A quel rimprovero, Isla raddrizzò la schiena e si alzò lentamente: il peso della corona che portava in testa andava ben oltre quello materiale. «So quello che devo fare», affermò. Ogni sovrano si presentava al Centennale con un piano, e Terra e Poppy le avevano inculcato il loro fin da quando era piccola. «Eseguirò i vostri ordini.»

«Bene», commentò Terra, «perché sei la nostra unica speranza.»

Il castello della Natura possedeva più parti all’aperto che al chiuso. I saloni erano ponti e gli alberi allungavano i rami fin nel corridoio, sfiorandole delicatamente il vestito a mo’ di saluto. Seguita da Poppy e Terra, e con le foglie che frusciavano ai suoi fianchi, Isla superò una serie infinita di stanze cui non aveva accesso. I rampicanti ricoprivano le pareti, gli uccelli volavano dentro e fuori a loro piacimento e il vento ululava nelle sale, gonfiando la mantella di Isla alle sue spalle. Lei indossava un vestito verde scuro in onore del proprio regno. Il tessuto le aderiva addosso dal busto alle ginocchia, per poi allargarsi intorno ai piedi. La mantella era in mussolina, talmente impalpabile da far dimenticare che il suo scopo originario era quello di coprire pudicamente. E ciò rappresentava il suo regno almeno quanto il colore.

I Naturali erano sempre andati fieri del proprio corpo, della propria bellezza e delle proprie abilità. Da sempre amavano con passione, vivevano con la massima libertà e combattevano selvaggiamente.

Cinquecento anni prima, ognuno dei sei regni (Natura, Stelle, Luna, Cielo, Sole e Ombre della Notte) era stato maledetto, e ogni punto di forza si era trasformato in uno specifico veleno. Ogni maledizione era di una straordinaria e peculiare malvagità.

Per la Stirpe della Natura era duplice: i suoi membri erano stati condannati a uccidere qualsiasi persona di cui si innamorassero e a vivere cibandosi esclusivamente di cuori umani. Si erano trasformati in mostri di una bellezza terrificante, con il perfido potere di sedurre al primo sguardo.

Da allora, migliaia di uomini e donne del regno erano stati uccisi, l’amore era diventato una cosa proibita, da temerari, ed erano nati sempre meno bambini. Le figlie erano di più perché, sebbene l’amore avesse varie forme, quando si infrangevano le regole era più comune che fossero i maschi a morire. Così, poco per volta, la Stirpe della Natura era diventata una piccola comunità formata in gran parte di guerriere. Donne temute, odiate. E deboli, perché un popolo meno numeroso è anche meno potente. Il Centennale era l’unica possibilità di porre fine alla maledizione, tornare alla gloria del passato e riconquistare il potere di cui avevano un disperato bisogno. Isla era la loro unica possibilità.

Sei la nostra unica speranza…

Isla li sentì prima ancora di vederli. Scandivano canti antichi e battevano le spade tra loro come strumenti musicali. Il controllo che esercitavano sulla natura era palese: sulla balconata sbocciavano fiori che traboccavano fin nell’atrio, ai suoi piedi, crescendo sempre più fino a piegarsi su se stessi in una distesa di petali che le arrivava alle caviglie. Secondo la tradizione, mille anni prima i Naturali erano in grado di far spuntare intere foreste con il solo pensiero e spostare montagne con un guizzo dei polsi.

Ora, dopo centinaia di anni assoggettati alle maledizioni e lontani dal potere dell’isola, le loro abilità si erano ridotte a poco più di qualche numero da festa.

Isla avanzò con cautela sui fiori fino all’estremità delle mura, dove si ritrovò davanti centinaia di sudditi acclamanti.

Gli alberi sopra di loro traboccavano di ciliegie, bacche e boccioli rosso sangue, che ricadevano sulla folla come una pioggia colorata. Uscendo dal bosco, gli animali si unirono alla compagnia, mettendosi accanto ai loro simili. La padronanza della natura spaziava su diversi livelli ma, spesso, comprendeva una certa affinità con le altre creature. Per esempio, Terra possedeva una grossa pantera di nome Ombra con cui parlava proprio come faceva con Isla, e Poppy aveva un colibrì che adorava appollaiarsi tra i suoi capelli.

A un cenno della sovrana, sulla folla calò il silenzio.

«È un onore per me rappresentare il nostro regno al Centennale.» La ragazza sentì accelerare il battito, un tamburo che le rimbombava sin nelle ossa. Scrutò i visi stupiti e speranzosi della gente accalcata. C’era chi indossava abiti realizzati con pezze intessute di foglie e rampicanti, altri non portavano niente oltre alla spada sulla schiena, mentre altri ancora avevano appena mangiato, come si deduceva chiaramente dalle labbra macchiate di rosso. Nel guardarli, Isla fece del suo meglio per non tremare, non far vacillare la voce, non impappinarsi né dar loro motivo di chiedersi anche solo per un momento perché la loro sovrana se ne stesse sempre nascosta dietro le spesse mura del castello, o perché i servitori non potessero entrare nelle sue stanze. Cercò di non domandarsi quante di quelle persone avessero udito quella stessa dichiarazione cento anni prima da parte di un’altra sovrana – quante di loro ne rimanessero, dopo la recente serie di morti. Fece una promessa, perché era quello che il popolo voleva: rassicurazione, forza. «Vi giuro che spezzerò la nostra maledizione una volta per tutte.»

I sudditi avevano fondati motivi per essere preoccupati: un fallimento da parte sua li avrebbe condannati a un altro secolo di maledizione, e avevano già perso quattro Centennali. Isla strinse i denti, aspettandosi che i sudditi non si facessero ingannare dalle sue parole – o che la sua idea di ciò che volevano si rivelasse errata.

Invece l’aria mattutina si riempì di urla, e le spade vennero levate sopra le teste. Gli uccelli strepitarono in cima agli alberi e le foglie mosse dal vento frusciarono forti come un ruggito.

Sollevata, Isla scese le scale cosparse di petali, con la natura in fiore ai suoi piedi e la folla che si fendeva per crearle un passaggio verso gli antichissimi alberi gemelli.

Le loro radici si ergevano in aria, intrecciandosi a formare una volta altissima, tonda come uno specchio, oltre la quale si estendeva l’altra parte della foresta, sicura e familiare. Ma non era lì che lei stava andando. Mandò giù un groppo in gola. Da tutta la vita si preparava per quel momento. Sulle spalle sentì posarsi la mano di Poppy e quella di Terra.

Mentre varcava il portale che funzionava soltanto una volta ogni secolo, risentì nella mente le ultime parole che aveva rivolto alle sue custodi: Eseguirò i vostri ordini.

E desiderò che non fossero solo una bugia.
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L’isola




IL portale si richiuse dietro di lei con un crepitio, smorzando le acclamazioni della folla e lasciando solo il suo respiro affannoso come unico rumore.

Non appena mosse un passo, fu accecata da una luce come di mille soli e stelle morenti. Barcollò di lato e un braccio si allungò per sostenerla.

«Aprite gli occhi», disse una voce cupa come i rintocchi della mezzanotte.

Isla non si era nemmeno accorta di avere vicino qualcuno. Sbatté le palpebre e il mondo smise di muoversi.

Usare quel portale era stato molto peggio dei viaggi con la bacchetta siderale.

L’uomo che la scrutava dall’alto in basso aveva un’espressione divertita e un’aria vagamente familiare. Era così alto che Isla dovette alzare il mento per guardarlo negli occhi, neri come il carbone. I capelli parevano macchie d’inchiostro sulla fronte pallida. Era senza dubbio un’Ombra della Notte. Il che significava…

«Vi ringrazio, Granfosco», gli disse in tono deciso. Si raddrizzò in tutta fretta e si guardò intorno, nella speranza che nessuno l’avesse vista vacillare. Riusciva praticamente a sentire la voce di Poppy e Terra che la sgridavano urlandole nelle orecchie.

Ma, a parte lei e l’Ombra della Notte, la falesia era deserta. Si voltò e si sentì mancare il fiato. Decine di metri sotto di lei infuriava il mare. Per poco non era caduta sugli scogli affioranti, mettendo fine ai piani per salvare il suo popolo prima ancora che il Centennale iniziasse.

Mettendo fine a tutti i suoi piani.

«Sarebbe stato davvero inopportuno.» Il sovrano delle Ombre sorrise, rivelando un’unica fossetta che risultava del tutto fuori luogo sul suo viso dai lineamenti crudeli. «Chiamatemi pure Fosco, Isla.»

Fosco. Che nome terribile, pensò Isla, e come lo sfoggiava con orgoglio. Però gli si addiceva. Dietro quel sorriso si celava davvero qualcosa di fosco, un’ombra indistinta che nell’oscurità poteva diventare mostruosa.

«Ci siamo già incontrati prima d’ora?» Se lo chiedeva non tanto perché lui conosceva il suo nome – quello se lo aspettava. E nemmeno perché l’aveva pronunciato in modo perfetto, come il sibilo di un serpente, scandendo bene tutte le lettere. C’era qualcos’altro…

Il sorriso del sovrano vacillò. «Se così fosse», abbassò gli occhi per un istante, «non sarebbe stato una sola volta.»

Sotto il suo sguardo, Isla si sentì avvampare. A parte qualche rara interazione attentamente sorvegliata e i suoi viaggi segreti nelle nuove lande con la bacchetta siderale, non aveva passato molto tempo in compagnia di un uomo.

Soprattutto di un uomo come lui.

Un uomo che non pareva terrorizzato da lei e dalla sua maledizione.

Era confusa. Fosco avrebbe dovuto avere paura. Se volevano, lei e i suoi simili erano in grado di far buttar giù da una scogliera chiunque li corteggiasse. Era impossibile resistere al loro potere di seduzione. Certo, esercitarlo era vietato durante i cento giorni, e forse per questo lui era convinto di essere al sicuro.

Ma non era così.

Il Centennale era un grande gioco, un’opportunità di conquistare abilità impareggiabili. Si diceva che chiunque fosse riuscito a spezzare le maledizioni avverando la profezia avrebbe ricevuto in dono tutto il potere che era servito a lanciarle – il premio più ambito.

Fosco stava forse flirtando con lei per distrarla?

Isla gli rivolse un’occhiata truce.

E il ghigno di Fosco si fece ancora più ampio.

Interessante.

Da quando erano state lanciate le maledizioni, ogni cento anni l’isola di Lightlark si liberava dall’insormontabile tempesta che la avviluppava e tornava visibile per cento giorni. I sovrani di ogni regno venivano invitati a tornare dalle nuove lande in cui si erano stabiliti dopo essere scappati dall’isola, e a tentare di spezzare le maledizioni che imprigionavano i loro poteri e l’isola stessa. O meglio, ogni regno tranne quello delle Ombre della Notte, i cui componenti avevano il potere di lanciare maledizioni e che per questo, nonostante lo negassero, erano i principali sospettati di averle scagliate. Quest’anno il re di Lightlark doveva essere disperato.

Era il primo Centennale a cui le Ombre della Notte fossero state invitate.

Fosco la afferrò di nuovo per il braccio e, senza darle il tempo di protestare, la spostò delicatamente di lato. Un attimo dopo, il gigantesco marchio sull’orlo della falesia (uno stemma che rappresentava tutti e sei i regni) si illuminò di una luce dorata, e proprio dove un attimo prima c’era Isla si materializzò un’altra persona.

Un mantello azzurro pallido si agitò nel vento prima di posarsi su due scurissime spalle nude e due braccia muscolose. L’uomo aveva sopracciglia più larghe degli occhi, il mento scolpito e una barba corta curata alla perfezione per incorniciare la bocca rosa: Azul, sovrano del Regno del Cielo. Isla conosceva i nomi degli altri regnanti fin da quando aveva imparato a parlare.

Azul e Fosco erano entrambi Anziani, avevano più di cinquecento anni, ed erano già nati il giorno in cui erano state lanciate le maledizioni. Erano delle leggende, al cui confronto lei non era nessuno.

A quanto pareva, però, svariati secoli non erano bastati a quei due per diventare amici. Al brusco cenno del capo di Azul, il sorriso di Fosco si fece perfido, beffardo. L’Empireo si voltò poi verso Isla e le rivolse un profondo inchino, prendendole la mano.

«È un piacere avere sangue giovane dal Regno della Natura a questo Centennale», commentò. Fissò gli occhi chiari nei suoi e poi li abbassò a scrutarle le mani, dove su ogni dito spiccava un anello con gemme grandi come ghiande. Nonostante gli altri regni considerassero selvaggi i Naturali, la loro ricchezza era fuori discussione. Il controllo della natura aveva i suoi vantaggi. «Santi numi, non ho mai visto un diamante così grosso.»

Per Isla era una semplice pietra. Carina, certo, ma quando si possiede qualcosa in abbondanza non ci si trova nulla di speciale. Quei tesori erano stati creati esercitando un grosso potere sulla natura, e nel corso dei secoli le gemme scintillanti erano germogliate sotto il terreno nelle nuove lande del suo regno fino a sbocciare come fiori. Era difficile non incappare in qualche pietra preziosa in quei luoghi che lei conosceva solo grazie ai libri, e di certo non per esperienza personale.

Almeno, a quanto ne sapevano Terra e Poppy.

Terra diceva sempre che quelle gemme scintillanti erano il motivo per cui riuscivano a rifornirsi costantemente di cuori. Mossi dalla stupidità, dall’audacia e dalla perfidia, i ladri degli altri regni si intrufolavano sul loro territorio per i diamanti.

Isla sorrise. Quindi al sovrano del Cielo piacevano i gioielli. Senza battere ciglio, si sfilò l’anello e lo mise al dito medio di Azul. «Sta molto meglio a voi che a me.»

Azul parve sul punto di obiettare, ma ci ripensò.

Comparve un’altra persona, che passò loro accanto in tutta tranquillità, come se avesse attraversato il portale con la stessa facilità con cui saliva la marea. La donna si voltò poi verso Isla, con un cipiglio che le veniva naturale quanto un sorriso alla maggior parte della gente. «Allora è questo il nuovo cucciolo?»

Isla si sentì ardere il petto. Gli altri regni consideravano le donne guerriere alla stregua di selvagge tentatrici, che adescavano gli amanti e poi banchettavano con il loro cuore.

In effetti, lei non poteva biasimarli, visto che quell’opinione si avvicinava tantissimo alla verità.

Ma i Naturali erano anche molto altro. Almeno, lo erano stati in passato, e potevano tornare a esserlo.

Era tentata di dire qualcosa di cui probabilmente si sarebbe pentita, ma capì che l’altra sovrana voleva farla reagire così. Stava cercando di risvegliare il mostro che era in lei, di far vedere agli altri la bestia sanguinaria. Così, le fece un inchino. «È un onore conoscervi, Cleo», disse, chinando il capo in segno di rispetto. Cleo era la più anziana tra loro, persino più vecchia del re di Lightlark, che governava anche la Stirpe del Sole. La sua età era però in netto contrasto con il viso perfettamente liscio e giovanile. Sebbene la maggior parte dei sovrani avesse centinaia di anni, era quasi impossibile trovare una differenza tra loro e Isla. O quasi.

Anziché provocarla di nuovo, Cleo si limitò a sollevare il mento con una smorfia, guardando il suo vestito verde come se la ragazza si fosse presentata nuda sull’isola. In confronto all’abbigliamento della Lunare, era quasi vero: l’abito bianco di Cleo aveva lunghe maniche simili a lattiginosi raggi di luna, la copriva fino al collo, e una mantella le nascondeva il corpo per tre quarti. Quel poco di pelle che Isla intravedeva era pallida, tanto da lasciar trasparire le vene, striature azzurre su una lastra di marmo bianco. Non solo Cleo aveva una carnagione molto più chiara della sua, ma era anche parecchio più alta, con il viso allungato e appuntito in tre punti, gli zigomi e il mento – un diamante tagliato.

Lo stemma si illuminò un’ultima volta e dal portale sbucò una ragazza che incespicò leggermente. Era argentea come le stelle, a partire dalla lunga chioma liscia fino al vestito scintillante e ai guanti, che le arrivavano ai gomiti. Sul viso a forma di cuore le si allargò un sorriso timido mentre si raddrizzava. «Sono arrivata per ultima, immagino?»

Cleo indirizzò tutta la sua antipatia verso di lei. Come Isla, la sovrana delle Stelle era nuova. La sua maledizione era tra le più crudeli: nessuno nel suo regno sopravviveva oltre i venticinque anni.

Isla fece un passo avanti e le porse la mano. «Celeste, giusto?»

La Stellare le rivolse un sorriso caloroso. «Salve, Isla.»

«Incantato», commentò Fosco con un inchino, come a farsi beffe di quello che Azul aveva fatto poco prima.

L’Empireo si accigliò per un momento, quindi porse a Celeste la mano, su cui ora spiccava il diamante di Isla. «Altro sangue giovane. Ho una bella sensazione per questo Centennale.»

Cleo inarcò un sopracciglio. «Sarà meglio per lei», commentò, accennando a Celeste, «perché non ci sarà per il prossimo.»

Mentre la sovrana delle Stelle accusava il colpo, la Lunare si voltò, con la mantella che svolazzava alle sue spalle.

«Non sentitevi troppo speciale», intervenne Azul, facendo l’occhiolino a Celeste. «Lei è sgradevole con tutti.»

A quel punto i cinque sovrani si avviarono verso il castello, e Isla sentì il cuore palpitare per l’attesa. Era così concentrata sugli altri, che non aveva avuto modo di guardarsi intorno. Per il resto del secolo l’isola era avviluppata da una tempesta ma, al momento, le nuvole si erano diradate.

Lightlark era luccicante e zeppa di falesie, con scogliere bianche come ossa, bagnate dalla foschia dorata della luce solare. Il terreno – una delle fonti originarie di potere – vibrava ancora, allettando Isla come un canto di sirene. A ogni passo e a ogni respiro ne percepiva la forza, e si godette la vista dell’isola con avidità, come se fosse il vino che non poteva mai toccare, una fonte di assuefazione altrettanto pericolosa.

Nella mente le risuonarono le lezioni di Poppy: le informazioni lette sui libri ora erano reali e concrete davanti ai suoi occhi.

Migliaia di anni prima, l’isola era stata suddivisa in diverse parti affinché ogni regno ne potesse reclamare un frammento.

In seguito, le Ombre della Notte se n’erano andate sul proprio territorio, mentre la Stirpe della Natura era fuggita dopo le maledizioni.

Restavano perciò l’Isola delle Stelle e quelle del Cielo, della Luna e del Sole per le rispettive stirpi. E poi c’era Terramadre, dove tradizionalmente si riunivano tutti i regni e che fungeva da base per il Centennale.

Storicamente, qui dimoravano i re e le regine di Lightlark.

Il castello di Terramadre incombeva poco distante, appollaiato in cima a una falesia come un gioiello su una corona, proteso in equilibrio precario verso il mare. Era abbastanza grande da essere una città – e per fortuna, considerando che il principale abitante non poteva uscirne.

Almeno, non durante il giorno.

Isla doveva averlo fissato troppo a lungo perché, accanto a lei, Celeste sospirò.

«Secondo te, ci sta osservando?» le chiese sottovoce.

Si riferiva al sovrano del Sole, nonché re di Lightlark, l’ultimo Primordio rimasto, nel cui corpo scorreva il sangue di tutti e quattro i regni ancora presenti sull’isola e che era in grado di esercitare i quattro poteri di Lightlark.

A detta di tutti, si trattava di un uomo insopportabile.

Sull’isola, e non solo, l’amore aveva un prezzo. Innamorarsi perdutamente significava creare un legame con cui si concedeva all’amato il pieno accesso alle proprie abilità, che potevano essere usate come si voleva: si potevano sfruttare, rifiutare e persino rubare.

Ben consapevole di quanta gente volesse accedere al suo enorme potere, il re di Lightlark era diffidente, paranoico, freddo. Isla aveva il terrore di incontrarlo, soprattutto considerando la prima fase del piano che Poppy e Terra avevano escogitato per lei.

Sempre fissando il castello, resistette all’impulso di rabbrividire. Invece, infranse la maschera delle buone maniere che indossava e rivolse un gestaccio al palazzo.

Il gioco era ufficialmente cominciato.

«Lo spero.»

Alle porte del castello li attendeva una folla di Stellari, Lunari ed Empirei.

La notte delle maledizioni, cinquecento anni prima, tutti e sei i sovrani erano morti. Il loro potere e le loro responsabilità erano passati ai loro eredi che, a eccezione del nuovo re, erano fuggiti via dall’instabilità dell’isola e avevano creato le nuove lande a centinaia di chilometri di distanza da Lightlark e gli uni dagli altri.

Tuttavia, alcuni sudditi erano rimasti.

Una volta Isla aveva domandato all’Anziana naturale come mai qualcuno avesse voluto restare nella pressoché infinita tempesta maledetta che aveva inghiottito Lightlark.

Il potere scorre nel sangue e nelle ossa dell’isola, le aveva risposto lei. Lightlark ci allunga la vita, ci dà accesso a un potere molto più grande del nostro e, soprattutto, per molte persone… è casa.

Dei Naturali, però, non era rimasto lì nessuno. Isla non avrebbe ricevuto aiuto dal suo popolo.

Era sola.

«Non preoccupatevi», risuonò al suo fianco una voce profonda e beffarda. «Anch’io non ho nessun adorante sostenitore.»

Isla osservò con attenzione le reazioni della folla, che scrutava Fosco con un misto di paura e disprezzo. Quell’uomo pareva la notte fatta persona, i vestiti simili a ombre di seta. Se a Lightlark il popolo della Natura veniva guardato con disprezzo, le Ombre della Notte erano palesemente detestate. Stando alle lezioni di Terra e Poppy, non erano mai state del tutto accettate sull’isola e se ne stavano nella loro terra, dove mantenevano una roccaforte da migliaia di anni.

Di certo la guerra tra le Ombre della Notte e Lightlark non aveva disteso gli animi.

Pur senza incrociarlo, Isla si sentì addosso il suo sguardo. La innervosiva e le rese la pelle inspiegabilmente elettrica. «Sono sicura che a casa voi riceviate sin troppe attenzioni.» Rivolse un sorriso gentile alla folla per mettere alla prova anche la reazione nei propri confronti. Alcuni lo ricambiarono guardinghi, altri indietreggiarono visibilmente dalla tentatrice mangiacuori. Lei non ne rimase sorpresa: tutto ciò che rappresentava era proibito. Una Lunare coprì gli occhi al figlioletto e fece un gesto in aria come per scacciare un demone.

«È vero», ammise lui, «eppure mi sento… insoddisfatto.»

Isla lo ignorò. Non sarebbe stata al suo gioco, qualunque esso fosse. Aveva già il proprio a cui pensare.

All’interno del castello pareva che il sole fosse esploso inondando di luce le pareti, in un’ode alla Stirpe del Sole che l’aveva costruito. Ogni cosa era d’oro. Dalle lunghe finestre filtrava una luce burrosa che illuminava l’ingresso e si rifletteva sul pavimento liscio e lucido. Isla strizzò gli occhi come se fosse ancora all’aperto. Sopra di loro ardeva il fuoco impetuoso di un lampadario che aveva fiamme al posto dei cristalli.

Il re del Sole non era venuto ad accoglierli. Non avrebbe potuto nemmeno se avesse voluto, cosa di cui Isla dubitava. Il suo popolo era stato condannato a non sentire più il calore della stella da cui prendeva il nome e a non vedere mai la luce del giorno, evitando proprio ciò da cui traeva potere. Il re di Lightlark era intrappolato nelle tenebre delle sue stanze, da cui poteva emergere soltanto la notte. Da quel punto di vista, lui e Isla erano simili: anche lei aveva trascorso tantissimo tempo intrappolata nel suo castello.

Davanti a loro, una donna con gli abiti argentei degli Stellari si inchinò, imitata da un esiguo gruppo di domestici alle sue spalle. Per tutta la durata del Centennale, a ogni sovrano veniva assegnato un servitore. «Sarà un piacere per noi accompagnarvi nelle vostre stanze.»

Ogni sovrano fu condotto in direzioni diverse del maniero, lontano dagli altri. Isla non sapeva che cosa pensare al riguardo. Doveva essere una scelta intenzionale, come ogni dettaglio del Centennale; almeno, così le aveva insegnato Terra.

Una giovane Stellare si incamminò lentamente verso di lei, di sbieco, come un bambino che si avvicina a un serpente arrotolato. «Mia signora», le disse con una voce tanto sommessa da indurla a sporgersi verso di lei, facendola trasalire. Isla si trattenne dall’alzare gli occhi al cielo. Quella ragazza pensava davvero che le avrebbe mangiato il cuore nel bel mezzo dell’ingresso? Veniva da una stirpe di selvaggi, ma non erano animali. «Seguitemi.»

«Isla», disse rivolta alla schiena rigida della giovane, che avanzava rapida ed evidentemente impaurita. A un certo punto, probabilmente Isla avrebbe avuto bisogno del suo aiuto, perciò doveva riuscire a guadagnarsi la sua lealtà. «Puoi chiamarmi per nome.»

«Come desiderate», mormorò la ragazza.

La condusse su per una scalinata al centro del castello e poi lungo una serie di intricati corridoi che si snodavano e si sovrapponevano come ponti. Ma, a differenza del suo maniero nel Regno della Natura, questo era sempre più chiuso a mano a mano che vi si addentravano. Le ricordava un labirinto in una caverna, o una prigione.

D’un tratto, si immaginò il re come una bestia anziana, rinchiusa al buio e smarrita nel dedalo del suo stesso castello.

Arrivate in una zona senza finestre, con le stanze più fredde e le pareti più spesse, la ragazza si fermò davanti a un’antica porta di pietra, che spinse con tutta la sua forza.

Qualcuno aveva piantato un albero proprio al centro della stanza, una quercia con fiori rossi e frutti maturi che Isla non riconobbe, e con le radici che affondavano nel pavimento in pietra. Sul soffitto, l’edera disegnava un bel motivo fino alla parete contro cui era appoggiato il letto, ricoperta di foglie fino a terra.

Ma c’era dell’altro. Isla attraversò la stanza e uscì su un ampio balcone ricurvo affacciato sul mare. Un mare temibile. Sotto di lei, infuriavano infatti le onde. Il castello era un bambino curioso, appollaiato in cima alla montagna, che si sporgeva un po’ troppo oltre il precipizio.

Isla aggrottò la fronte. «È solido, questo balcone?» Pareva che potesse staccarsi da un momento all’altro, o che l’intero castello potesse scivolare giù dalla scogliera durante una tempesta.

«Solido quanto il re in persona, direi.»

Giusto, l’aveva studiato. Il re non si limitava a controllare il potere di Lightlark; lui era il potere. Se gli fosse successo qualcosa, l’intera isola si sarebbe sgretolata e ogni regno sarebbe crollato. Ecco perché era così cauto: non per paura di essere ucciso, bensì per il timore di vedersi sottrarre quel terribile potere.

Ed ecco un altro aspetto che avevano in comune: nemmeno Isla poteva innamorarsi.

In realtà, poteva farlo, ma tutti vivevano nel terrore che una Naturale si innamorasse di loro, condannandoli a morte.

Pessima premessa per una storia romantica, ammettiamolo.

Fino a quel momento, nella vita relativamente breve e controllata di Isla non era stato un problema, ma…

Quanto poteva essere duro un re che per più di cinquecento anni aveva temuto di innamorarsi?

Presto l’avrebbe scoperto.

«La cena è alle otto in punto», annunciò la Stellare, e si mise ad attizzare l’enorme fuoco che ardeva nel camino di fronte al letto.

«Fa già abbastanza caldo», disse Isla. «Non disturbarti.»

La ragazza andò avanti imperterrita a ravvivare le braci con gesti esperti. «Il re ha dato l’ordine tassativo di tenere il fuoco sempre acceso.»

Che strano comando, pensò Isla, ma prima che potesse chiedere spiegazioni, la ragazza attraversò la stanza e, con un inchino, se ne andò, richiudendosi in tutta fretta la porta alle spalle.

Isla stava finendo di ispezionare il bagno (persino più grande di quello che aveva a casa, con una vasca in cui poteva nuotare), quando sentì bussare alla porta.

La aprì con cautela.

E si trovò davanti Celeste.

Subito la abbracciò e insieme si misero a saltellare sul posto, stringendosi e ridendo così forte che Isla dovette chiudere la porta con un calcio per evitare che l’eco si diffondesse lungo il corridoio.

L’altra ragazza inarcò un sopracciglio. «Celeste, giusto?» disse, in un’imitazione sorprendentemente fedele e poco lusinghiera di Isla, poi gettò indietro la testa argentata e scoppiò a ridere.

Isla stiracchiò un sorriso, con il dubbio di non essere stata abbastanza convincente. «Credi che abbiano…»

«Non sospettano nulla», la interruppe Celeste. Con un verso di disapprovazione, le tirò una ciocca di capelli. «Pensavo che li avresti tagliati.»

Isla sospirò. «Ci ho provato. Un’occhiata alle forbici, e per poco Poppy non le ha usate per pugnalarmi. Mi ha confiscato tutte quelle che avevo in camera.»

«Te le ha confiscate?» ripeté Celeste, incredula. «Devo forse ricordarti che sei tu la sovrana del tuo regno?» Con una risata amara, Isla si voltò per rientrare in camera e Celeste le posò subito una mano tra le scapole. «L’hai portata?»

Isla colse il proprio riflesso nello specchio. Sulla sua schiena c’era qualcosa che emanava un lieve bagliore, probabilmente per la presenza di Celeste. Imprecò, augurandosi che nessuno se ne fosse accorto, e tirò fuori la bacchetta siderale. «Non potevo certo lasciarla a casa.»

Celeste s’incupì. «È rischioso, nascondila bene.» Aveva ragione. Se qualcuno avesse scoperto quello strumento magico, l’alleanza segreta tra loro due sarebbe stata compromessa.

Isla aveva trovato la bacchetta tra le cose della madre, cinque anni prima. In preda a un disperato bisogno di libertà, più forte della paura di ritrovarsi in qualche posto pericoloso, per mesi aveva viaggiato per le nuove lande dei vari regni prima di incappare in Celeste.

Quella era stata la prima volta che si erano incontrate.

Celeste aveva subito riconosciuto la bacchetta come un antico cimelio del suo popolo. Isla non aveva idea del perché fosse finita nelle mani di sua madre, e nemmeno Celeste lo sapeva, visto che anche la sua famiglia era morta da tempo per la maledizione del suo regno.

Nonostante appartenesse al suo popolo, comunque, Celeste non gliel’aveva mai chiesta indietro, e quello era stato l’inizio della loro amicizia. Due sovrane dai regni distanti centinaia di chilometri, con una cosa in comune: entrambe avevano un disperato bisogno di spezzare le maledizioni a quel Centennale.

Per Celeste, spezzare le maledizioni significava fare la differenza tra la vita e la morte, non solo per lei ma per tutto il suo popolo.

Per Isla… le cose erano più complicate. Nessuno si rendeva conto di quanto si fosse rimpicciolito il suo regno: c’erano state molte più morti che nascite; i poteri si indebolivano a ogni generazione; le foreste erano arretrate; diverse specie animali si erano estinte. Alla velocità con cui la terra e il popolo si deterioravano, per il prossimo Centennale non sarebbe rimasto più nessuno della loro stirpe.

Isla non aveva mai accettato il piano di Poppy e Terra, troppo complesso – e troppo degradante.

Perciò, aveva messo a punto una nuova strategia insieme a Celeste.

«È meglio che vada», disse la sua amica, dopo aver passato in rassegna la camera di Isla. «E, per la cronaca, le tue stanze sono più belle delle mie. In compenso, io non devo stare in un vecchio angolo pieno di spifferi.»

Isla alzò gli occhi al cielo. «Ci vediamo a cena.»

Diretta alla porta, Celeste si voltò e le rivolse un sorriso malizioso. «Che il gioco abbia inizio.»
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Sangue




IL sole stava tramontando, un disco rosso simile a un tuorlo d’uovo mezzo inghiottito dall’orizzonte. Isla aprì la portafinestra e fissò la luna che si alzava nel cielo. Si stava preparando, quindi indossava soltanto la sottoveste. Le leggere tende bianche svolazzavano mosse dalla brezza e le solleticavano le braccia, le ginocchia nude, le dita dei piedi. Quando uscì sul balcone, con la pietra fredda sotto di lei, inspirò l’odore salmastro dell’acqua marina.

Con cautela, salì a sedersi sull’ampia balaustra in pietra e tirò le ginocchia contro il petto. E, proprio come faceva a casa quando era sola nella sua stanza e si sentiva ansiosa, sola o in trappola, si mise a cantare.

Cantare era tipico del suo popolo di tentatrici. E delle loro sorelle, le sirene che abitavano il mare. Isla aveva una voce intonatissima e morbida come la seta, il velluto e i sogni profondi. Lei lo sapeva e le piaceva ascoltarla, le piaceva il fatto che potesse essere profonda come il fondale oceanico e acuta come il vento. Non aveva bisogno della musica, le bastava il mare sotto di lei, con le onde che si gettavano con forza contro le bianche falesie dell’isola quasi volessero vederla meglio.

Cantò a lungo, parole e melodie senza senso, la voce che si alzava e abbassava come se stesse disegnando su una tela infinita. Cantò per il mare, per la luna, per le tenebre che stavano calando. Tutte cose che non aveva mai potuto vedere dalle finestre oscurate nel suo regno. Terminò con un acuto che allungò il più possibile prima di riprendere fiato. Sorrise tra sé e sé, come sempre sorpresa dalle note che uscivano dalla sua bocca, come sempre sollevata dalla loro capacità di placare anche i pensieri più cupi.

Qualcuno applaudì.

Isla si voltò e scorse un uomo su un altro balcone a qualche metro di distanza, talmente rientrato nel castello che non l’aveva notato. Praticamente in biancheria intima e colta alla sprovvista, sussultò e, spaventata, si rigirò troppo in fretta. Allargò le braccia e le agitò, ma fu inutile; la forza di gravità prevalse.

Cadde all’indietro, giù dalla balaustra.

Sentì i polmoni svuotarsi in un urlo silenzioso, mentre cercava di aggrapparsi all’aria della sera come se le stelle fossero appigli.

Ma tra le dita strinse solo il vuoto e cadde, cadde…

Fino al mare che ruggiva sotto di lei, rompendone di testa la superficie.

Si mise a sedere di colpo, sputando acqua salmastra. Le bruciava la gola. Sbatté più e più volte le palpebre e si asciugò la bocca con il dorso della mano.

Si rese conto di essere nuovamente sul balcone, in una pozza d’acqua, con i capelli fradici e la sottoveste appiccicata al corpo, completamente zuppa. Sentiva pulsare la cima della testa. Ci passò sopra le dita con cautela, convinta di trovare del sangue, invece no.

Era viva e vegeta. Non era annegata, come avrebbe dovuto. Quella persona, l’uomo che la stava osservando… doveva averla salvata.

Poi l’aveva mollata lì, senza nemmeno preoccuparsi di controllare che si riprendesse.

Chi poteva fare una cosa simile?

Ma la cosa più sorprendente non era che l’avesse abbandonata…

Era che l’avesse salvata.

Quando erano state lanciate le maledizioni, si era scatenato il caos. Quella notte stessa, i sei sovrani si erano immolati in cambio di una profezia che sarebbe stata la chiave per infrangere le condanne. Secondo Terra e Poppy, la prima a morire era stata la sua antenata, dando il via ai sacrifici.

Che fosse vero o meno, Isla non riusciva nemmeno a immaginare la forza che doveva essere servita per rinunciare alla propria vita in nome della salvezza altrui. Era stato il potere che i sei avevano immesso nell’isola e trasferito ai loro regni a rendere possibile il Centennale. Grazie a quel sacrificio, ogni cento anni e per cento giorni i sei regni avevano l’opportunità di salvarsi.

La profezia era suddivisa in tre parti, interpretate in modi diversi nel corso dei secoli.

Una era chiara: uno dei sei sovrani doveva morire. Ecco perché il Centennale era tanto rischioso, temuto e ben preparato. Ecco perché Terra aveva addestrato Isla a combattere fin da quando aveva imparato a camminare.

L’annegamento di Isla avrebbe potuto essere il primo passo per far avverare la profezia, eppure, per qualche strano motivo, lo sconosciuto sul balcone l’aveva salvata.

Perché?

Nel castello risuonarono dei rintocchi che la spaventarono a morte. Li contò e imprecò.

Per la prima cena avrebbe dovuto passare un’ora ad acconciare i capelli in una complicata pettinatura raccolta in cima alla testa. Avrebbe dovuto scegliere l’abito perfetto, cospargersi la pelle con una lozione al profumo di rosa fino a farla risplendere e truccarsi con precisione, utilizzando strumenti che aveva imparato a usare con la stessa maestria con cui brandiva le spade. Tutte cose che le aveva insegnato Poppy.

Invece, si pettinò i capelli bagnati con le dita, rischiando di scivolare sulla scia d’acqua che si lasciava dietro. Si infilò il primo abito che le capitò tra le mani e delle pantofoline di seta e, all’ultimo momento, prese la corona e se la piazzò in testa a casaccio mentre usciva dalla porta.

Per poco non andò a sbattere contro la sua giovane cameriera. Aveva la bocca spalancata per lo choc e, d’istinto, sollevò le mani per proteggersi da un attacco. «Da questa parte… Isla.»

Dopo aver percorso una decina di corridoi, le porte della sala da pranzo si aprirono e tutti si voltarono a guardarla.

Isla avrebbe voluto essere un’Ombra della Notte per poter scomparire.

Celeste si appoggiò allo schienale della sedia, le sopracciglia inarcate.

Azul depose la coppa di vino che teneva in mano.

Cleo la fissò con ancora più disprezzo di prima. Nella fretta, Isla aveva preso uno degli abiti più audaci che possedeva, e che aveva ricevuto istruzioni di usare a gioco inoltrato. Le stecche del corpetto erano visibili sotto il tessuto quasi trasparente. La gonna aveva uno spacco che le risaliva sulla gamba fino alla parte alta della coscia. La mantella di pizzo verde era attaccata alla profonda scollatura.

Con un’espressione divertita, Fosco la seguì con lo sguardo a ogni passo, facendola arrossire dalla mortificazione.

A capotavola c’era un’altra persona, la stessa che l’aveva guardata cantare e che doveva averla salvata e poi abbandonata.

Oro, re di Lightlark e dei Solari. Aveva capelli che parevano fili d’oro e occhi color ambra, scavati come celle di un favo. Occhi duri, che la costrinsero a fermarsi. Con la fronte corrugata, il re la accolse con un brusco cenno del capo, dettato puramente dall’etichetta.

Perché mai l’aveva salvata, per poi guardarla in modo tanto sprezzante?

Ricambiò con un cenno altrettanto freddo e occupò il posto libero a tavola di fianco a lui, maledicendo chiunque glielo avesse assegnato.

I capelli bagnati le coprivano un braccio e gocce d’acqua le colavano lungo la pelle fino a formare una pozza sul pavimento. Tremava leggermente, congelata in quella sottospecie di abito quasi impalpabile che indossava e che non la scaldava affatto.

La vocina che la scherniva era tornata. Sei pronta, Isla?

Ovviamente no. Come aveva potuto essere così stupida da accettare l’invito al Centennale? Da infilarsi in quel gioco mortale?

Uno dei sei sovrani doveva morire. In quanto più giovane e inesperta, sarebbe stata sciocca a pensare che non sarebbe toccato a lei. Soprattutto visto che, il primo giorno della cerimonia, era già quasi morta due volte.

Se fosse stata furba, avrebbe dovuto andarsene quella notte stessa con la bacchetta siderale.

Se avesse voluto vivere, avrebbe dovuto abbandonare l’isola, il suo regno, il suo popolo e i suoi doveri senza mai guardarsi indietro. Oltre Lightlark e le nuove lande c’erano territori in gran parte inesplorati su cui si era sempre interrogata. Sarebbe stato rischioso attraversarli, ma di certo non più pericoloso del Centennale…

No, non poteva mollare tutto, non se voleva essere davvero libera. La maledizione non le avrebbe mai permesso di vivere la vita che voleva, con le persone a cui teneva di più: Terra, Poppy e Celeste.

Se tutto fosse andato secondo il piano, non si sarebbe più dovuta nascondere come un segreto. Non si sarebbe più dovuta vergognare per ciò che era. Avrebbe guidato il suo popolo nella prosperità e viaggiato a proprio piacimento per le nuove lande, facendo visita a Celeste ogni volta che avesse voluto.

Isla aveva trascorso innumerevoli ore a studiare gli altri, a cercare di indovinarne le motivazioni.

La sua motivazione era la libertà.

Fissandole i capelli grondanti, Oro ebbe il coraggio di sorridere. «So che il nostro mare è irresistibile… ma, in futuro, vi prego di limitare le nuotate alle prime ore della sera, così da non costringerci ad aspettarvi.» Sollevò leggermente il mento. In testa portava una corona d’oro luccicante, con punte abbastanza aguzze da incidere la pelle. «È stato davvero scortese – ma forse le mie aspettative sul vostro regno erano troppo alte.»

A Cleo brillarono gli occhi, divertita e soddisfatta del rossore che Isla sentì diffondersi sulle guance. «Una nuotata in quel mare a quest’ora? Questa ragazza è proprio un cucciolo selvaggio. Nemmeno noi Lunari penseremmo mai di fare una cosa simile durante il Centennale. Che stupidità.»

Un cucciolo. Selvaggio. E stupido. In poche, semplici frasi quella donna era riuscita a inserire diverse malignità.

«Di certo non lo fareste con la luna piena», commentò Isla senza battere ciglio, prima di riuscire a trattenersi.

Silenzio.

Da qualche parte nella stanza si udì un rumore di posate.

In base alla maledizione dei Lunari, a ogni plenilunio il mare reclamava decine di vite, inghiottendo chiunque si trovasse troppo vicino alla costa. Il commercio a lunga distanza era dunque quasi impossibile, vivere vicino all’oceano era pericoloso e l’economia di quel popolo era in serio affanno.

Isla si pentì all’istante di quelle parole. Da come Cleo la fissò con gli occhi ridotti a due fessure, simili a frecce puntate sul bersaglio, capì di essersi ufficialmente fatta la sua prima nemica.

E senza che qualcuno potesse aggiungere altro, le fu posato davanti un piatto con un cuore sanguinante.

«Direttamente dal nostro peggior detenuto», la informò Oro con fare tranquillo. «Aveva assassinato diverse donne.»

Isla chiamò a raccolta tutta la sua forza di volontà e gli sorrise. «Davvero gentile da parte vostra. Tuttavia, preferisco mangiare in privato. Certa gente resta… turbata dallo spettacolo.» Si guardò intorno, in cerca della Stellare che l’aveva accompagnata in sala da pranzo. «Potreste farlo mandare in camera mia per dopo?»

«Che sciocchezze», sentenziò Oro, con un’occhiata prima al cuore e poi a Isla. «Mangiate.»

Lei si sentì addosso gli sguardi di tutti. Da tempo non incontravano un membro della sua stirpe. Cauta, prese forchetta e coltello e, con un cenno cortese al proprio ospite, tagliò un pezzo di cuore sanguinolento e se lo mise nel piatto. Ne aspirò l’odore metallico.

Poi ne assaggiò un boccone.

Con un gesto brusco, Fosco depose sul tavolo la propria coppa di vino. «Per quanto vi doni il sangue sulle labbra, Isla, avverto l’avversione del mio buon amico Azul verso i… piaceri del vostro popolo.» In effetti, pur cercando di mostrarsi educato, il sovrano del Cielo non aveva una bella cera. Fosco fece un cenno ai domestici. «Portatelo nelle sue stanze, per favore.»

Lo disse come se il castello fosse suo. Il re del Sole sbatté le palpebre, ma non impedì a un ragazzetto empireo di sparecchiare il piatto di Isla. «Avete lo stomaco debole, Granfosco?»

L’Ombra della Notte sorrise, sfoggiando di nuovo la fossetta. «Abbiamo tutti le nostre debolezze, Oro», rispose. «E io ci conto.»

In qualche modo, Isla riuscì a terminare la cena senza scusarsi.

Poi passò la notte a vomitare sangue.
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Le regole




ISLA era nata senza la maledizione dei Naturali, e senza il relativo potere. Fin da piccolissima aveva vissuto rinchiusa, protetta da Poppy e Terra, nella paura che il regno scoprisse il suo segreto.

La colpa era di sua madre, che aveva infranto la regola più importante per il suo popolo: si era innamorata, e poi non aveva ucciso il suo amato. Terra e Poppy dicevano sempre che infrangere le regole comportava delle conseguenze e che, a prescindere dalle circostanze, le maledizioni esigevano sempre un tributo di sangue. Il padre di Isla aveva ucciso sua madre pochi istanti dopo il parto e la figlia era nata senza poteri, una maledizione personale come conseguenza del fatto che la mamma avesse per certi versi neutralizzato la propria. Isla non era stata condannata a mangiare cuori o a uccidere il proprio amato, ma essere una sovrana senza poteri era altrettanto letale.

I regnanti dovevano trasferire potere al proprio territorio per mantenerne forte il popolo. Ecco come mai Lightlark traboccava di energia e gli altri regni erano sopravvissuti nelle nuove lande che avevano colonizzato dopo averla abbandonata. Senza alcun potere da trasferire, il regno di Isla stava invece morendo. Fino a quel momento, il popolo aveva attribuito le morti alla maledizione e a tutto il tempo lontano da Lightlark, ma qualcuno cominciava a nutrire qualche sospetto nei confronti della sovrana.

Questo era il suo più grande segreto e, al Centennale, una potenziale condanna a morte.

Stando alla profezia dell’oracolo, per spezzare le maledizioni uno dei sei sovrani doveva morire, ma c’era di peggio. Il potere di un regnante era la linfa vitale del suo popolo e perciò, se fosse morto senza un erede…

Anche il suo popolo sarebbe morto insieme a lui.

Ecco la posta in gioco: spezzare le maledizioni comportava eliminare un intero regno.

Il primo Centennale era stato un bagno di sangue. Con tutti i sovrani decisi a uccidersi l’un l’altro, molti isolani erano rimasti coinvolti nel fuoco incrociato, mentre i regnanti si erano rivelati troppo abili e già troppo anziani. Alla fine dei cento giorni erano ancora tutti vivi, e le maledizioni intatte. Fu deciso allora di dare ordine ai futuri Centennali.

Fu deciso di stabilire delle regole.

Invece che seduto sul suo trono dorato, Oro era in piedi sui gradini davanti. Fu la prima cosa che Isla notò entrando nel salone. Di norma, un capo dava continui promemoria della sua autorità a chi lo circondava. Durante le poche visite che aveva fatto nel Regno della Luna, aveva visto innumerevoli statue di ghiaccio con le sembianze della sovrana, aveva sentito parlare delle quote mensili che le venivano versate e aveva visto la ronda che girava per strada su ordine di Cleo.

Chissà se c’era un motivo per cui il re esitava a sedersi sul suo trono.

La seconda cosa che notò furono i sei lampadari di fuoco, sovrapposti tra loro sul soffitto. Facevano eco alle fiamme intense di quattro focolari. Il che la fece ripensare al commento della sua cameriera: il re voleva che i camini non si spegnessero mai.

Perché?

I sovrani si sistemarono in cerchio e, ignorando i morsi della fame, Isla mantenne la schiena ben dritta. Quella mattina si era intrufolata nelle cucine di buon’ora, ma era riuscita a procurarsi soltanto del pane raffermo, della frutta vagamente simile a una varietà che cresceva nel suo regno e una tazza di latte. Doveva trovare una soluzione a lungo termine per il problema del cibo.

Davanti a lei, Celeste aveva un’aria riposata e la pelle luminosa. Probabilmente, quella mattina la sua amica era andata per la prima volta sull’Isola delle Stelle, dove magari si era tenuta una cerimonia in suo onore. Non avendo un accesso regolare al rispettivo sovrano, gli Empirei, gli Stellari e i Lunari rimasti a Lightlark avevano dato vita a un proprio sottogoverno e i regnanti venivano ormai considerati alla stregua di semidei, figure leggendarie a cui si rimettevano e che vedevano solo per qualche mese ogni cento anni.

Secondo la tradizione, durante il Centennale i sovrani passavano la maggior parte del tempo su Terramadre, ma di quando in quando facevano qualche eccezione.

Isla si era sempre chiesta che aspetto avessero le varie isole che formavano Lightlark. Impaziente di chiederlo alla sua amica, rimpianse di non saper usare la bacchetta siderale sulle brevi distanze per poter semplicemente comparire nella stanza di Celeste ogni volta che ne avesse avuto voglia. Invece sarebbero state costrette a muoversi per i corridoi, e in quella fase iniziale del gioco incontrarsi sarebbe stato un rischio troppo grosso.

Si voltò e, per sbaglio, si ritrovò sulla strada di Cleo. La donna la scrutò con fin troppo interesse e una scintilla negli occhi, come un predatore che prende le misure.

Isla l’avrebbe pagata cara per il commento della sera prima, ne era certa.

Finalmente, Oro si decise a parlare. «Cominciamo elencando le regole del Centennale.»

L’aria era elettrica, sfrigolava di energia.

«Regola numero uno: un sovrano non può assassinare né cercare di assassinare un altro sovrano fin dopo il cinquantesimo giorno.» Quella regola era un sollievo per Isla. Per almeno metà prova sarebbe stata al sicuro, con o senza poteri. Ecco perché lei e Celeste avevano in programma di abbandonare l’isola prima del ballo, fissato il cinquantesimo giorno. «E da quando verranno formate le coppie, il venticinquesimo giorno, un sovrano non potrà assassinare il proprio compagno.»

Dopo il caos del primo Centennale, i cento giorni erano diventati più strutturati ed erano stati suddivisi in più parti. I primi venticinque erano scanditi dalle dimostrazioni dei vari sovrani, volte a testare i rispettivi punti di forza e la loro utilità in termini di sopravvivenza. Ogni prova aveva un vincitore e chi ne avesse vinte di più avrebbe scelto le coppie per il resto del gioco.

«Regola numero due: tutti i sovrani devono assistere e partecipare a ogni evento del Centennale.» Una regola in apparenza innocua ma che, a seconda dei casi, poteva rivelarsi pericolosa.

«Regola numero tre: per partecipare, un sovrano non può avere eredi.» Solo così, in base alla profezia, la sua morte avrebbe decretato anche la fine del suo regno.

Ogni sovrano riceveva un invito al Centennale con queste regole e, accettandolo, acconsentiva anche ai tre decreti.

Tuttavia, ogni patto che si rispetti deve essere suggellato con il sangue.

A un guizzo del polso del re, al centro del cerchio si accese un fuoco. Isla sapeva esattamente che cosa stava per succedere.

Poppy l’aveva costretta a compiere quel gesto all’infinito. Di nuovo, fino a quando non batterai ciglio! La sua ferita veniva ricucita, per poi essere riaperta ancora e ancora, fino a quando lei non avesse mostrato alcuna reazione visibile al dolore.

Nello stesso istante degli altri sovrani, Isla si sfilò la corona e, con la punta più aguzza, si incise un profondo taglio sul palmo della mano.

Non ebbe il minimo sussulto. Poppy sarebbe stata orgogliosa di lei.

Prima di offrire il proprio sangue alle fiamme, c’era un’altra parte della cerimonia per cui si era allenata. Il sangue di ogni sovrano aveva delle proprietà particolari, in base alle loro abilità. Quello dei Naturali doveva far sbocciare dei fiori.

Isla si era preparata e, tra le dita, nascondeva dei petali. Quando le gocce di sangue le colarono lungo il palmo, fece comparire una rosa in miniatura.

Prima di bruciare nel fuoco, il sangue di Cleo si indurì e diventò di ghiaccio, quello di Fosco si fece scuro come l’inchiostro, quello di Azul rimase sospeso a mezz’aria e si separò in più parti prima di cadere, quello di Celeste fece scintille e quello di Oro cominciò ad ardere anticipando il contatto con le fiamme.

Macchiato dal loro sangue, il fuoco si fece color cremisi, per poi scomparire.

Adesso erano vincolati alle regole e infrangerle avrebbe comportato delle conseguenze. Per Isla, Celeste, Fosco, Cleo e Azul avrebbe significato rinunciare a rivendicare il premio del Centennale. In quanto re e anfitrione del rito, Oro era invece obbligato a rispettare le regole per non perdere la vita.

Per quello l’aveva salvata? Aveva la responsabilità di farlo? Non era chiaro come la profezia considerasse le morti accidentali.

Era invece chiaro che il re di Lightlark aveva un piano, il quale forse prevedeva che Isla restasse viva.

Almeno fino a quando lui non l’avesse voluta morta.
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Fosco




LA mattina seguente, quando la sua domestica bussò alla porta, Isla era pronta.

Non era consentito portare con sé armi, ma aveva potuto farsi recapitare un baule di effetti personali. Si era truccata gli occhi verdi con due archi perfetti di kajal, aveva arricciato le ciglia nonostante le avesse già di suo lunghe e folte, e si era messa del balsamo sulle labbra carnose per rendere più luminoso il loro colorito. Aveva la pelle abbronzata di natura ma, avendo passato fin troppo tempo della sua vita al chiuso, era pallida per i suoi gusti.

Non avrebbe avuto difficoltà a rimediare. Adesso che era libera di andare in esplorazione, non aveva la minima intenzione di restare segregata in camera.

I pochi vestiti nel baule assomigliavano più a una serie di nastri cuciti tra loro: trasparenti, succinti e talmente lisci da sembrare liquidi. Nel suo regno, costantemente reclusa nelle sue stanze, poteva permettersi di indossare abiti larghi e soffici, ma adesso era al Centennale e c’era un motivo se Poppy le aveva scelto quel guardaroba.

Un motivo che le faceva venire voglia di gettare tutti quei vestiti nel caminetto più vicino.

Quel giorno, aveva scelto un abito rosa tulipano, con una scollatura sulla schiena e di un tessuto che le aderiva al corpo come se fosse bagnato. Era tradizione vestirsi del colore della propria fonte di potere: argento per la Stirpe delle Stelle, oro per la Stirpe del Sole, azzurro per la Stirpe del Cielo, nero per le Ombre della Notte e bianco per la Stirpe della Luna. Siccome la natura spazia tra diversi colori, Isla non era limitata a uno soltanto, a patto che non usasse quelli degli altri.

Nel vedere Isla aprire la porta tanto in fretta, la giovane stellare a lei assegnata trasalì.

Isla non perse tempo. «Come ti chiami?» le chiese.

«Come mi chiamo?» ripeté la ragazza, talmente confusa che Isla non riuscì a trattenere una risata.

«Immagino che avrai un nome», scherzò, nella speranza che il suo sorriso apparisse mite e non malevolo.

La ragazza abbozzò un sorriso incerto. Bene. «Certo che ce l’ho. Mi chiamo Ella, signora.» Scosse la testa. «Volevo dire: Isla.»

Isla chinò il capo, come aveva visto fare alla gente quando intendeva parlare in confidenza. Grazie alla bacchetta siderale, aveva sentito un sacco di segreti sussurrati nei vicoli o ai margini dei villaggi. Con il tempo, aveva imparato a muoversi in incognito, a mischiarsi tra la folla senza che nessuno si accorgesse che quello non era il suo posto. «Ho notato che, quando cammini, zoppichi, Ella», commentò.

Colta alla sprovvista, la ragazza indietreggiò, tremante. Isla si chiese se sarebbe stato meglio aspettare, o se fosse stata troppo diretta. D’istinto, Ella si portò una mano alla gamba. «È… è l’osso», disse infine. «Me lo sono rotto tempo fa e non è mai guarito bene.»

Isla rimase interdetta. «Non puoi farti aiutare da qualche guaritore del Regno della Luna?» Quel popolo era dotato di capacità terapeutiche leggendarie. Oltre a controllare l’acqua, deteneva anche un tale potere.

«Avrebbe un certo prezzo», rispose Ella con un debole sorriso. «Sempre che ce ne sia uno, ultimamente.» Isla si domandò che cosa intendesse dire ma, prima che potesse chiederlo, Ella aggiunse: «E poi… tra non molto compirò venticinque anni. Non varrebbe, non varrebbe…»

La pena. Isla trasalì. Nonostante Celeste fosse la sua migliore amica, ogni tanto si scordava di quanto fosse crudele la loro maledizione.

«Be’», commentò allora, infilandosi una mano nella tasca del vestito, «questo dovrebbe aiutarti.» Le consegnò un barattolino di unguento, un elisir curativo che il suo popolo produceva con fiori coltivati appositamente. Lo stesso unguento con cui aveva guarito il taglio sul palmo dopo la cerimonia del giorno prima.

Ella rimase a fissare il piccolo contenitore che aveva in mano fino a quando Isla le richiuse le dita e le spinse delicatamente indietro il braccio per farle capire di accettare quel regalo.

«E adesso», disse in tono allegro, «sono io ad aver bisogno di una cosa da te.»

Trovato il sistema di farsi portare dei pasti in modo regolare, Isla uscì diretta alla piazza del mercato, stringendo tra le mani l’invito del sarto che le aveva consegnato Ella. Prima di prendere parte alle sei dimostrazioni, aveva infatti bisogno di vestiti nuovi. Nel baule non era possibile infilarne più di tanti e così, a ogni Centennale, i sovrani ricevevano in dono un guardaroba fatto su misura.

Per quel giorno era previsto l’appuntamento di Isla.

Risentì nell’orecchio la voce di Poppy. I vestiti sono la tua armatura; i gioielli sono le tue armi. Erano gli strumenti di una seduttrice.

Ecco il ruolo per cui l’aveva addestrata Poppy, la prima fase del piano secondo la sua custode. Un piano che Isla non aveva la minima intenzione di seguire. Non aveva poteri, ma ciò non significava che fosse impotente.

Era in grado di mischiarsi tra la folla, restare in ascolto, nascondersi, elaborare strategie: tutte capacità necessarie per il piano suo e di Celeste.

Ella aveva insistito per accompagnarla nell’agorà al centro di Terramadre, dove si trovava la bottega del sarto. Nelle sue storie, l’Anziana della Natura ne aveva parlato come di un luogo incantato che sboccia di notte, come un fiore rivolto verso il sole.

Isla aveva insistito per andarci da sola. Sarebbe stata una buona opportunità per esaminare quella parte dell’isola e studiare gli abitanti da una certa distanza, passando il più possibile inosservata.

Bastarono quattro parole per mandare all’aria il suo piano.

«Vi siete alzata presto.» Fosco.

Con un groppo in gola, Isla si voltò, d’un tratto fin troppo consapevole di quanto fosse attillato l’abito che indossava.

L’uomo stava a pochi centimetri da lei.

Isla fece un passo indietro. Le ci volle un momento di troppo prima di ritrovare la voce. «Anche voi.»

Con un’alzata delle spalle larghe, Fosco la fissò dall’alto in basso, costringendola anche questa volta a reclinare all’indietro il collo per non interrompere il contatto visivo. «Mi piace approfittare appieno del tempo che posso passare all’aperto.»

Giusto. La sua maledizione era l’opposto di quella di Oro: le Ombre non potevano percepire l’energia e la calma della notte. Nonostante un tempo fossero un popolo notturno, che aveva scelto di vivere nelle tenebre, cinquecento anni prima le cose erano cambiate.

«E ho degli affari da sbrigare nell’agorà.»

«Anch’io», ribatté Isla.

Fosco sogghignò. «Bene. Detesto camminare da solo.»

Al passaggio di Fosco, le guardie all’ingresso della piazza si irrigidirono visibilmente. Isla cercò di non pensare a tutte le cose terribili che aveva sentito sul conto delle Ombre, sul conto di Fosco. Ma non ci riuscì e, nonostante avanzasse a testa alta, si sentì le gambe di gelatina.

Terra diceva sempre che il loro era il regno più pericoloso. Le Ombre della Notte attingevano il potere dall’oscurità, mentre gli altri dalla luce. Giravano un sacco di voci sulle loro abilità: il potere di scomparire, attraversare i muri, causare incubi e controllare le tenebre stesse.

Granfosco aveva una certa reputazione. Quando, alcuni decenni prima delle maledizioni, era scoppiata una guerra tra Lightlark e le Ombre della Notte, lui era stato il guerriero più formidabile. Si diceva che, alla fine di ogni battaglia, il suo mantello fosse zuppo del sangue nemico. Per questo il suo evidente disagio quando Isla aveva mangiato il cuore a tavola le era sembrato ancora più sconcertante.

Nonostante le abilità di Fosco, Lightlark aveva vinto la guerra, era stato siglato un accordo e, per un po’, i due regni erano rimasti in pace.

Poi erano arrivate le maledizioni, e in tanti avevano pensato che fossero state le Ombre della Notte a lanciarle per vendicarsi.

Isla invece non sapeva che cosa pensare. A causa della maledizione, quel regno aveva subìto un’ingente perdita. Il sovrano, il padre di Granfosco, era morto per via della profezia e il figlio era salito immediatamente al potere, quando avere un erede era ancora la norma. Ora non si poteva più averne per poter partecipare al Centennale.

Isla sapeva che cosa ci faceva lei sull’isola, mentre le motivazioni di Fosco restavano un mistero. Se c’era qualcuno che gli altri sovrani volevano vedere morto più di lei, si trattava proprio di Fosco, che non avrebbe trovato nessun alleato durante il Centennale. Senza una vera coalizione, sarebbe stato quasi impossibile aggiudicarsi il potere in palio. E allora perché partecipare? Perché correre il rischio?

Che cosa voleva lui?

Mentre la scrutava, sul viso scolpito di Fosco si fece largo un sorrisetto astuto. I capelli neri che gli ricadevano sulla fronte pallida sembravano inchiostro su un foglio. «State decidendo se sono un cattivo?»

Isla ridusse gli occhi a due fessure. «Sapete forse…»

«Leggere nella mente?» Scosse la testa. «Non proprio. Riesco a captare qualche sprazzo di emozione. La paura, la rabbia.» Abbozzò un mezzo sorriso. «La curiosità.»

Il respiro di Isla si fece faticoso, come se avesse una pila di pietre nei polmoni. Lei era un’imbrogliona, una sovrana senza poteri in mezzo a un branco di lupi. Era un’esperta a fare la parte della sovrana e a mantenere quella facciata, ma le emozioni erano molto più difficili da controllare. L’abilità di Fosco avrebbe potuto rovinarla, se non avesse imparato a tenere a bada i sentimenti quando lui era nei paraggi.

I poteri psichici erano comuni tra le Ombre della Notte e contribuivano a renderle tanto pericolose. Inoltre, spesso i sovrani godevano di un’abilità ulteriore, poteri rari tramandati all’interno della stirpe, che saltavano fuori a distanza di generazioni e che non c’entravano niente con le stelle, la luna, il sole, la natura, le tenebre o il cielo.

Isla si chiese se anche Fosco ne avesse qualcuno.

«Adesso siete nervosa.» Lui si fermò, lanciandole un’occhiata. «Come mai?»

La potente sovrana della Natura non avrebbe dovuto essere nervosa nemmeno in presenza del sovrano delle Ombre. Alzò lo sguardo su di lui, intercettò i suoi occhi così scuri da sembrare infiniti, due buchi neri galattici, e si ricompose abbastanza da ribattere con baldanza: «Per caso avete qualche talento?»

Avendo compreso il senso implicito di quella domanda, Fosco annuì. «Temete che io abbia un’abilità di cui non vi voglio parlare e che la stia usando contro di voi in questo momento.»

Non aveva senso nasconderlo. Nei cento giorni che avrebbe dovuto trascorrere sull’isola, lei sarebbe stata costretta a mentire, rubare e, probabilmente, uccidere.

Fosco non faceva parte del piano. Non ancora.

Isla annuì a sua volta.

Lui fece spallucce e riprese a camminare sul sentiero. «Ce l’ho, ma la terrò segreta, per il momento.» Le lanciò un’occhiata. «Comunque, non so leggere il pensiero. E non è nulla che possa usare segretamente contro di voi.»

La collina finì, l’erba scomparve e sotto di loro, nella valle tra due montagne, spuntò la piazza del mercato.

Fosco sospirò. «Cinquecento anni che non tornavo, e non è cambiato quasi niente.» Si voltò verso di lei, con uno scintillio negli occhi. «Mangiatrice di cuori, gradite anche il cioccolato?»

Isla si sforzò di nascondere la fame. «Potrei divorarne una tonnellata.»

La piazza era gremita di isolani con le tasche tintinnanti di monete, in una baraonda spaventosa. Il Centennale era un gioco letale. Non avevano capito che, se i sovrani ce l’avessero fatta, uno dei loro regni sarebbe stato annientato? Non avevano paura?

A quanto pareva, i cento giorni di sole senza tempesta contavano più del terrore.

L’agorà era fatta di costruzioni minuscole addossate le une alle altre, e diverse secondo i regni. Una bottega ricordava una tazzina da tè capovolta, con le pareti di vetro smerigliato. Un’altra si ergeva come una sequoia, con il fumo che si levava dal camino simile a una fila di nuvole temporalesche. Quella dopo era stata costruita su una palafitta e un’altra ancora assomigliava a una stella calata dal cielo, argentea e scintillante.

Entrarono in un negozio che sembrava una decorazione invernale, dipinta di blu acceso. «A fare i dolci migliori è il popolo del Cielo, devo ammetterlo», commentò Fosco voltando la testa oltre la spalla subito prima di aprire la porta, i cui cardini protestarono per la sua forza. Nell’istante in cui entrò, lo stomaco di Isla emise un profondo brontolio.

Cioccolato – cacao vellutato, con la frutta secca, dolcissimo, morbido.

L’aveva assaggiato soltanto durante le sue scorribande nei villaggi degli Empirei, in occasione delle celebrazioni che organizzavano ogni tre mesi. Quel popolo trovava di continuo qualche scusa per far festa: prima di una tempesta, dopo una tempesta e persino durante una tempesta. Ma Isla non aveva mai visto nulla di simile, nulla che assomigliasse alle spesse tavolette di fudge da cui un Empireo stava ricavando delle praline con un lungo coltello.

Divertito, Fosco le lanciò un’occhiata.

Nel vederlo, l’uomo dietro al bancone sbiancò e cercò con lo sguardo il proprio collega, che si era opportunamente defilato sul retro. Non si accorse nemmeno di Isla.

Interessante. Stare con Fosco era come essere un parafulmine leggermente più piccolo durante un temporale: tutta la collera veniva attratta da lui.

Nonostante fosse uno dei sovrani più potenti, e lei non avesse alcun potere, agli occhi degli isolani erano entrambi dei malvagi, e Isla sapeva bene quanto fosse importante essere etichettati così. Nel caso ce l’avessero fatta, sarebbero stati i sovrani a decidere quale di loro sarebbe morto perché la profezia potesse compiersi, però l’opinione e le azioni degli isolani potevano cambiare il corso del Centennale. La loro decisione di dare o meno il proprio sostegno a qualcuno poteva fare la differenza tra la vita e la morte, soprattutto per Isla, che a Lightlark non aveva nessun membro del proprio popolo. Di solito, poi, gli isolani venivano invitati ad assistere a tutte e sei le dimostrazioni.

Fosco non pareva badare a come tutti lo guardavano o, se ci faceva caso, non gli importava, ed era sconcertante vedere quanto fosse pronto a ricoprire il ruolo del cattivo.

O forse non stava affatto recitando.

«Due di tutto», disse in tono pigro e si tolse dalla tasca una manciata di monete senza nemmeno preoccuparsi di contarle. Le mise sul bancone e senza aspettare una risposta né guardare in faccia il commesso si accomodò a un tavolino.

Faceva ridere da tanto era piccolo – con le ginocchia Fosco ne toccava il piano. Isla si sedette sulla sedia di fronte a lui. «È un sacco di cioccolato.»

Lui fece spallucce. «Avete detto che potreste divorarne una tonnellata. Vi ho preso alla lettera.»

Poco dopo, il proprietario del negozio depose sul tavolino un colossale vassoio d’argento, fece un inchino deferente prima a Isla e poi a Fosco, e raggiunse di corsa il resto dello staff sul retro.

Isla inarcò un sopracciglio. «Per caso avete dato fuoco all’agorà, l’ultima volta che siete stato qui?»

Fosco le sfiorò il ginocchio con il suo e, vedendola ritrarre in fretta la gamba, si concesse un sorrisetto. «Diciamo solo che gli isolani hanno la memoria lunga.»

Prima che lei potesse chiedergli spiegazioni, con due dita enormi prese un tartufo. «Provate questo per primo.»

Lei lo accettò con una certa esitazione, lo addentò… e per poco gli occhi non le uscirono dalle orbite.

«Divino, vero?»

Isla si accasciò sulla sedia, la testa all’indietro. Non avrebbe dovuto perdere tempo prezioso in una degustazione di cioccolato, ma avrebbe potuto rivelarsi utile conoscere meglio il sovrano delle Ombre e, magari, convincerlo a fidarsi di lei. Chiuse gli occhi e si gustò il sapore di caramello sulla lingua. «Svegliatemi quando tutto questo sarà finito.»

Una risatina. Senza aprire gli occhi, avvertì qualcosa di rugoso contro le labbra.

«Aprite.»

Ubbidì e Fosco le posò sulla lingua un secondo tartufo, il cui croccante guscio racchiudeva una crema ai frutti di bosco.

Isla assaggiò ogni cioccolatino che lui le propose: fudge, alla menta, una barretta burrosa alla banana… Li provò tutti, meno la pralina al peperoncino.

«Non è troppo piccante», le assicurò Fosco mentre se ne infilava una in bocca come se niente fosse. «Si sente un pochino, ma niente di che.»

«Preferisco che la mia lingua funzioni, grazie.»

Fosco intrecciò le lunghe dita e ci appoggiò sopra il mento. «Quindi siete disposta a divorare dei cuori sanguinanti, ma non un cioccolatino al peperoncino?»

Era una battuta, ma si avvicinava pericolosamente alla verità. «E va bene», disse lei, con un’imprecazione a denti stretti che gli strappò un sorrisetto perfido.

Non appena Isla si mise in bocca il cioccolatino, se ne pentì all’istante. Sentì gli occhi riempirsi di lacrime, la bocca andarle a fuoco e la lingua gonfiarsi immediatamente. Lo sputò, senza badare alle buone maniere né al fatto che il proprietario del negozio li stesse osservando dalla finestra della cucina. Le pareva di essere lì lì per sputare fuoco dalle narici. «Voi», disse, tra due grossi sorsi d’acqua che servirono soltanto a peggiorare il bruciore.

Fosco non la smetteva più di ridere, con quella stupida fossetta in bella mostra sulla faccia. Provò a dire qualcosa, ma poi ricominciò a sghignazzare e non smise nemmeno quando si alzò né quando, grazie alle abilità del suo popolo, attraversò il bancone come se fosse inconsistente e prese una brocca di latte. E neanche quando ne posò un bicchiere davanti a Isla e le disse: «Bevete».

Fulminandolo con lo sguardo, lei lo tracannò tutto con una tale foga che il latte le colò lungo il mento e fino al corpetto. Proprio come una strega.

«Razza di demonio», commentò con disprezzo.

Lui inarcò un sopracciglio. «Non abbastanza.» Indicò il suo vestito. «Avete bisogno di cambiarvi. State andando dal sarto adesso?»

«E voi come fate a saperlo?»

Lui le rispose solo una volta usciti dal negozio. «Anche a me hanno offerto la consulenza del sarto locale.»

«Immagino che il vostro guardaroba non preveda una grande varietà.»

Corrugando la fronte, Fosco si guardò la camicia nera, i pantaloni neri, gli stivali neri e la mantella nera. «Ho risposto che sono capace di vestirmi da solo.»

Per le strade c’erano decine di torce infilate nella pietra, accese nonostante fosse una giornata calda e il sole splendesse in cielo. Le guardie solari avevano il compito di non farle mai spegnere utilizzando le fiammelle che ardevano nei palmi delle loro mani.

Arrivarono davanti a una bottega dalle vetrine in cristallo, ogni pannello tagliato a forma di smeraldo. All’interno c’erano tutti i colori della natura: rotoli di tessuti, nastri, fili e cataste di spilli.

Tutto per lei.

«Divertitevi», le disse Fosco per prenderla in giro, dopo di che scomparve.

Si era volatilizzato. Un momento era lì e quello dopo non c’era più. Isla avvertì un brivido lungo la schiena.

Chissà come sarebbe stato possedere il potere dell’invisibilità.

Entrò nella bottega.

Un campanello suonò per annunciare la sua presenza e un giovane Stellare con un cuscinetto di spilli al polso si immobilizzò. Isla si aspettava di vederlo sgranare gli occhi per il disgusto o per la paura, invece il sarto le fece un inchino aggraziato.

«Isla, sovrana dei Naturali. Che piacere. Che cosa è successo al vostro abito?» Prima che lei potesse rispondere, alzò una mano. «Non vi preoccupate. Nel mio negozio uso soltanto seta di ragno gigante: non si macchia, è forte come l’acciaio e… veste in modo impareggiabile.» Le fece segno di salire sulla pedana. «Colori preferiti?»

La risposta che le uscì di bocca poteva benissimo essere stata pronunciata da Poppy, a centinaia di chilometri di distanza nel Regno della Natura. Isla era stata istruita su che cosa dire esattamente.

«Verde, rosso e, di tanto in tanto, viola e rosa.»

«Vestibilità preferita?»

«Aderente.»

«Lunghezza?»

«Fino ai piedi.»

La scrutò. «Quanto siete legata all’abito che indossate?»

Lei abbassò lo sguardo e poi si strinse nelle spalle. «Non particolarmente.»

«Bene», commentò lui e schioccò le dita. D’un tratto, ogni oggetto presente nella bottega si mise a fluttuare. Grazie a Celeste, Isla conosceva bene il potere di questo regno: la Stirpe delle Stelle attingeva dagli astri la propria energia, e così faceva muovere gli oggetti.

L’uomo puntò un dito e un rotolo di un sontuoso tessuto rosso sangue attraversò in volo la stanza e si avvolse in un lampo intorno a Isla, sostituendo così in fretta il suo abito rosa che lei se ne rese conto solo quando lo vide ridotto a brandelli sul pavimento. Mentre la stoffa rossa si stringeva intorno alla sua vita fino a toglierle il fiato, un paio di forbici fluttuanti la tagliarono e fili e aghi volanti la cucirono a una velocità impossibile.

Il sarto dirigeva il tutto come se fosse un’orchestra, muovendo con grazia le mani davanti a sé. Un altro tessuto di seta leggerissima creò una mantella, il corpino fu abilmente assemblato intorno a lei e Isla si ritrovò stretta in un corsetto.

Nel giro di pochi secondi indossava un nuovo, bellissimo abito.

Si voltò verso il sarto e scoprì che nel negozio c’era un’altra persona, seduta con i gomiti appoggiati alle ginocchia.

«Come avete fatto a entrare?» domandò, incredula.

Con aria annoiata, Fosco la fissò inarcando un sopracciglio, come a chiederle se fosse una domanda seria.

Il sarto gli lanciò un’occhiata, restando sorprendentemente calmo in confronto agli altri isolani che avevano incontrato, e poi riportò l’attenzione su Isla. «Come ve lo sentite?»

Lei si rimirò nei diversi specchi. «Sembra fatto d’acqua. Il tessuto… è liscio come un petalo di rosa.»

«È seta di ragno gigante, altezza. Mi metto al lavoro per il resto del guardaroba.»

Tenendo la voce il più bassa possibile, e lanciando un’altra occhiataccia a Fosco, Isla disse al sarto: «Se non vi è di troppo disturbo, oltre agli abiti eleganti desidero anche qualcosa di più adatto a combattere. Dei pantaloni. Un’armatura». Queste istruzioni venivano da Terra. Mentre il sarto prendeva appunti, lei sbirciò alle sue spalle per esaminare bene il retro della bottega… e la serratura della porta.

L’uomo unì le mani facendole combaciare alla perfezione, come se pregasse. In effetti, pareva che venerasse i vestiti più di quanto la maggior parte della gente venerava il proprio sovrano. «Sarà un piacere per me. Vi farò recapitare tutto al castello il più presto possibile.»

Isla lo ringraziò e, uscendo dal negozio, rivolse a Fosco un’occhiata truce, consapevole che lui avrebbe gradito. I cioccolatini che avevano condiviso avevano attenuato la paura che lei nutriva verso le Ombre della Notte e i loro poteri. Una parte di lei era sorpresa di sentirsi tanto a proprio agio in presenza di un uomo che conosceva da pochissimi giorni. Forse era proprio quello che lui voleva, farle abbassare la guardia. «Potreste comportarvi un po’ meno da maniaco?» gli disse.

Fosco assunse un’espressione seria. «Se volete che vi lasci in pace, lo farò. Una parola, e sparisco.»

Isla non disse nulla. Chissà a quale gioco stava giocando. Chissà se sarebbe riuscita a sfruttarlo a proprio vantaggio, a sfruttare lui.

Quando Fosco si incamminò, gli si mise accanto. Al loro passaggio, gli isolani si voltavano e li scrutavano entrambi attentamente. Lei saltava all’occhio con quel vestito rosso, così brillante rispetto all’azzurro, al bianco e all’argento indossati da chi frequentava l’isola di giorno. Come uno schizzo di sangue nella piazza del mercato. «Siete di nuovo curiosa, Isla.»

Lei evitò il suo sguardo. «Non provate a decifrarmi. È da maleducati.»

Lui scoppiò a ridere. «Non posso farne a meno.»

Isla lo squadrò. «Il celebre e onnipotente sovrano delle Ombre non è capace di controllare le sue abilità?»

Lui sollevò gli angoli della bocca con aria maliziosa. «Celebre? Be’, se non altro so che le voci sulla mia grandezza sono giunte fino al Regno della Natura.» Abbassò lo sguardo su di lei e il sorriso scomparve. «Sono contento che vi facciate confezionare un’armatura», aggiunse e trasse qualcosa di tasca. Era una foglia d’oro simile a quella su cui era arrivato l’invito al Centennale. «La mia dimostrazione sarà la prima», annunciò e rimise il biglietto nella sua mantella nera prima che lei riuscisse a leggere che cosa ci fosse scritto. Poi si chinò verso di lei, con le labbra pericolosamente vicine al suo orecchio. «Vi servirà anche una spada.»

Quando finalmente colse il significato delle sue parole, il brivido per la sua vicinanza era ormai sparito, e anche lui.

Isla si ritrovò da sola al mercato, a chiedersi come mai il sovrano delle Ombre la stesse aiutando.
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Lo scioglivincoli




ISLA lanciò l’arma a Celeste, che la afferrò al volo con una presa invisibile grazie al suo potere. «Che cos’è?»

«Una spada», rispose Isla ed estrasse la sua da dietro la schiena, dove le aveva nascoste entrambe per introdurle nel castello. «E pure costosa.»

Celeste la guardò storto. «Lo so che cos’è, Isla», disse. «Quello che mi chiedo è come mai tu abbia portato questo coso tremendo nelle mie stanze.»

Da tempo Isla aveva scoperto che la sua amica non apprezzava le armi quanto lei, nonostante il suo regno fosse rinomato per le tecniche magistrali e i metalli con cui le costruivano. E perché avrebbero dovuto piacerle? Celeste poteva contare sull’energia che aveva nella punta delle dita: era in grado di ferire un avversario dall’altro lato della stanza. Ai suoi occhi, una spada era solo un uso improprio del ferro.

Ecco perché, immaginava Isla, Fosco aveva scelto un duello per la sua dimostrazione. Certo, lui non aveva parlato apertamente ma, con gli indizi che le aveva dato, era come se l’avesse fatto.

«La prima prova sarà un duello», annunciò. «E queste ci serviranno.»

Celeste arricciò il naso, quasi avesse sentito un cattivo odore. «E chi te l’ha detto?»

«Granfosco.»

L’amica sbatté le palpebre, incredula. «È con lui che sei stata per tutto questo tempo?»

«No, solo per un po’. Perché?»

Celeste la guardò male. «Ma sei seria, Isla?» Non c’era bisogno che aggiungesse altro. Fosco era un pessimo elemento, pericoloso e inaffidabile.

«Lo so, lo so. Però ho ottenuto questa informazione, giusto? Non credi che lui potrebbe esserci utile?»

Celeste scosse la testa con decisione. «No, Isla. Semmai, credo che lui userà te. Userà noi.»

A quello era servita l’uscita all’agorà? Era stata solo una strategia da parte del perfido sovrano delle Ombre?

Ma certo. Sarebbe stato da stupidi credere il contrario.

Isla cominciò a chiedersi se la dritta di Fosco fosse esatta. Forse non ci sarebbe stato un duello né alcuna dimostrazione con la spada e lui aveva solamente cercato di ingannarla facendoglielo credere.

Aggrottò la fronte.

Celeste sospirò profondamente e, posando le mani delicate sulle guance di Isla, esclamò: «Mia cara, cara e ingenua amica». Se a dirle quelle parole fosse stato chiunque altro, Isla si sarebbe tirata indietro. Tuttavia, pur avendo praticamente la stessa età, Isla aveva ricevuto lezioni di inestimabile valore dalla sua amica stellare. Celeste l’aveva presa sotto la sua ala quando lei non aveva nessuno oltre a Poppy e Terra. «Sta’ alla larga da lui», disse con fermezza, come se stesse riprendendo una sorella sprovveduta.

Celeste aveva ragione. Fosco era una distrazione. Isla non sarebbe stata così sciocca da cadere nei suoi tranelli, soprattutto quando la sua stessa madre era morta a causa dell’amore per un uomo.

Soprattutto quando il suo obiettivo era dimostrare di essere qualcosa di più della tentatrice che le sue custodi l’avevano addestrata a diventare.

Nell’elaborato piano di Terra e Poppy la prima fase prevedeva di sedurre il re e farlo innamorare di lei per sottrargli il potere. Senza questo passaggio, il resto della strategia sarebbe stato vano. Isla era disposta a fare molte cose per salvare il proprio regno, ma non quella.

Per fortuna, la sua amica aveva escogitato un altro modo con cui Isla avrebbe ottenuto tutto ciò che voleva.

«Bene. Ora, anche se le dimostrazioni non sono ancora cominciate, prima ci prepareremo a trovare lo scioglivincoli, meglio sarà», sentenziò Celeste.

Lo scioglivincoli. Ecco il loro piano. In una stanza piena di manoscritti trafugati da Lightlark, Celeste aveva scovato un testo in cui si parlava di un cimelio incantato, un gigantesco ago di vetro con una punta aguzza su entrambi i lati, in grado di sciogliere qualsiasi vincolo imprigionasse una persona e la sua discendenza, comprese le maledizioni.

Ma a Lightlark ogni cosa aveva un prezzo.

Quello dello scioglivincoli era il sangue. Così tanto da uccidere persino un sovrano. Ecco perché, almeno a quanto ne sapevano, non era mai stato usato prima. Sedute sul pavimento nella camera di Celeste, avevano elaborato un piano per suddividere tra loro due il prezzo da pagare.

Nella speranza di non morire entrambe.

In base al testo, lo scioglivincoli era ben nascosto in una biblioteca. Non sapevano in quale e ogni isola aveva la propria, perciò avrebbero dovuto setacciarle tutte.

Celeste avrebbe cominciato da quella sull’Isola delle Stelle. Con un po’ di fortuna, sarebbe stato lì, altrimenti la sovrana avrebbe dovuto fare i salti mortali per procurarsi lo strumento che sarebbe servito a Isla per avere accesso alle altre biblioteche.

E, con i tempi stretti che avevano, Isla doveva partire dal presupposto di essere costretta a farlo.

Lo scioglivincoli avrebbe spezzato soltanto la maledizione dei loro regni, non quelle degli altri, e non avrebbe fatto loro vincere il potere in palio di cui parlava la profezia, ma a lei non importava. Liberandosi della maledizione che l’aveva fatta nascere senza poteri, avrebbe finalmente ottenuto l’abilità della sua stirpe che le era stata negata alla nascita e il suo regno avrebbe finito di patire.

Sarebbe tornata nelle sue lande finalmente libera, senza più bisogno di nascondersi nelle sue stanze. Avrebbe infuso il potere nel terreno e l’avrebbe fatto prosperare di nuovo. Avrebbe avuto la vita di una sovrana immortale, con secoli a disposizione per esplorare il mondo insieme a Celeste.

Tutto ciò che desiderava dipendeva dal fatto di trovare lo scioglivincoli e dalla sua capacità di spezzare le maledizioni che affliggevano lei e il suo popolo.

«Comincerò questa notte», disse Isla.

Per frugare in segreto nelle biblioteche dell’Isola del Sole, della Luna e del Cielo, Isla doveva mimetizzarsi.

I capelli scuri sarebbero stati un primo indizio della sua identità, ma si era preparata. Prima di partire per il Centennale si era intrufolata nelle stanze di Poppy. Il suo popolo realizzava elisir curativi, sostanze incantate e prodotti di bellezza. Creme per colorare le labbra, le guance e persino, temporaneamente, i capelli.

Avrebbe dovuto mischiarle personalmente per ottenere il colore giusto, cosa che sarebbe stata già di per sé una sfida, ma se non altro aveva il materiale necessario.

L’altro problema erano i vestiti.

Passata da un pezzo la mezzanotte, uscì di soppiatto dal castello e, lungo la strada, cercò di memorizzare i vari punti di riferimento: l’abbazia con un gigantesco rosone colorato; lo stemma vicino a cui era arrivata appena qualche giorno prima; un ammasso di rovine che le piaceva immaginare fossero state un faro, illuminato dai raggi della Stirpe del Sole. Aveva letto qualcosa al riguardo in uno dei pochi libri che le venivano concessi ogni anno.

Terra aveva capito presto che le piaceva leggere e, di conseguenza, aveva sfruttato i libri come incentivo. Se Isla non si lamentava delle nocche scorticate o dei muscoli indolenziti durante gli allenamenti, se imparava alla perfezione una certa mossa di combattimento o se colpiva i bersagli scagliando dardi a forma di stella, veniva ricompensata con un giro in biblioteca.

Isla adorava quei volumi e trascriveva le sue frasi preferite. Era un immenso dolore quando era costretta a darne via uno per averne un altro.

Un solo libro alla volta, le diceva la sua custode. Non essere avida.

Si fermò all’ingresso dell’agorà, paralizzata dalla sorpresa.

Al calare del sole, la piazza del mercato si trasformava. La maggior parte dei negozi era chiusa, con le vetrine buie, ma quelli rimasti aperti erano… aperti, proprio come glieli aveva descritti l’Anziana del suo regno.

Chissà come, alcune botteghe parevano rovesciate, con le pareti che si aprivano sulle vie senza alcuna porta visibile e il soffitto allargato a ventaglio. Gli avventori entravano liberamente nei pub e un momento dopo ne uscivano con boccali traboccanti di un liquido schiumoso. Diversi Empirei ballavano in mezzo alla strada sulle note di una musica che si diffondeva nella notte, con tamburi, chitarre e voci che piegavano le tenebre a quel ritmo scatenato. I Solari, simili a macchioline dorate, erano usciti a godersi le ore che potevano trascorrere all’aperto.

L’agorà era movimentata e disorientante, ma Isla ricordava il cammino. Scelse un percorso secondario, preferendo i vicoli alle vie principali e seguendo le torce accese fino alla porta sul retro della bottega del sarto.

Le luci erano tutte spente e le finestre chiuse.

Una volta certa che non vi fosse un altro modo per entrare, si inginocchiò e tirò fuori gli spilli. Durante un viaggio con la bacchetta siderale nelle nuove lande del Cielo aveva pedinato un gruppo di ladri e, incuriosita, si era nascosta nell’ombra e li aveva osservati aprire una serratura con spilli e aghi ricurvi.

Un’abilità che poi le era tornata utile per infilarsi nelle stanze di Poppy e Terra, e per uscire di nascosto dalla propria.

La porta si aprì e Isla raccolse gli strumenti, attenta a non lasciare tracce. Non osando accendere la luce, strizzò gli occhi per abituarsi al buio. In genere, la bottega di un sarto non era soggetta ai furti, perciò le guardie non avrebbero prestato particolare attenzione a quella strada, ma chissà quanto tempo sarebbe passato prima che qualcuno imboccasse il vicolo e la notasse dalla vetrina.

Presto. I suoi occhi puntarono le tinte che le servivano: i colori di tutti i regni di Lightlark tranne quello delle Stelle, cui avrebbe pensato Celeste.

Bianco. Arraffò un semplice abito con le maniche lunghe e il collo alto pensato per una donna della Luna.

Azzurro. Prese un vestito sotto il quale andavano indossati dei pantaloni, alla foggia di alcuni Empirei che aveva notato al mercato.

Oro.

Non c’era niente di dorato. Adesso che ci pensava, non ricordava di aver visto nulla di quel colore nel negozio durante l’appuntamento.

Forse i Solari non si servivano dallo stesso sarto degli altri regni?

Perché no?

Nel sentire una voce fuori dalla vetrina, Isla si acquattò per terra. Due amici si erano appoggiati al vetro, intenti a ridere allegramente e a brindare. Lei strisciò fino alla parete e vi si addossò, attenta a non fare il minimo rumore.

Trascorse mezz’ora prima che i due uomini se ne andassero, e qualche momento dopo Isla uscì, premurandosi di richiudere la porta nella speranza che il sarto pensasse di aver dimenticato per sbaglio di chiuderla a chiave.

Con gli abiti di seta accatastati tra le braccia, fece ritorno al castello. Era un passo più vicina allo scioglivincoli.
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Il duello




IL quinto giorno del Centennale giunse l’invito per la prima dimostrazione. Era un biglietto bruciacchiato e annerito su cui si distinguevano appena poche parole, incise nella carta con un coltello.

Preparatevi per un duello.

Isla non riuscì a trattenere un sorrisetto. Fosco l’aveva davvero aiutata.

Ma perché?

In fondo al biglietto era scarabocchiato quando si sarebbe tenuto l’evento: un’ora dopo. Invece di dover cercare in fretta e furia un’arma, Isla aveva già comprato la spada ideale. Abbastanza leggera da brandirla senza problemi, ma abbastanza affilata e robusta da risultare efficace. Le ci erano volute ore per scegliere quella giusta nel negozio di armi gestito dai mastri stellari. Il modo in cui lavorava i metalli quel popolo era davvero impareggiabile – anche se lei avrebbe tanto desiderato la sensazione familiare di stringere una delle spade che aveva a casa.

Il guardaroba del sarto era arrivato il giorno prima. Quell’uomo lavorava a una velocità impressionante e la dedizione che mostrava verso il proprio lavoro fece stare Isla ancora peggio al pensiero di averlo derubato.

Quando troverò lo scioglivincoli, salverò lui e il suo regno, si disse per contrastare il senso di colpa.

Un abito era blu scuro come gli zaffiri, con una miriade di schegge tagliate a forma di cristalli sui lati. Uno era viola come la lavanda fresca, con un corpetto dalla scollatura sbalorditiva e pantaloni aderentissimi, rifinito con una mantella scintillante legata in vita per sembrare una gonna. Un altro, verde smeraldo, era attillato, leggero e abbastanza trasparente da farla arrossire. Un altro ancora, scoprì, era dotato di tasche.

Per la dimostrazione indossò l’armatura. Ella la aiutò a legare insieme i vari pezzi di metallo, sbuffando ogni volta che ne sollevava uno.

Per Isla era come una seconda pelle. Terra se n’era assicurata.

Quante volte l’avevano abbandonata in mezzo al bosco o nell’occhio di una tempesta degna di una foresta pluviale, con cinquanta chili addosso tra maglia metallica e armatura? Impiegava più di un giorno per tornare a casa, senza acqua né cibo e accompagnata dall’ululato dei lupi e dallo scalpiccio delle pantere che le stavano alle calcagna.

L’ultimo chilometro lo percorreva sempre strisciando e trascinandosi fino alla sua stanza, e doveva affondare le unghie nelle radici e nel terreno per reggersi.

In confronto, il tessuto e i sottili strati di ferro abilmente confezionati dagli artigiani stellari risultavano quasi inconsistenti. Le varie parti erano state fabbricate in modo da accentuare il suo fisico e, al tempo stesso, proteggerlo: spallacci di metallo; maniche e calzamaglia in maglia metallica; stivali placcati che le coprivano l’intero polpaccio; una corazza scolpita sul petto.

«Fatto», annunciò Ella, e si accasciò dopo aver assemblato l’ultimo pezzo dell’armatura.

«Grazie», le disse Isla, poi addentò lo spiedino di verdure e i cereali che Ella le aveva portato per pranzo. In cambio dell’elisir per curarsi, la giovane le procurava regolarmente dei pasti, convinta che si trattasse di piccoli vizi, in aggiunta ai cuori che lei in segreto gettava dal balcone. «Per tutto.»

Ella chinò il capo e si diede un colpetto alla gamba. Il suo passo era quasi uniforme, ormai, e non aveva più la fronte costantemente aggrottata per la tensione del dolore. «Grazie a voi», ribatté.

Il duello si sarebbe svolto in un’arena nell’ala più remota del castello: un tempo era aperta, poi era stata protetta con una cupola in seguito alle maledizioni. Le acclamazioni della folla riecheggiavano e si intrecciavano, formando un’unica voce beffarda che usciva da un migliaio di bocche. I sovrani avevano il controllo di molte variabili legate alla propria prova: di che tipo sarebbe stata, dove avrebbe avuto luogo, se avrebbero dato un eventuale preavviso e chi vi avrebbe assistito.

Fosco aveva invitato tutti gli isolani, seduti in base al rispettivo regno su più file fiancheggiate da decine di torce accese fino a occupare ogni posto disponibile: gli Stellari erano vestiti di argento scintillante, gli Empirei di azzurro acceso, i Lunari di bianco immacolato e i Solari di oro luccicante.

Le dimostrazioni erano spettacoli, Isla lo sapeva. Avevano lo scopo di mettere alla prova le diverse abilità, influenzare le preferenze e decidere chi meritasse di morire.

O, perlomeno, chi avrebbe determinato le squadre in cui si sarebbero suddivisi, cambiando così, in un modo o nell’altro, il corso del Centennale con le alleanze.

Ogni prova comportava inoltre qualche rischio. Sebbene non fosse consentito uccidere un avversario fino al cinquantesimo giorno, durante una dimostrazione un’antenata di Isla aveva perso una mano. La sua capacità di esercitare il potere era risultata significativamente indebolita e dopo la fine del Centennale lei era stata costretta ad avere una figlia, così da assicurare una più degna rappresentante a quello successivo.

La voce di Fosco rimbombò oltre gli applausi, portando il silenzio nell’arena.

«Benvenuti alla mia dimostrazione», esordì, da qualche parte. Isla non riusciva a capire dove fosse. Era come se la voce fosse ovunque nello stesso tempo. «Siete tutti molto minacciosi con i vostri poteri infiniti… ma come ve la caverete senza?»

Annunciò la prima coppia: Oro e Azul.

La spada del re era d’oro massiccio, così come l’inestimabile armatura. Isla si chiese se il duello avrebbe messo in imbarazzo il re davanti al suo stesso popolo e, a quel pensiero, sorrise. In anni e anni di lezioni non aveva mai sentito nominare le sue doti di combattente, perciò forse Oro faceva affidamento più che altro sul fuoco.

L’arma di Azul era ricoperta di gioielli preziosi, zaffiri e diamanti. Il sovrano non indossava nessuna armatura e aveva gran parte del petto in bella vista, eppure portava l’anello che lei gli aveva regalato. Era così bravo da non aver bisogno di protezioni?

Entrambe le ipotesi si rivelarono errate.

Il duello terminò nel giro di qualche secondo. Il re solare colpì così in fretta che, per poco, lei non lo vide nemmeno. Un attimo la punta della sua spada era conficcata nella ghiaia dell’arena e, quello dopo, era alla gola del sovrano empireo.

Azul ammise la sconfitta con un sorriso cortese e un inchino.

I Solari presenti scattarono in piedi in un boato di acclamazioni, agitando lunghi striscioni di stoffa dorata sopra la testa.

Le prossime a confrontarsi furono Celeste e Cleo.

Osservando l’amica che entrava nell’arena, Isla si conficcò le unghie curate nel palmo della mano. La sovrana della Luna sfoggiava un sorriso perfido. Nemmeno lei portava l’armatura, ma si era messa dei pantaloni e brandiva un’arma lunga e sottile come un punteruolo da ghiaccio.

Celeste stringeva con presa salda la propria spada. Per l’amica, Isla ne aveva scelto una leggera, facile da maneggiare anche per qualcuno che non fosse molto allenato. La giovane aveva raccolto i capelli argentei in una treccia ben fissata sulla nuca.

Al suono di una campanella, Cleo scattò in avanti…

«Nervosa, Mangiatrice di cuori?»

Isla sentì la voce di Fosco vicina all’orecchio, ma non osò staccare gli occhi dall’azione. Cleo aveva mancato di pochi centimetri il braccio di Celeste e la sua amica aveva cercato invano di contrattaccare.

«Non chiamatemi così», ribatté sottovoce, con una smorfia quando Celeste per poco non inciampò, rischiando di finire infilzata sulla spada di Cleo.

Nella risposta di Fosco percepì distintamente il ghigno. «È così che mi ringraziate per il mio aiuto?»

Gli lanciò una rapida occhiata truce, con una battuta pronta sulla punta della lingua, e…

Si sentì raggelare. Fosco era un guerriero temibile. Indossava un elmo ricoperto di spuntoni simili a pugnali che partivano dalla cima della testa. Uno si piegava in mezzo agli occhi per proteggergli il naso. Dalle spalle, gli stessi aguzzi aculei metallici gli scendevano lungo le braccia, con spuntoni ovunque.

Era un demone, la morte in persona.

Con un groppo in gola, Isla deglutì. Lui osservò il movimento del collo con estrema attenzione e poi, in modo quasi inconsapevole, digrignò i denti, come se volesse morderla. A quel pensiero, lei avvertì un inspiegabile formicolio alla pelle.

No, è disgustoso. Isla si costrinse a ricomporsi. Fosco non voleva morderla, lei se l’era soltanto immaginato.

Perché se l’era immaginato?

Il suono di una campanella riportò la sua attenzione all’arena.

La spada di Celeste giaceva a terra e, con fare sprezzante, Cleo premeva la sua sul cuore dell’avversaria. Poi la lasciò cadere al suolo.

Isla si sentì invadere dal sollievo. Celeste aveva perso, ma non era importante. Entrambe avevano pianificato di combattere in modo studiato, non così male da essere considerate deboli, ma nemmeno così bene da essere scelte come partner. Non potendo controllare le coppie che sarebbero state formate il venticinquesimo giorno (a meno che non avessero vinto la maggior parte delle prove, ma così sarebbero immediatamente sembrate due avversarie da eliminare appena possibile), contavano sul fatto che chiunque vincesse avrebbe messo insieme le due sovrane più giovani e inesperte. Secondo il loro ragionamento, sarebbe stata la scelta più furba: unire gli anelli più deboli come facili prede per le coppie restanti.

Non attirare troppo l’attenzione, l’aveva messa in guardia Celeste.

«Tocca a noi, Mangiatrice di cuori», esclamò Fosco e si avviò verso l’arena, superandola a passo tranquillo.

Oh.

Chissà come, Isla non aveva fatto due più due: avrebbe dovuto affrontare lui in duello. Era stata troppo distratta dal combattimento di Celeste.

Senza muovere un muscolo, scrutò il centro dell’arena, dove Fosco allungò una mano dietro la schiena ed estrasse una spada enorme, più larga di una sua coscia.

D’un tratto, sentì la gola secchissima. Era stato lui a stabilire le coppie. Era la sua dimostrazione. Doveva esserci un motivo se si era piazzato con lei.

Nella sua mente, un pezzo dopo l’altro, si formò una teoria. Loro due erano gli unici sovrani senza il proprio popolo ad assistere, i due più odiati. Si era messo apposta contro di lei per fare sfoggio della propria superiorità? Per assicurarsi, fin dalla prima dimostrazione, che l’isola facesse il tifo per lui piuttosto che per lei?

Celeste aveva ragione: non poteva fidarsi di lui.

«Forza», le sussurrò brusca l’amica, d’un tratto al suo fianco.

Giusto. Isla raggiunse il centro dello spiazzo, sulle gambe non più salde come qualche minuto prima.

Nessuno la acclamò. Quando con la spada, che le pareva stranamente sbilanciata, sbatté contro il metallo degli alti stivali, il rumore si levò nel silenzio.

Riprenditi, si disse, ripensando agli allenamenti e a Terra.

Forse il sovrano delle Ombre stava tramando contro di lei, e lei poteva solo assicurarsi di sventare il suo piano prima ancora che avesse inizio.

Inspirò per calmarsi, estrasse la spada e si mise in posizione. Era una seconda natura per lei, come addormentarsi o respirare. Quello era l’unico momento in cui aveva la sensazione di possedere un soffio di potere. Una parte di lei avrebbe comunque voluto indietreggiare, ma Isla sapeva maneggiare una spada meglio di una penna d’oca.

La campanella suonò, forte e chiara.

Fosco sferrò per primo un attacco.

Veloce come il vento, Isla fece una piroetta di lato e la lama dell’uomo affondò nel vuoto. Lei girò su se stessa, mirando al suo petto.

Fosco fu troppo rapido: schivò l’affondo e attaccò di nuovo, incontrando però la sua spada. Per un attimo, il braccio di Isla vacillò per la forza del colpo, ma ben presto lei ritrovò l’equilibrio e fece scivolare la lama lungo quella di lui, trasalendo al rumore dell’attrito metallico che fendeva l’aria nell’arena.

Sorpreso, lui sgranò gli occhi e scattò all’indietro, evitando di poco la punta della sua spada.

Visto? Forse avreste dovuto scegliervi un altro avversario, pensò lei.

«Siete sicura di voi, Mangiatrice di cuori», sussurrò Fosco con voce suadente. Si fece avanti e Isla parò il colpo. Lui riprovò, ma incontrò di nuovo il metallo. Per diversi, esitanti secondi da capogiro, le loro spade non fecero altro che trovarsi, toccarsi, sfiorarsi e scontrarsi. Chissà come, Fosco riuscì ad avvicinarsi al suo orecchio. «Ditemi, come vi sentirete una volta che avrete perso?»

Nonostante il groppo in gola, Isla si girò di scatto, si abbassò e, sbuffando con le narici, puntò al suo collo. Mancandolo di un pelo. C’era quasi.

Si raddrizzò e cominciò ad avanzare con un braccio completamente allungato davanti a sé e l’altro teso dietro la schiena. Era leggera come un dente di leone, ma forte come l’acciaio della sua spada, che faceva parte di lei come un quinto arto, un bellissimo oggetto scintillante. Ogni movimento era più rapido del precedente, fino a quando trovò il suo ritmo, la sua fluidità. Il suo balletto. Riusciva a percepire il suolo come se fosse a piedi nudi, l’aria come se fosse elettrica. Con un verso gutturale, spinse Fosco sempre più verso il muro dell’arena e la folla seduta ad alcuni metri sopra di loro.

Concentrato, lui teneva le labbra serrate; Isla avrebbe potuto giurare di aver visto una goccia di sudore colargli lungo la tempia.

«Siete sorpreso, Fosco», commentò con voce profonda e roca.

Lui aveva uno sguardo feroce, ormai privo di qualsiasi bagliore.

Con un sorrisetto, Isla si mise a girare in fretta come un vortice per prendere potenza e colpì come un cobra, tanto forte da far vacillare Fosco, anche se di poco.

Non le serviva altro. Accompagnata da un urlo di guerra, si staccò da terra con un balzo e atterrò proprio davanti a lui, intrappolandolo contro il muro.

Con la spada puntata alla gola.

Quella di Fosco cadde a terra con un gran clangore.

Ansimando, Isla parlò a pochi centimetri dal viso di lui, che la guardava come se non l’avesse mai vista prima.

«Sembra che tutti si scordino», commentò senza staccare gli occhi dai suoi, nonostante per farlo fosse costretta a inclinare all’indietro la testa, «che, prima di tutto, il popolo della Natura è fatto di guerrieri.» Entrambi avevano il fiatone e il petto che andava su e giù a ogni respiro. Isla non possedeva poteri e, per quello, era rimasta chiusa in gabbia come un uccellino per tutta la vita, ma era abile nel combattimento quanto qualsiasi altro sovrano. Terra se ne era assicurata.

Staccò la spada dalla gola di Fosco.

Qualcuno applaudì.

Isla si girò di scatto, stupita da quel tifo solitario nell’arena affollata da centinaia di persone.

Il re. Era lui che la stava applaudendo.

Di nuovo.

Tornò a voltarsi verso il sovrano delle Ombre, convinta che ormai la detestasse, invece lui sorrideva, gli occhi colmi di qualcosa di simile al piacere.

Era felice all’idea che lei l’avesse battuto.

Il che non aveva alcun senso.

Lo fissò con gli occhi ridotti a due fessure, nel tentativo di decifrarlo. Non aveva mai incontrato nessuno con motivazioni tanto misteriose.

Cosa voleva Fosco?

A che gioco stava giocando?

Incitati dal re, tra la folla risuonarono altri applausi, che si diffusero a macchia d’olio fino a quando tutti esultarono e festeggiarono la sua vittoria, il male minore.

Ancora confusa, Isla tornò ai margini dell’arena, dove vide l’espressione preoccupata di Celeste. La sua amica non poteva dirle nulla, non davanti agli altri sovrani, ma Isla capì di essersi messa troppo in evidenza. Il suo compito era di cavarsela passando perlopiù inosservata, così da poter sperare di finire in coppia con lei.

Adesso invece gli isolani e gli altri regnanti l’avevano di certo notata.

Dopo il suo ci fu il duello tra Cleo e Oro, in quanto vincitori degli scontri precedenti.

Nonostante la prestazione impressionante della Lunare, il re prevalse in meno di un minuto. Non prima però che Cleo lo colpisse di striscio a un braccio, squarciandogli la pelle. Gocce di sangue sfrigolante macchiarono l’arena, eppure lui non accennò nemmeno a guarirsi prima del duello successivo.

Una parte di Isla si chiese come avesse osato la sovrana della Luna ferire il re. Nell’arena ora aleggiava un’energia nervosa, e probabilmente alcuni isolani si stavano ponendo la sua stessa domanda.

Oro non si mosse dal centro dell’arena. Rimase lì in piedi, con le mani posate sull’elsa della spada conficcata nel terreno davanti a sé. Ancora sanguinante, la fissava. La sua ultima avversaria.

Aveva l’espressione neutra, senza alcuna emozione.

Sostenendo quello sguardo vuoto, Isla avanzò di nuovo nell’arena. Questa volta, nessuno la applaudì. La lealtà della folla era cambiata, rapida e prevedibile come la marea.

Da qualche parte suonò una campanella.

Subito una spada fendette l’aria davanti a lei. Isla riuscì a sollevare la sua appena in tempo, ma sentì ripercuotersi la forza del primo colpo fin nelle ossa e nei denti.

Le sfuggì un gemito e allargò le gambe, puntando i piedi per assorbire l’impatto e reggere l’attacco del re.

Lui continuava a spingere e il piede più arretrato le scivolò, compromettendo la posizione che aveva assunto. Lui la stava costringendo a fare una mossa, a rendersi vulnerabile.

Credeva forse che fosse una stupida?

Isla impugnò l’elsa della spada anche con l’altra mano e spinse più che poté.

Come previsto, il re rispose con pari vigore…

E, all’ultimo momento, lei girò su se stessa, facendolo incespicare in avanti.

Isla si muoveva più velocemente di lui, lo sapeva. Era il suo vantaggio.

Ma, nonostante fosse ferito, Oro era più forte.

Prima che Isla avesse il tempo di riprendersi del tutto, la spada del re si abbatté di nuovo sulla sua e lei fece del suo meglio per non soccombere, perlopiù difendendosi e parando tutta una serie di colpi assordanti. Lui era consapevole della propria forza e la sua strategia era di sfiancarla, di farle consumare le energie parando colpi, anziché affondarne di propri, finché le braccia non le avessero ceduto.

Isla trattenne a stento un sorriso.

Il re non sapeva che, quando lei aveva dodici anni, Terra l’aveva lasciata appesa al ramo di un albero, a quindici metri da terra, per cinque ore.

Cadi, e ti spezzerai le gambe, le aveva detto. Guariranno, ma se ti farai male non potrai viaggiare per le nuove lande.

Da anni non vedeva l’ora di fare quel viaggio nel proprio regno.

La prima ora appesa lassù non era stata poi così male. Ormai lei si allenava già da un po’ e aveva le braccia forti.

Arrivata alla terza, si era messa a urlare.

Alla quarta, aveva perso la voce.

Alla quinta, si era slogata una spalla.

Non si era mai lasciata cadere.

Ma non aveva comunque potuto fare il viaggio, come punizione per aver gridato.

Considera il dolore come una medicina, aveva commentato Terra in risposta alle sue lacrime. Ingoialo con un sorriso.

Poi le aveva rimesso in sede la spalla senza prima somministrarle nessun farmaco.

L’ennesima lezione.

Non sarebbe quindi stato il re a sfinirla.

Tuttavia, le faceva comodo che lui ne fosse convinto. Rallentò leggermente i propri movimenti e piegò il polso di qualche grado, reggendo la spada come se cercasse di spostarne il peso.

Per tutta risposta, percependo la sua debolezza, lui avanzò più in fretta.

Isla fece un passo indietro e poi un altro, questa volta incespicando leggermente.

Oro sferrò l’ultimo, audace attacco.

E Isla scatenò le forze che aveva conservato.

Il re fu preso in contropiede dalla potenza del colpo ricevuto, e la sua spada vacillò per l’impatto. Lei avanzò, cogliendo al volo l’opportunità e mirando ovunque.

Costretto a indietreggiare, Oro schivò i colpi con la fronte corrugata per la concentrazione.

Isla stava per vincere.

La sua spada era diventata un serpente, come se quello che aveva sulla corona avesse preso vita e colpisse per uccidere, con i denti e tutto il resto. Si avventò sul re più e più volte, arrivandogli quasi al cuore. Graffiandogli quasi il collo.

Balzò in avanti, pronta per il colpo finale…

Quando ebbe un’esitazione.

Ai margini dell’arena, proprio dietro il re, Celeste le lanciò un argenteo promemoria. Non doveva vincere la prova. Non faceva parte del piano.

Non vuoi essere libera? le domandò una vocina nella mente. La libertà era più importante dell’orgoglio, della vittoria, di qualsiasi cosa.

All’ultimo momento, mirò dunque un punto più in basso, dove Oro avrebbe potuto facilmente deviare il colpo, e quando accadde lei allentò la presa sull’elsa.

Non appena l’avversario calò la spada, la sua volò dall’altra parte dell’arena.

La folla si mise a esultare; non solo la Stirpe del Sole ma i nativi di tutti i regni scattarono in piedi per onorare il proprio re.

Lui però fissava solo Isla a occhi socchiusi.

Lo sapeva.

Chissà come, aveva capito che lei l’aveva lasciato vincere.

Alla fine, senza troppa convinzione, risalì con la punta della spada lungo la sua pancia fino al cuore, per poi spostarla di nuovo. Nel frattempo il suo sguardo rimase fisso, intento a studiarla con estrema attenzione.

Isla si fece piccola piccola, si piegò e fece un inchino, ammettendo la sconfitta.

Poi si rintanò ai margini dell’arena mentre Oro veniva incoronato vincitore della dimostrazione.

Pur non incrociando più il suo sguardo, continuò a sentirselo addosso: non inespressivo adesso, ma inesorabile come le fiamme.
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Celeste




QUANDO Isla aveva incontrato Celeste per la prima volta, si era sentita sollevata. Per tutta la vita aveva studiato i sovrani degli altri regni. Spaventosamente vecchi ed esperti, quattro erano già vivi la notte in cui erano state lanciate le maledizioni. Erano gli eredi diretti dei sovrani che si erano sacrificati in nome della profezia. E lei poteva allenarsi quanto voleva, ma non avrebbe potuto competere con loro. Erano i protagonisti indiscussi dei suoi incubi e, in sogno, ognuno di loro l’aveva già uccisa un migliaio di volte prima ancora che arrivasse l’invito per il Centennale.

La sovrana delle Stelle era invece un mistero. Giovane come lei, era svantaggiata perché, per via della maledizione, non aveva una Poppy né una Terra, nessun saggio anziano che potesse guidarla.

Tuttavia, gli Stellari erano un popolo potente.

È una tua nemica, le ripeteva Terra. Tempo prima, un informatore aveva annunciato alle sue custodi che la lunga Stirpe delle Stelle aveva una sovrana.

Una di voi due perderà.

Terra aveva convinto Isla che, essendo le più giovani, sarebbero state prese di mira perché la profezia potesse compiersi, dunque solo una di loro sarebbe sopravvissuta.

Devi essere tu.

Così, quando per sbaglio con la bacchetta siderale era finita dritta dritta nel castello della sovrana stellare, che l’aveva accolta con un sorriso, Isla si era sentita togliere un peso dal petto.

«La bacchetta sapeva che avevo bisogno di te», aveva confidato anni dopo a Celeste, una delle tante volte in cui, in segreto, era rimasta a dormire da lei.

«E che io avevo bisogno di te», aveva risposto Celeste stringendole forte la mano.

Non erano nemiche.

Ma amiche.

Sorelle. Quella parola sintetizzava molto meglio il loro legame, un rapporto a cui Isla non sarebbe altrimenti stata preparata, dopo una vita da sola. Adorava Celeste più di chiunque altro, persino delle sue custodi.

Tre anni dopo averla conosciuta, le era quindi venuto naturale confessarle il suo segreto.

E se era stata sincera, era stato solo per l’affetto che nutriva per l’amica.

«Capisco se non vorrai più allearti con me», le aveva detto Isla. «Sul serio, Celeste, lo capirei.»

Celeste l’aveva abbracciata forte e avevano pianto insieme. Il fatto che Isla fosse senza poteri complicava tutto; c’era un’alta probabilità che gli altri sovrani lo scoprissero al Centennale e, non appena il resto della profezia si fosse compiuto, lei sarebbe morta.

«No», aveva sussurrato la sovrana stellare contro la sua spalla dopo un bel po’. «Noi due collaboreremo. Sempre.» Le aveva preso il viso tra le mani e, guardandola dritto negli occhi, le aveva fatto una promessa. «Ti proteggerò. Torneremo dal Centennale e vivremo insieme per il resto delle nostre lunghe vite.»

Ecco perché Isla la stava a sentire, o almeno ci provava. Celeste aveva messo in pericolo se stessa e tutto il suo regno stringendo un’alleanza con lei.

E forse Isla aveva già rovinato tutto.

«Mi dispiace», disse, lo sguardo rivolto verso il pavimento nella stanza di Celeste. Era mezzanotte passata – nessuno le avrebbe sentite bisbigliare. Si erano viste a malapena, perché se fossero state beccate a farsi visita nelle rispettive stanze avrebbero potuto dire addio al loro piano segreto.

Ma, quella notte, Isla aveva corso il rischio.

Celeste scosse la testa, con un sospiro. Si stava intrecciando i capelli argentei giusto per avere qualcosa da fare. Quando era ansiosa, si teneva spesso occupata. Prima del Centennale, per lo stress aveva realizzato una coperta, lavorando a maglia per ore e ore, fino a quando Isla le aveva nascosto i ferri. «Quel che è fatto è fatto, non possiamo rimediare», si limitò a dire.

Sentendosi come sempre a disagio nel successivo silenzio dell’amica, Isla lo riempì di scuse. «Dai, avrei dovuto perdere contro Fosco? Non potevo. Era proprio quello che voleva lui.» Certo, il sorrisetto che le aveva rivolto dopo la sconfitta lasciava intendere il contrario…

Isla non aveva idea di che cosa volesse davvero quell’uomo.

Celeste la guardò storto. «Non avresti dovuto attirare tanto l’attenzione.»

Senza sapere perché, Isla alzò gli occhi al cielo, d’un tratto seccata.

A quel punto, la sovrana delle Stelle si alzò in piedi e l’atmosfera nella stanza si fece crepitante di energia, chiaro indizio del fatto che era arrabbiata. «Devi pensare sul lungo termine», disse in tono brusco, le mani strette a pugno lungo i fianchi. «Gli isolani stavano guardando. Tutti i sovrani stavano guardando. Hai battuto Granfosco e, per poco, non hai sconfitto addirittura il re. Vuoi forse farti dei nemici, Isla? Vuoi diventare una persona di cui gli altri sovrani vogliano sbarazzarsi?»

Lei distolse lo sguardo. «Ovviamente no.»

«Allora devi starmi a sentire. Noi due abbiamo un piano: portare a termine le dimostrazioni senza farci notare e impersonare le sovrane giovani e inesperte che credono gli altri, nella speranza che il vincitore delle prove ci metta in coppia. Così potremo cercare lo scioglivincoli e collaborare senza dover nascondere la nostra alleanza.» Sorpresa, Isla sentì che Celeste aveva la voce rotta. L’aveva vista piangere appena una manciata di volte. «Così potrò passare del tempo con te senza insospettire nessuno. Potrò proteggerti.» Una lacrima argentata le solcò la guancia. Tutta tremante, inspirò a fondo mentre Isla la raggiungeva, rossa di vergogna. «Non posso proteggerti se non mi stai a sentire.»

Isla la cinse con le braccia e la strinse forte a sé.

Se la sovrana delle Stelle avesse voluto soltanto sopravvivere e salvare il proprio regno, allora avrebbe abbandonato Isla, era indubbio. Dopotutto, conosceva il suo segreto e avrebbe potuto rivelarlo a tutti gli altri, rendendo sacrificabili la sovrana e il popolo della Natura, invece che se stessa e la propria stirpe.

Invece non l’aveva fatto perché loro due erano sorelle.

Isla non si meritava una buona amica come Celeste.

«Mi dispiace», si scusò di nuovo. «Ti prometto che penserò al piano. Ti prometto che ti starò a sentire.»

Più tardi, Celeste le disse di aver controllato nella biblioteca della propria isola.

«Lo scioglivincoli non c’era», annunciò. Una biblioteca da eliminare dalla lista.

Isla avvertì una fitta di delusione nello stomaco. Il loro piano sarebbe stato di gran lunga più facile se quello fosse stato un cimelio degli Stellari.

«Ora andrò alla ricerca dei guanti», disse.

Isla rizzò la testa e incrociò lo sguardo di Celeste.

«Non guardarmi così», sussurrò lei, «come se non sapessi già che questa sarebbe stata la prossima mossa.» Chinò la testa. «Come se non fosse stata una tua idea.»

Ovviamente Isla sapeva che cosa prevedeva il piano: se lo scioglivincoli non fosse stato nella biblioteca delle Stelle, avrebbero dovuto trovare il modo di introdursi nelle sezioni protette delle altre collezioni.

Per riuscirci, i guanti erano essenziali.

Si trattava di un accessorio incantato noto persino nelle nuove lande perché poteva trattenere un soffio del potere di un regno. Isla ne aveva cercato come un’ossessa un paio, convinta che le sarebbe stato d’aiuto durante il Centennale. Le sarebbe bastato catturare una piccola dose dell’abilità di Poppy e Terra di controllare la natura, e usarla per fingere…

Purtroppo, era pericoloso procurarsi quei guanti. Si diceva che fossero fatti di pelle umana scuoiata. Nelle nuove lande, un simile oggetto era reperibile solo nei mercati neri, e Isla li aveva setacciati praticamente tutti.

Di quei tempi, erano ancora più rari. Non venivano più prodotti regolarmente: non ne valeva la pena perché il potere che contenevano era minimo, irrilevante.

A meno che qualcuno non volesse farne un uso molto specifico.

Isla li aveva proposti come ultima risorsa per entrare nelle biblioteche.

«Sembri quasi sul punto di vomitare», commentò Celeste, preoccupata.

Isla mandò giù il groppo in gola. «Come farai a procurartene un paio?»

L’amica la scrutò, e poi sospirò. «Non fare domande di cui non vuoi sentire la risposta.»

Forse stava davvero per vomitare. «Se dovrai fabbricarne un paio nuovo, va’ nella prigione. Scegli un assassino, una persona terribile…»

Celeste la afferrò per le spalle così forte da farle quasi male e la riportò al presente, costringendola a calmarsi. «Questa è la mia parte del piano», affermò. «Tu concentrati sulla tua.»

Giusto. La sua. Isla si era offerta volontaria per cercare nelle altre tre biblioteche. Una volta ottenuti i guanti, sarebbe entrata in scena. «A questo proposito…» esordì. Era il suo turno di condividere la brutta notizia di non essere riuscita a procurarsi abiti da Solare.

Celeste corrugò la fronte. «Che strano…» Fece una smorfia. «In effetti, sull’Isola delle Stelle i nobili hanno detto che, dall’ultimo Centennale, stanno succedendo cose sospette. I Solari si sono separati più che mai dagli altri regni e se ne stanno perlopiù sulla loro isola.»

«Credi che dietro ci sia il re?»

Celeste aggrottò la fronte. «Non ne sono sicura, ma non mi fido per niente di lui.»

Nemmeno Isla, nonostante l’avesse salvata il primo giorno del Centennale. Dopo il duello, avrebbe scommesso che nemmeno lui si fidava di lei.

«Non è tutto», proseguì Celeste e Isla si fece coraggio in previsione di un ulteriore ostacolo. «Anche i Lunari si comportano in modo insolito. I miei nobili hanno detto che tengono delle guardie sul ponte ogni giorno. Per tutto il giorno.»

Isla imprecò. Se c’erano delle guardie all’ingresso, come avrebbe fatto a sgattaiolare sull’Isola della Luna e rovistare nella sua biblioteca?

Avrebbe potuto entrare, ma di certo i suoi movimenti sarebbero stati riferiti a Cleo.

Che si sarebbe insospettita immediatamente.

«Hai controllato?» s’informò Isla.

Celeste annuì, era sempre scrupolosa. «Sono andata a fare una passeggiata in quella parte dell’isola e ne ho avuto conferma. Ci sono due guardie, proprio all’ingresso, a controllare chiunque entri.»

Non avrebbero permesso a due guardie di mettersi tra loro e il loro piano.

«Troverò un modo», sentenziò Isla, impaziente di dare una mano dopo la sua prestazione al duello.

Se solo non fosse stata l’ennesima promessa che non sarebbe riuscita a mantenere…
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La corona




FORTUNATAMENTE per Isla, i sovrani non cenavano sempre insieme. In alcune sere, Celeste, Azul, Cleo e Oro mangiavano sulle rispettive isole, mentre in altre se ne stavano ognuno nella propria stanza. Le cene di gruppo erano precedute da un invito ed erano piuttosto impacciate, soprattutto per Isla, visto che doveva starsene seduta con un piatto vuoto davanti.

Dopo la prima volta, otto giorni prima, il re aveva acconsentito alla sua richiesta di poter consumare i pasti in camera. Sebbene ai Naturali bastassero uno o due cuori al mese per sopravvivere, a Isla ne veniva fornito uno alla settimana, e lei se ne sbarazzava subito in segreto.

A rendere imbarazzanti le cene, inoltre, erano i continui insulti di Cleo. La sovrana lunare non aveva fatto mistero dell’avversione che provava per Isla fin dalla prima sera, allorché lei, da perfetta stupida, le aveva risposto a tono. Rimpiangeva di averlo fatto, soprattutto quando lo sguardo di Celeste le ricordava come mai fosse importante passare inosservate.

Non farsi notare.

Fingersi irrilevanti.

Isla stava per entrare nella sala da pranzo per una di quelle cene di gruppo quando, all’improvviso, si bloccò.

All’interno c’erano troppe voci. Decine.

Le porte si aprirono, svelando la sala gremita di nobili provenienti da ogni regno di Lightlark. Molti si voltarono a guardarla, l’espressione combattuta tra la paura e la curiosità, studiandola con l’occhio attento e critico di un gioielliere in cerca di difetti in un diamante.

D’un tratto, tutte le lezioni di Poppy si fecero sentire nella sua mente.

Schiena dritta.

Mento alzato.

Spalle allargate.

Guarda dritto davanti a te; non badare a loro.

Dita stese lungo i fianchi.

Era senza dubbio una dimostrazione, e chiunque l’avesse programmata aveva deciso di far assistere solo la nobiltà di Lightlark.

Non era stata preannunciata da nessun invito, ma nel corso del Centennale c’erano spesso delle sorprese. Devi essere pronta a tutto, le aveva detto Terra.

Passò in rassegna nella mente la lista di dimostrazioni delle edizioni passate stilata dalle sue custodi per capire di che tipo di prova potesse trattarsi. Alcune erano più elaborate delle altre: missioni di ricerca; sfide per domare un animale selvatico; cacce al tesoro; prove di forza fisica, di strategia o di forza mentale.

Intorno a lei non colse alcun indizio. C’erano soltanto tavoli apparecchiati con bicchieri da vino e piatti di cristallo.

Sembrava proprio una cena. I suoi nervi si calmarono leggermente. Forse era davvero solo una cena e i nobili erano stati invitati come semplici ospiti.

Durante la prima dimostrazione l’avevano vista da una certa distanza, e lei aveva decisamente attirato la loro attenzione. Alcuni si soffermarono troppo a lungo sulle parti del vestito che le fasciavano il corpo, altri la scrutarono come se stesse per spogliarsi o prendere fuoco, mentre altri ancora indietreggiarono, gli occhi puntati sulla sua bocca e sulle dita, quasi si aspettassero di vedere degli artigli.

Era una tentatrice, un mostro che mangiava i cuori delle prede che seduceva con facilità.

Pensavano di conoscerla.

Invece non sapevano un bel niente.

Qualcuno sussultò quando al suo fianco si materializzò Fosco, che si rese visibile con la solita espressione impassibile.

Chi ancora non la stava fissando, di certo lo stava facendo adesso. La tentatrice e il re delle tenebre, una coppia vincente.

«Fosco», lo salutò secca, evitando il suo sguardo e ricordandosi che non sapeva nulla di lui né di ciò che voleva.

«Mangiatrice di cuori», lui sussurrò perché solo lei potesse sentirlo. Scese con gli occhi e scrutò ogni centimetro del suo nuovo abito color cremisi: le spalline sottili; il minuscolo pezzo di seta che formava il corpetto; la vita, dove la stoffa si stringeva per poi proseguire in più strati che le aderivano al corpo; i guanti lunghi fino ai gomiti dello stesso colore e materiale del vestito. Lei li usava di rado, ma aveva scelto di indossarli anche solo per sentirsi un po’ più coperta.

Lui la guardò senza vergogna, avidamente, come se fosse importante imprimersi nella memoria ogni centimetro di lei. Isla non si era mai sentita osservata con tanta attenzione.

Voleva forse metterla in imbarazzo?

O sedurre la seduttrice?

Gli occhi di Fosco sembrarono ancora più cupi quando incrociarono i suoi. «Non so che cosa mi piaccia di più, se vedervi con una spada stretta in mano… o vedervi stretta in questo vestito», le disse.

Se fosse bastato uno sguardo per uccidere, l’Ombra della Notte sarebbe morto e Isla avrebbe infranto la prima regola del Centennale. Per tutta risposta alla sua occhiataccia, sulle labbra di Fosco comparve un sorriso ambiguo.

Imbaldanzita, Isla gli si avvicinò di un passo. Non sapeva ancora a quale gioco lui stesse giocando, però era evidente che gli piaceva quando lei gli rispondeva a tono.

«E io non so che cosa piaccia di più a me, se ripensare all’immagine della mia spada contro la vostra gola… o immaginare come starebbe il vostro cuore sul mio piatto.»

Negli occhi scuri di Fosco si accese una scintilla divertita. «Fate attenzione, Mangiatrice di cuori», sussurrò, così vicino da svettare su di lei. «Potrei anche darvelo.»

Per qualche istante, fu come se nella stanza ci fossero soltanto loro due.

A riportarla tra la folla fu un applauso. Isla si voltò e vide gli altri sovrani già seduti, con Azul piazzato a capotavola. «Benvenuti», esordì lui. «Se volete prendere posto, possiamo cominciare.»

Isla si affrettò a sedersi, grata di avere una scusa per mettere un po’ di distanza tra sé e l’Ombra della Notte. Peccato che gli ultimi posti rimasti fossero proprio uno accanto all’altro. Perfetto.

Dunque si trattava davvero di una dimostrazione e non di una cena elegante, nonostante le decine di servitori che portavano da mangiare. Nella sua testa partì un vortice di possibilità. All’erta, prestò attenzione a ogni dettaglio, preparandosi mentalmente a qualsiasi prova dovesse affrontare.

I nobili si erano intanto accomodati a loro volta e Isla scrutò i loro indumenti, tutti confezionati con stoffe meravigliose. Il sarto doveva aver avuto parecchio da fare nei mesi precedenti. Chissà se si era già accorto dei capi che gli mancavano.

Ma nella bottega c’erano centinaia di abiti, sarebbe stato quasi impossibile fare l’inventario ogni giorno.

D’altra parte, il sarto le era sembrato molto devoto alla sua professione, perciò forse si era reso conto del furto. Chissà se lo avrebbe denunciato.

E chissà se avrebbe sospettato della sovrana naturale, che era stata nella sua bottega proprio quella mattina.

«Cominciamo», disse Azul, entusiasta, con un gran sorriso. Il sovrano empireo aveva i denti più perfetti e smaglianti che lei avesse mai visto. Quella sera indossava delle vesti sui cui fianchi erano stati tagliati dei triangoli di stoffa che lasciavano intravedere dei segni sulla pelle scura, simboli che lei non riconobbe. Alcuni suoi compatrioti si tatuavano con aghi e colori alla conclusione dell’allenamento o dopo qualche impresa degna d’onore, ma lei non aveva mai avuto il permesso di farlo. Il suo corpo non apparteneva soltanto a lei, diceva Poppy. Apparteneva al regno. Nonostante fosse nata difettosa, lei ne era la rappresentante, l’ancora di salvezza.

«Questa sera, mi piacerebbe celebrare le eccezionali abilità che ci permetteranno di spezzare le maledizioni», esclamò Azul. «Sovrani, volete farci l’onore di dimostrare il vostro potere?»

Per poco, Isla non lasciò cadere il calice d’acqua che aveva preso sovrappensiero.

Fosco vi posò lo sguardo. Le dita con cui lei reggeva lo stelo tremavano e l’acqua nel bicchiere s’increspava. Se fosse stata certa che le gambe l’avrebbero retta, sarebbe corsa fuori dalla sala.

Lei non aveva alcun potere da dimostrare.

Fosco… avrebbe potuto far spegnere le luci. Avrebbe potuto farla scomparire o, perlomeno, creare un diversivo. Se glielo avesse chiesto, l’avrebbe fatto. Gli sarebbe piaciuto avere la possibilità di causare scompiglio, e l’aveva già aiutata in passato.

Ma poi lei avrebbe dovuto dargli una spiegazione. Con un groppo in gola, Isla soppesò i rischi.

Prima che potesse dire qualcosa, Azul riprese a parlare. «Fosco, da secoli non avevamo un’Ombra della Notte sull’isola», disse con voce tesa, diffidente. «Vi va di esibirvi per primo?»

Il sovrano delle Ombre rimase seduto per qualche istante, tanto che Isla si chiese che cosa sarebbe accaduto se avesse ignorato l’Empireo. Alla fine, però, si alzò.

Aprì il palmo della mano.

La sala cambiò. All’improvviso, c’erano centinaia di Fosco in piedi tra ogni sedia, e sorridevano maliziosi. Il soffitto si squarciò, il pavimento si spaccò e grosse lastre di pietra caddero dritte sulle loro teste, mentre le urla fendevano l’aria…

Poi scomparve tutto e la sala tornò alla normalità, con un solo Fosco dall’espressione annoiata, come se per quella dimostrazione non avesse usato nemmeno una briciola del proprio potere.

Nel silenzio generale, qualcuno lasciò cadere un bicchiere.

Le Ombre della Notte sapevano influenzare la mente, Isla lo sapeva, ma quello era stato qualcosa di più, una visione su larga scala.

Quanto sarebbe stata pericolosa in guerra una tale abilità?

Oppure adesso, durante il gioco?

Lanciò un’occhiata al re. Oro osservava Fosco con uno sguardo duro, come se la dimostrazione fosse stata una minaccia. Una precisa dichiarazione di cos’era capace di fare.

«Cleo, se non vi dispiace», disse Azul, un po’ meno entusiasta.

Isla doveva inventarsi qualcosa, e in fretta.

Terra e Poppy l’avevano preparata per questa eventualità, ma il loro piano complicato si basava sul fatto che lei avesse già avvicinato il re e che gli avesse rubato uno degli oggetti incantati presenti nella sua collezione personale – un fiore proveniente dal Regno della Natura in grado di moltiplicarsi e vivere per sempre. Aveva ricevuto precise istruzioni per impossessarsene al più presto.

Invece lei se l’era completamente dimenticato, concentrata com’era sul piano suo e di Celeste.

Dopo la prima cena, non aveva più nemmeno parlato direttamente con il re. Anzi, l’aveva evitato il più possibile. Forse fin troppo, in evidente ribellione al primo, umiliante passo previsto dalla strategia delle sue custodi.

E adesso, che cosa avrebbe fatto?

Doveva ammettere il suo segreto non solo davanti a tutti i nobili, ma anche a tutti i sovrani?

Tanto valeva considerarsi morta al primo rintocco della mezzanotte, il cinquantesimo giorno. Nemmeno Celeste poteva proteggerla dagli altri regnanti, l’aveva ammesso persino lei.

Celeste. Finalmente, Isla lanciò un’occhiata alla sovrana delle Stelle, che da un po’ di tempo la fissava nel palese tentativo di attirare la sua attenzione.

Aveva un’aria tesa, gli occhi sgranati per la preoccupazione.

Isla era un fardello. Bisognava sempre badare a lei, prendersi cura di lei.

Senza sapere perché, le sorrise con fare tranquillo e le fece un lieve cenno del mento, come a dirle: Non preoccuparti, ho un piano.

Anche se un piano suo non l’aveva mai avuto, vero? Aveva sempre e solo seguito le strategie altrui, senza mai escogitarne di proprie. Non sul serio.

Cleo si era piazzata davanti al loro tavolo, le braccia levate in una posa teatrale.

Da ogni calice, il vino rosso come il sangue si alzò in volo e si raccolse al centro della stanza. La donna mosse le mani come per domare una bestia selvaggia, e dal vino emerse un grosso squalo con tre file di denti. Con le mostruose fauci spalancate, si gettò dall’alto verso la folla ma, prima che arrivasse a Cleo, lei strinse la mano a pugno e lo squalo si tramutò in ghiaccio. I denti divennero ghiaccioli color malva che atterrarono tutt’intorno alla sovrana in un cerchio perfetto, conficcandosi nel pavimento mentre il resto del corpo si dissolveva in un’enorme nube di vapore.

I nobili in sala si misero ad applaudire, per nulla turbati dal fatto che i loro calici ora fossero vuoti. Con aria decisamente compiaciuta, Cleo tornò a sedersi.

«Celeste?»

La sovrana delle Stelle si alzò lentamente, con le spalle in tensione. Isla sapeva che l’amica non era nervosa, almeno non per la sua dimostrazione. Si posizionò adagio davanti al tavolo, i capelli lucenti sotto le fiamme dei lampadari, e sollevò un dito.

La sala esplose.

Da ogni angolo partirono dei fuochi d’artificio, in una pioggia di scintille argentate simili a stelle cadenti in miniatura. Tra stridori e boati, volarono ovunque prima di infrangersi contro le pareti in granelli argentei.

La folla era in adorazione e alcuni dei presenti alzarono le mani per toccare la polvere di stelle simile a coriandoli scintillanti che ricopriva i tavoli. Finì anche nei capelli di Isla.

Fu bellissimo.

Isla avvertì un tuffo allo stomaco, in attesa di sentir chiamare il proprio nome. Le servivano un piano, una via d’uscita…

«È il mio turno, direi», commentò Azul con un sorriso bonario.

Con un movimento aggraziato, il sovrano del Cielo si alzò, il mantello svolazzante alle proprie spalle per lo spostamento d’aria. Ruotò un polso verso il soffitto, l’aria si increspò e si materializzarono tre nuvole che parevano di zucchero filato, e che si ingrandirono fino a toccarsi tra loro. A quel punto si fecero più scure e si illuminarono di lampi: erano nubi temporalesche. Dopo il rombo di un tuono, le nuvole si placarono e, ormai bianche come pergamena, planarono verso la testa dei presenti, che le fissarono meravigliati e vi infilarono le dita. Quando arrivarono al loro tavolo, anche Isla alzò una mano guantata, sforzandosi di sorridere nonostante il terrore che le ribolliva nello stomaco.

Aveva bisogno di pensare… Aveva bisogno di aiuto…

Azul inspirò a fondo e soffiò con tale forza da scompigliare i capelli ai presenti e far svolazzare i mantelli dietro le sedie. Delle nubi non restò più alcuna traccia.

Il sovrano empireo si voltò verso di lei con un sorriso.

Ora non c’era più dubbio.

Con un tamburo nel petto al posto del cuore, Isla si sentì chiamare per nome da Azul.

Non hai nessun potere, nessun potere, nessun potere… Quelle parole erano una cantilena, uno sfottò così forte nella sua mente da farle chiedere come fosse possibile che nessun altro le sentisse.

In confronto alle dimostrazioni degli altri sovrani, si sentiva inutile e insignificante come un pezzo di carbone in mezzo ai diamanti. Tuttavia, doveva reggere il gioco ancora per qualche settimana, abbastanza a lungo da trovare lo scioglivincoli.

Celeste non poteva aiutarla. Le sue custodi non potevano aiutarla. Fosco non poteva aiutarla.

Isla doveva trovare la propria forza.

Si alzò, accompagnata dagli sguardi come fossero luci di scena. I nobili si misero a sussurrare, con il disgusto e la paura ben visibili sulle facce incipriate. Con le labbra serrate, e un piano che ancora si andava formando nella sua mente come un puzzle abbozzato, sorrise nel tentativo di apparire sicura di sé, nonostante le ginocchia tremanti sotto il vestito.

«Maestà? Potete assistermi durante la mia dimostrazione?»

Oro la fissò, interdetto. Nei suoi occhi quasi sempre privi di vita, Isla lesse molte cose: curiosità, irritazione e, forse, anche una certa inquietudine. Scomparvero tutte in un istante. Quando si alzò, era tornato inespressivo e, torreggiando su di lei, le porse una mano.

Era da stupidi attirare la sua attenzione dopo il duello, quando si era insospettito tanto delle sue azioni, ma mostrarsi audace era l’unico modo per arrivare alla fine della dimostrazione senza che tutti mettessero in discussione lei e le sue abilità.

Con una stretta di mano un po’ troppo forte, indice di nervosismo, condusse il re a un’estremità del tavolo. «Restate qui», ordinò e, ignorando i commensali oltraggiati dall’audacia di aver dato ordini al re e desiderosi di vederla fallire quanto di gustare la carne che avevano nel piatto, si avviò dall’altra parte della sala.

Lentamente, cercando di contenere il tremito alle dita, si tolse tutti gli anelli che indossava e li depose sul tavolo più vicino, davanti a un Solare che rimase a bocca aperta per tanta ricchezza. Si sfilò i guanti e ne tenne in mano uno mentre, con l’altra mano, sfilò una forcina dai capelli.

Non una forcina qualunque, ma un dardo a forma di stella, camuffato per sembrare un accessorio.

Nel silenzio della sala, si udì distintamente la voce di Cleo: «Non sapevo che la sovrana della Natura venisse a cena armata».

Isla sollevò di poco il mento, soppesando il metallo freddo nel palmo della mano. «Io sono sempre armata», rispose.

Qualcuno vicino a lei deglutì sonoramente, avrebbe potuto giurarci.

Oro non si mosse e rimase fermo dov’era davanti a lei, a diversi metri di distanza. Senza staccare gli occhi dai suoi, Isla si mise il dardo tra i denti e si legò il guanto sugli occhi.

La folla ansimò, ma ormai lei non poteva più vedere la loro espressione. Non riusciva a vedere nulla attraverso il tessuto rosso scuro.

Recuperò la stella e la prese tra le dita, con le punte affilatissime che le si conficcavano nella pelle.

Inspirò lentamente, risentendo nella mente le lezioni di Terra.

Resta salda, bambina.

Non lasciarti turbare facilmente.

Sei una guerriera.

Lascia che gli altri ti temano.

Lascia che vedano cosa significa essere una selvaggia.

Scagliò il dardo.

Quando andò a segno, Isla udì l’inconfondibile rumore del metallo contro altro metallo.

Si tolse la stoffa dagli occhi e, con un sorrisetto che non riuscì a trattenere, vide Oro, re di Lightlark, ancora fermo impalato, intento a guardare non più lei ma la corona che, caduta dal suo capo dorato, prima di fermarsi roteò per terra con un certo clangore, che riecheggiò in tutta la sala.

Isla tornò a passo tranquillo da Oro, dimentica degli anelli. Alla fine, lui incrociò il suo sguardo. In quell’istante, Isla non riuscì a decifrarlo e non ci provò nemmeno. Invece si chinò e raccolse la corona.

«Vi è caduta questa», sussurrò, poi gliela riconsegnò e tornò al proprio posto.

Per la dimostrazione non aveva usato una sola goccia di potere, ma nessuno si mise a questionare, tutti scioccati com’erano dal fegato che aveva avuto. Oltraggiati.

E, per una frazione di secondo, Isla si sentì la sovrana più potente nella stanza.

Poi si esibì Oro, l’ultimo.

Isla si aspettava che facesse scaturire dalla sua mano il fuoco, un inferno di fiamme. Invece il re si alzò, posò un palmo sul tavolo…

E lo trasformò in oro. Successe a ondate: il metallo prese il posto del marmo, poi colò lungo i lati e ricoprì il pavimento. Nel giro di qualche secondo, era tutto dorato.

Un potere impossibile. Migliaia di anni prima, si diceva che gli Stellari fossero in grado di produrre diamanti, mentre i Naturali sapevano creare smeraldi e i rubini crescevano come fiori nei palmi delle loro mani.

La Stirpe del Sole sapeva trasformare i calici in oro.

Era la padronanza assoluta del potere.

Ma il re poteva farlo anche con una persona? Poteva ucciderla mutandola in oro?

Spettava a un sovrano decidere come sarebbe stata giudicata la prova. Azul annunciò che i nobili avrebbero votato il vincitore, con la condizione che non votassero per il proprio regno. Come se così fosse equo.

Senza la minima sorpresa, fu il re a vincere, di nuovo. Se lo meritava, dovette ammettere Isla, con quell’esibizione che li aveva lasciati tutti senza parole.

Persino i nobili solari parevano scioccati, chiaro segno che non avevano mai visto Oro usare quel potere.

Isla si chiese quali altri segreti custodisse il re.
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Juniper




LA notte sapeva di sale. Il vento spingeva l’odore del mare oltre le falesie e gli alberi, fino al punto in cui era accovacciata Isla, ai margini dell’agorà.

Solo con la pazienza si trovava una soluzione, Isla lo sapeva e, intrappolata nel suo castello di vetro, aveva imparato a essere particolarmente tenace. Erano trascorsi cinque giorni dalla dimostrazione di Azul, Celeste era impegnata a cercare i guanti e non era stata annunciata nessun’altra prova, perciò Isla si era concentrata sulla propria parte del piano e aveva visitato l’agorà quasi ogni notte, in osservazione. In attesa.

Conosceva i nobili frequentatori di un negozio che di giorno vendeva oggetti artistici ma che, dopo la mezzanotte, si trasformava in un bordello segreto. Aveva individuato le botteghe dotate di un ingresso sul retro e sapeva esattamente a che ora chiudevano in realtà. Aveva contato le canzoni (sempre quattordici) suonate dal gruppo musicale durante la serata e aveva preso nota di quali suoi membri andavano al bar prima di tornare a casa.

Le informazioni importanti le raccoglieva dopo che i Solari si erano ritirati da tempo, per timore di prendere fuoco ai primi raggi. Quando i barlumi rosa si allargavano all’orizzonte e chi era rimasto nella piazza del mercato era troppo pieno di alcol per notarla, lei passeggiava tra le vie secondarie, con le antenne e le orecchie drizzate.

Era così che era venuta a sapere del proprietario di un bar.

Quella notte, l’uomo si chiuse dentro con la chiave che teneva nella tasca dei pantaloni azzurri stirati alla perfezione. Il tintinnio della serratura aveva uno strano ritmo: scattava dopo cinque giri.

Quando si voltò, trasalì.

Isla sedeva su uno sgabello traballante, le mani unite davanti a sé. Nel locale c’era una puzza pungente di alcol, di liquore puro e concentrato. Lei non ne aveva mai bevuto neppure un sorso, grazie a Poppy e Terra, ma conosceva bene l’odore.

Hai già la testa tra le nuvole, le dicevano loro, non c’è bisogno di annebbiarla ancora di più.

«Sembra che gli affari vadano a gonfie vele», commentò, accennando alle decine di bicchieri vuoti abbandonati sui tavoli, rimasugli di una notte ebbra.

L’uomo sorrise e i suoi baffi dalla strana foggia si incurvarono verso l’alto. «Be’, gli ultimi anni non sono stati clementi, ma i brutti periodi giovano agli affari.»

Isla non portava la corona né gli abiti dai colori sgargianti del suo regno, eppure lui la fissò apertamente.

«Sapete chi sono», disse Isla.

Senza mai staccare lo sguardo da lei, l’Empireo fece il giro del bancone, stappò una bottiglia con una sostanza color miele, se ne versò un bicchiere e ne bevve un po’. «Certo che lo so, altezza. La domanda è se voi sapete chi sono io.»

Isla aveva visto innumerevoli isolani entrare e uscire da quel bar troppo in fretta per essere venuti a spassarsela e senza un bicchiere in mano. Alcuni non avevano il minimo odore di alcol. Ne aveva seguito alcuni e, sfiorandoli, aveva appurato che non avevano nulla di nuovo in tasca.

Ciò significava che il barista vendeva qualcos’altro oltre agli alcolici, qualcosa di invisibile, eppure prezioso. Le voci che giravano l’avevano confermato.

«Siete la persona a cui si rivolgono gli isolani in cerca di informazioni.»

L’Empireo fece una smorfia, come se stesse riflettendo. Alla fine, mise giù il bicchiere e s’inchinò. «Juniper, al vostro servizio.»

«Qual è il vostro prezzo?» domandò lei. Si era preparata. Senza aspettare una risposta, lasciò cadere sul bancone una manciata di gemme preziose e un bel mucchietto di monete. Per la giusta informazione, era pronta a pagare qualsiasi cifra si fosse resa necessaria.

Juniper guardò quel bendidio con un sorrisetto. «Io chiedo un pagamento di altro tipo…» disse.

Isla si sentì mancare il fiato. A che cosa alludeva?

Consapevole della sua tensione, l’uomo aggiunse: «Io commercio in segreti, mia cara».

«Segreti?»

Juniper annuì. «Ditemene uno dei vostri… e sarò lieto di fornirvi qualsiasi informazione di cui abbiate bisogno.»

A sentir parlare di segreti, le si raggelò il sangue. I suoi avrebbero significato la morte. Raddrizzò le spalle. «Io non ho segreti», ribatté con convinzione.

Juniper sorrise. «Sappiamo entrambi che non è vero.»

Isla avvertì un groppo in gola. Che cosa sapeva, esattamente, quell’uomo?

Sentì montare il panico nel petto e la bile in gola.

Provò la tentazione di filarsela.

Ma, per entrare nella biblioteca dell’Isola della Luna, aveva bisogno di informazioni. Inspirò per calmarsi e, prima di poterci ripensare, rivelò: «Ho lasciato vincere il re durante la prima dimostrazione. Avrei potuto batterlo, invece non l’ho fatto».

Prima di parlare, Juniper fece un respiro profondo, come rinvigorito da quella confessione. «Va bene. Che cosa volete sapere, altezza?»

Isla si sporse in avanti e glielo disse in un sussurro. «Come faccio a superare le guardie sull’Isola della Luna?»

L’uomo si posò un dito sulle labbra mentre rifletteva. «Non ci sono guardie con la luna piena, quando la maledizione dei Lunari è alla massima potenza. Si ritirano tutti al sicuro nel loro palazzo.»

Bene. «E quando sarà la prossima luna piena?»

Juniper rispose all’istante, come se avesse già previsto la domanda successiva. «Il ventesimo giorno del Centennale.»

Cioè di lì a una settimana.

Isla annuì. «Vi ringrazio.» Avrebbe tanto voluto fare domande sulle altre biblioteche, sapere dove fossero e ottenere qualche dritta per avervi accesso. Ma non poteva fidarsi del barista e rivelargli altri dettagli del piano. Sarebbe stato stupido e pericoloso.

Si voltò per andarsene.

«Oh, altezza?» la chiamò Juniper, tamburellando con le dita sul bancone.

Lei si bloccò e girò appena la testa per guardarlo.

«Al sarto mancano degli abiti. Non è che per caso voi ne sapete qualcosa?»

Isla avvertì un nodo allo stomaco, ma dal suo viso non trapelò nulla. Grazie all’addestramento, Poppy si era assicurata che dalla sua faccia non trasparissero mai le emozioni.

Quello era un gioco. E in gioco c’era tutto, anche le vite degli isolani. Non doveva dimenticarlo. Doveva ricordarsi che non poteva fidarsi di nessuno. Soprattutto, non di Juniper.

Gli sorrise. «Quello è un segreto per un’altra volta», disse, e uscì dalla porta sul retro.
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Paura




IL sarto si era accorto che gli mancavano degli abiti. Era più importante che mai, ora, trovare lo scioglivincoli prima che gli altri sovrani venissero a sapere del furto e si insospettissero.

Ma c’era un problema: Isla avrebbe potuto frugare nelle biblioteche solo dopo la dimostrazione di Celeste, con la quale avrebbero ottenuto l’ultima cosa di cui avevano bisogno per individuare lo scioglivincoli.

Per fortuna, l’elegante lettera dorata inviata da Oro giunse proprio la mattina seguente. Ogni sovrano aveva il diritto di scegliere quando avrebbe avuto luogo la propria prova, purché avvenisse entro due giorni dalla consegna dell’invito.

Celeste aveva scelto di farla immediatamente.

Quando Ella bussò alla porta di Isla, lei andò ad aprire con tutta calma, come se non si fosse già infilata l’abito perfetto per l’imminente prova, come se non avesse passato le ultime ore a immaginare diversi scenari possibili e come se solo per pura coincidenza avesse chiesto che il pranzo le venisse portato in anticipo.

Il biglietto era argentato e scintillante, con le parole scritte nel corsivo perfetto di Celeste.

Una prova di paura, si leggeva.

Luogo: la sala dello Specchio.

Quando: adesso.

Isla seguì Ella attraverso il castello di Terramadre fino a un’ala in cui non era mai stata prima, dall’aria antica come se non venisse toccata da centinaia di anni.

Le pareti erano ricoperte di quadri, ritratti dei re solari.

C’era quello che doveva essere stato il predecessore di Oro, suo fratello Egan. Aveva regnato per secoli prima di sacrificarsi la notte delle maledizioni. Isla riconobbe gli stessi capelli dorati e lo stesso cipiglio. Tuttavia, re Egan aveva due occhi vivaci, scintillanti di gioia. Per nulla come quelli del fratello.

Chissà se Oro era sempre stato così… o se cinquecento anni di maledizioni avevano lasciato il segno su di lui.

La sala dello Specchio era ricoperta di ghiaccio per smorzare la luce del sole, a protezione dei Solari. Chissà se di notte Oro apriva le persiane della sua stanza, consapevole che dimenticare di richiuderle avrebbe significato morire al mattino.

Poi, però, le tornò in mente quando l’aveva salvata. Era uscito sul balcone non appena il sole era tramontato, quasi avesse avuto il disperato bisogno di stare a pochi minuti dalla sua luce, di starle a un soffio.

Una maledizione crudele.

Erano tutte estremamente crudeli.

Celeste era già arrivata e chiacchierava con alcuni nobili della propria stirpe. Indossava una magnifica mantella, confezionata apposta per la dimostrazione. Chissà come, un sarto stellare era riuscito a creare una seta così leggera e trasparente da assomigliare al vetro. Di un argento tenue, aveva alcune stelle cucite sull’orlo, cristalline e scintillanti.

Isla dovette trattenersi dal sorridere all’amica e dal salutarla in un qualsiasi modo.

C’era anche il re, circondato dai propri nobili e consiglieri e dagli isolani benestanti, così riccamente ricoperti di orecchini, bracciali e collane da sembrare statue trasformate in oro dal loro sovrano.

Cleo fece il suo ingresso, seguita dalla sua cerchia come se fosse la sua scorta armata.

Azul rideva con un gruppetto di persone, con le quali si comportava più come un amico che come un sovrano con i propri sudditi.

Isla era sola, senza nessuno intorno. Persino Ella non era più al suo fianco e attendeva in disparte insieme agli altri servitori.

Lo stesso valeva per Fosco, che comparve dall’altra parte della stanza facendo spostare veloci come scarafaggi i nobili nelle sue vicinanze.

I suoi occhi scuri incrociarono quelli di Isla, in uno sguardo d’intesa.

Entrambi erano soli.

Per quello l’aveva aiutata?

Perché lui sapeva come ci si sentiva?

No, lui era un nemico. Isla doveva ricordarselo.

«Benvenuti», esordì Celeste, ferma accanto a un oggetto alto e ricoperto da un telo. Ricordava una statua avvolta da un lenzuolo.

Ma non lo era.

«La mia dimostrazione sarà una prova che verte sulla paura. Chiunque supererà la propria paura più grande nel tempo minore avrà vinto.» Dall’altra parte della stanza c’era una clessidra d’argento, a scandire lo scorrere dei secondi.

Le dimostrazioni venivano pianificate con cura: alcune miravano a ostentare la superiorità del sovrano che le organizzava, altre a dimostrare la debolezza di un particolare avversario e altre ancora, come quella, avevano uno scopo più misterioso.

Con la mano guantata d’argento, Celeste tirò il telo scintillante e scoprì un imponente specchio.

Era un antico cimelio stellare che aveva portato con sé. Da più di un anno Isla lo vedeva, messo in un angolo della camera dell’amica – pareva uno spettro. Ogni persona poteva usarlo una volta soltanto, perciò non aveva potuto fare pratica, però era quasi certa di sapere quale fosse la propria peggiore paura.

«Chi vuole cominciare?» domandò Celeste.

La paura era forse la più grande debolezza di un sovrano, perché poteva segnare il destino del suo regno. Era una bella prova.

Ma non era per quello che Celeste l’aveva scelta.

Oro si fece avanti e, nell’istante in cui posò il palmo della mano sullo specchio, la superficie si increspò, come acqua in un calice.

Tutt’a un tratto, rimase immobile, proprio come il re.

Per diversi minuti, lui affrontò un viaggio che nessun altro dei presenti poté vedere. Oro fissava lo specchio con lo sguardo assente, la mano ancora sulla superficie e la fronte a tratti aggrottata.

Tutti avevano una paura, e Isla si chiese di che cosa avesse tanto timore lui. Secondo Celeste, lo specchio intrappolava le persone fino a quando non riuscivano a vincere la loro più grande paura. Vi si poteva restare bloccati per sempre, e in molti erano morti usando quel cimelio.

Oro si raddrizzò, spezzando l’incantesimo, e staccò la mano.

Ce l’aveva fatta.

In appena tre minuti.

Isla avvertì un groppo in gola. Il re aveva più di cinquecento anni.

E se lei avesse tenuto la folla in attesa per ore? Che cosa avrebbero dedotto su di lei e le sue abilità? O sul fatto che fosse degna di sopravvivere al Centennale?

E se non ce l’avesse mai fatta e fosse rimasta imprigionata dallo specchio?

Isla sapeva quanto fosse importante l’uso di quella reliquia per il loro piano ma, d’un tratto, rimpianse che l’amica non avesse scelto una prova diversa.

Il successivo fu Azul. Ci mise cinque minuti. Più di Oro, ma non di molto.

Quando si allontanò dallo specchio, Isla non poté fare a meno di notare che il suo sorriso era un tantino più spento del solito e che aveva un’espressione tormentata.

Che cosa aveva visto?

Quale paura era stato costretto ad affrontare?

Cominciarono a sudarle i palmi delle mani. Li asciugò sulla mantella e fece un respiro profondo. Datti una calmata.

Nell’istante in cui Cleo posò la mano pallida sullo specchio, Isla capì che con lei sarebbe stato diverso. La superficie si increspò appena. La donna chiuse gli occhi e restò completamente immobile, come una sovrana di ghiaccio.

Nemmeno due minuti dopo, riaprì le palpebre.

La folla rimase a bocca aperta. Cleo aveva battuto persino Oro, e per più di un minuto.

Isla prese a battere i denti. La sovrana della Luna doveva essere senza cuore, o senza paura. Due qualità entrambe pericolose in un nemico.

Fosco portò a termine l’esercizio in poco meno di tre minuti.

Celeste ne impiegò cinque.

Poi arrivò il turno di Isla.

La sala era silenziosa quando lei si avviò verso l’imponente specchio, accompagnata dal ticchettio dei suoi tacchi. Sotto il vestito, che per fortuna era lungo, le tremavano le ginocchia.

Sin troppo presto, Isla si ritrovò a sollevare la mano e, con le dita scosse da un leggero tremore, la posò sullo specchio.

La superficie si mosse, si inclinò.

Dopo di che, lei si sentì strattonare attraverso lo specchio.
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In frantumi




TRASCINATA nello specchio, Isla si ritrovò in un mondo di cristallo.

In tutti i mesi passati a prepararsi per quella dimostrazione, aveva individuato la sua più grande paura: deludere il proprio regno.

Si era preparata a vedere una distesa di sudditi uccisi, foreste carbonizzate, Poppy e Terra morte ai suoi piedi.

Ora che stava affrontando la prova, però, non c’erano cadaveri, né fiamme, né flora e fauna morenti.

Solo una stanza. La sua stanza, nel Regno della Natura.

Era esattamente come l’aveva lasciata: pulita, in ordine, con la parete di spade scintillanti che parevano strizzarle l’occhio.

Si aspettava di provare sollievo a essere tornata, a stare in un luogo tanto familiare dopo due settimane circondata da sconosciuti, in una terra straniera dominata dai segreti.

Invece, provò soltanto terrore.

Se avesse fallito, era lì che sarebbe tornata. Avrebbe vissuto il resto della sua breve vita mortale, maledetta e priva di poteri, di nuovo nascosta. Il regno avrebbe avuto bisogno di un’erede migliore per il successivo Centennale, quindi sarebbe stata costretta ad avere un figlio.

Avrebbe continuato a restare chiusa lì.

Con un libro per volta dalla biblioteca.

Visite al suo popolo a distanza, sempre che gliele concedessero.

Con scelte compiute al posto suo da persone più sagge, che non conoscevano soltanto quelle pareti di vetro.

Con i viaggi segreti grazie alla bacchetta siderale.

Senza nemmeno allenarsi, perché non avrebbe avuto più nulla per cui farlo.

Le foreste e la gente avrebbero continuato a morire, i fiori si sarebbero estinti e i suoi compatrioti sarebbero stati costretti a uccidere per sopravvivere, incapaci di innamorarsi e trasformandosi sempre più nelle bestie che i nativi degli altri regni li reputavano.

No.

Non avrebbe sopportato una vita del genere.

Lightlark era un luogo pericoloso, ma pieno di meraviglie. Ora che aveva avuto un assaggio della libertà, non si sarebbe più sentita soddisfatta se fosse finita rinchiusa di nuovo in quella scatola di vetro.

Voleva più di quanto avesse mai desiderato in vita sua.

Isla vide il proprio riflesso nelle finestre che aveva davanti. Come spronato da quei pensieri, cominciò a muoversi autonomamente.

Lo vide camminare avanti e indietro nella stanza, sdraiarsi a letto e leggere un unico libro, a ripetizione. La velocità aumentò, i movimenti del riflesso si fecero confusi mentre i giorni passavano troppo in fretta, come se il tempo si ripetesse all’infinito. Ma, questa volta, invece di leggere il libro, il riflesso si mise a staccarne le pagine, a battere i pugni contro le finestre invece di guardare fuori, a strapparsi i capelli invece di pettinarli, a rimuovere le assi del pavimento una dopo l’altra in cerca di qualcosa, con le dita sanguinanti. La bacchetta siderale? Forse le sue custodi l’avevano trovata e se n’erano sbarazzate? Nel giro di pochi secondi trascorsero degli anni e, alla fine, il riflesso si fermò al centro della stanza mentre il tempo gli scorreva tutt’intorno, il corpo si indeboliva, i capelli cadevano, l’anima fuoriusciva dal petto, lo sguardo si spegneva.

Non ce la faceva a vedersi a quel modo: vuota, senza più le parti migliori di sé. Isla allungò una mano verso il proprio riflesso, per confortarlo con il suo tocco…

E, d’un tratto, si ritrovò a guardare la propria immagine.

Il cuore le batteva troppo in fretta.

Era quella la sua sorte, se avesse fallito? Era quello che era destinata a diventare? L’ombra di se stessa?

Una prigioniera?

Con un suono stridulo, la stanza si mise a ondeggiare…

E cominciò a rimpicciolirsi.

Spaventata, Isla si spostò al centro. Le pareti si erano come spostate e il pavimento era stato consumato.

Rimpicciolì.

I vetri si restrinsero, tintinnando. Le boccette di profumo caddero dalla toeletta e si frantumarono sul pavimento, subito raggiunte dai trucchi, tra macchie di colori sanguinanti e pennacchi di ciprie dalle tinte accese.

Rimpicciolì.

Isla sentiva il battito del proprio cuore nelle orecchie come un allarme; le tremavano le dita e il sudore le imperlava la fronte. La stanza l’avrebbe inghiottita, i vetri avrebbero aderito alla sua pelle rendendola una cosa sola con il suo riflesso.

Rimpicciolì.

Il soffitto si curvò e, per poco, non la trafisse. Le pareti si piegarono su se stesse, sempre più piccole.

Il letto era scomparso, le sue cose erano tutte deformate e la stanza continuava a diventare sempre più minuscola, a restringersi tutt’intorno a lei.

Ecco il suo destino: il riflesso glielo aveva rivelato.

Per sempre rinchiusa in una stanza.

Con un segreto troppo vergognoso da rivelare.

Una maledizione troppo dolorosa da sopportare.

La stanza scricchiolò e Isla si sentì vibrare le ossa mentre ogni cosa intorno a lei veniva divorata, racchiusa, scombussolata.

No.

Non l’avrebbe accettato.

Isla non aveva lavorato per anni per lasciar vanificare i suoi sforzi, per diventare vittima di quella stanza e delle circostanze.

Non aveva mai nemmeno saputo quanto si stesse perdendo, ma ora che aveva visto ciò che il mondo aveva da offrirle, lo voleva.

Voleva tutto.

Non sarebbe tornata là dentro: avrebbe spezzato la propria maledizione, o sarebbe morta provandoci.

Prima che potesse fare qualcosa per impedire quel destino, però, fu troppo tardi. Incapace di muoversi, le pareti rimaste le crollarono addosso.

La stanza andò in frantumi e un milione di schegge di vetro la trafissero, creando una sorta di costellazione sulla sua pelle. Senza lasciarle il tempo di scansarsi dalla sua traiettoria, una massiccia lastra di vetro la schiacciò, senza rompersi. Si sentì mancare il fiato. Sul mondo calarono le tenebre e il silenzio. Aveva il viso così premuto contro il vetro da non riuscire a respirare.

Era forse rimasta intrappolata per sempre nello specchio?

Aveva raggiunto la ragazza del riflesso?

Provò a muovere un piede, una gamba, qualsiasi cosa. Alla fine, riuscì ad agitare le dita di una mano, l’unica parte di lei a non essere stata schiacciata dalla parete.

Datemi una possibilità, disse alle proprie ossa spezzate. Datemi una possibilità e mi assicurerò di non diventare mai quella ragazza.

Tastò il terreno con le dita, alla cieca, disperatamente, fino a quando una lama le penetrò nella pelle come se fosse burro. Anche se era sotto le macerie, sorrise. Era una delle sue spade. La afferrò per l’elsa…

E spezzò il vetro che la ricopriva.

Isla ansimò.

Era tornata nella sala.

Dalla superficie nuovamente immobile dello specchio, la fissava il suo riflesso rantolante. Questa volta, non iniziò a muoversi autonomamente.

Isla ritrasse la mano, il palmo gelido come il ghiaccio.

Nessuno applaudì e, nel silenzio generale, lei indietreggiò e la dimostrazione finì.

Cleo fu incoronata vincitrice.

Isla si trattenne nella sala fino a quando rimasero soltanto lei, lo specchio e Celeste.

«Quanto?» chiese infine. Era sicura di averci messo molto più di tutti gli altri. Per quello la folla se n’era andata così di fretta. Per quello nessuno l’aveva guardata in faccia e Celeste non aveva annuito, né si era toccata il naso, né aveva fatto uno dei piccoli gesti che usavano per comunicare tra loro in segreto.

Celeste aggrottò la fronte. «Sei minuti», si limitò a rispondere. «Perché non hai controllato la clessidra?»

Sei minuti. Non era male.

Isla non rispose alla domanda dell’amica perché non le andava di ammettere che aveva avuto paura di farlo. Era agitata.

Era riuscita ad affrontare la propria paura nello specchio… ma non si era mai sentita tanto terrorizzata.

Aveva visto la sua peggiore paura prendere forma, prendere vita.

Avrebbe fatto qualsiasi cosa per evitare che quella paura diventasse realtà.

E, forse, era proprio quello a spaventarla più di tutto.

La sovrana delle Stelle girò intorno allo specchio, osservandolo attentamente. Da una certa distanza, Isla la vide unire le dita e sorridere. «Ha funzionato.»

Isla si riscosse. «Come fai a saperlo?»

Celeste schioccò le dita e alcune scintille illuminarono la sala. Sulla superficie dello specchio brillavano alcune impronte argentee. Il cimelio aveva immagazzinato le impronte e l’essenza di ogni sovrano.

La giovane estrasse da una tasca un paio di guanti così sottili da sembrare trasparenti. Per poco Isla non si mise a vomitare. Lei ce l’aveva fatta; aveva portato a termine la sua parte del piano.

Isla aprì la bocca per chiedere a Celeste se fosse davvero riuscita a procurarsi un paio di guanti in un mercato nero di Lightlark, perché l’alternativa…

All’occhiata dell’amica, chiuse la bocca.

Con la fronte aggrottata per la concentrazione, Celeste si infilò lentamente i guanti. Da come frusciarono mentre scivolavano sulle sue mani, sembravano fatti di carta e di pelle al tempo stesso. Isla rabbrividì. Una volta che li ebbe indossati, Celeste premette con cura le mani su ogni impronta per farla penetrare nei guanti, che così avrebbero assorbito l’energia sottratta ai sovrani dallo specchio incantato, in modo da poterla usare in seguito. Si trattava di una quantità insignificante, non abbastanza per una battaglia né per una dimostrazione importante.

Ma ogni biblioteca di Lightlark comprendeva una sezione protetta per ospitare i cimeli più preziosi dei vari regni, e ognuna era difesa da incantesimi che permettevano di entrare solo a un sovrano e alla sua essenza.

Con quei guanti, Isla avrebbe potuto accedervi.

Ora aveva tutto il necessario per mettersi a frugare nelle biblioteche alla ricerca dello scioglivincoli.
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La torre




LA notte seguente, Celeste aggrottò la fronte davanti ai materiali allineati tra loro due. «C’è proprio tutto?»

«Sì.» O, almeno, c’era quello che serviva per preparare l’elisir secondo Isla.

Era il quindicesimo giorno del Centennale e lei era ansiosa di cercare il prima possibile lo scioglivincoli nella biblioteca successiva. Forse avrebbero avuto fortuna e sarebbe stato nell’Isola del Cielo. Altrimenti, avrebbe dovuto aspettare la luna piena per intrufolarsi nella biblioteca della Luna. E non aveva ancora escogitato un piano per andare su quella del Sole senza farsi notare.

Si sforzò di restare positiva. Avrebbe potuto trovare lo scioglivincoli già quella notte, poi l’avrebbero usato e le loro stirpi si sarebbero sbarazzate delle maledizioni che le affliggevano. Isla avrebbe ottenuto i poteri della Natura che le erano stati negati alla nascita e il suo popolo non avrebbe più dovuto uccidere i propri amati né nutrirsi di cuori, mentre Celeste e l’intero Regno delle Stelle avrebbero finalmente potuto vedere il loro ventiseiesimo compleanno.

Per entrambe lo scioglivincoli era la chiave per la libertà… e in quel momento per trovarlo si stavano affidando ad alcune misere istruzioni per tingersi i capelli.

Isla reggeva un frammento di pergamena. Non aveva potuto chiedere aiuto a Poppy per il piano alternativo, perciò aveva strappato una pagina da un libro della custode, sgraffignato alcuni ingredienti reperibili solo nel Regno della Natura e sperato per il meglio.

Rilesse un’ultima volta la lista.

«Acqua di rose.»

Ce l’aveva: ne aveva sottratto una fiala dalla toeletta di Poppy.

«Estratto di foglie di frassino.»

Era riuscita a trovare soltanto una foglia durante una spedizione dell’ultimo minuto nella foresta, e sperava che bastasse.

«Il terreno del tulipano cangiante.»

Ce l’aveva: ne aveva preso una piccola palettata dalla collezione di Poppy. Quel fiore magico cresceva solo vicino alla costa nelle nuove lande della Natura, dove era stato piantato dalla sua bis-bisnonna direttamente con il terreno dell’isola. Dopo le maledizioni, molti fiori di Lightlark erano stati trapiantati nel tentativo di ricreare un ecosistema simile a quello della loro isola.

E, dalla nascita di Isla, molti di quei fiori erano morti.

Versò una piccola quantità di terra nella pentola di acqua calda che le aveva portato Ella, convinta che servisse per fare il tè.

Infine, le serviva il colore di cui voleva tingersi i capelli. Nonostante quelli di Azul fossero scuri, molti Empirei li avevano del colore del loro regno. Che fosse una questione di moda, un omaggio alla loro fonte di potere o fossero così di natura, come quelli argentei di Celeste, Isla non lo sapeva.

Sapeva soltanto che doveva mimetizzarsi e che quel colore avrebbe dato meno nell’occhio.

La ricetta prevedeva il petalo di un fiore della tinta desiderata, ma nel suo regno non ce n’erano. Al suo posto, strappò con attenzione l’orlo inferiore del vestito che aveva rubato e ne gettò un brandello nella pozione.

Sotto lo sguardo di Isla e Celeste, il liquido si mise a ribollire e poi si addensò fino a diventare una specie di crema.

La sovrana delle Stelle scrutò con cautela nella pentola. «Dovrebbe avere questa consistenza?»

«Non lo so», borbottò Isla. Sentiva il nervosismo attanagliarle lo stomaco. Non solo doveva intrufolarsi di nascosto sull’isola di un altro sovrano, ma doveva impersonare l’abitante di un altro regno. Nessuna regola del Centennale lo vietava espressamente, ma era pur sempre pericoloso.

Non poteva farsi riconoscere da nessuno, altrimenti avrebbe messo in pericolo se stessa e il loro piano.

La tinta magica doveva funzionare.

«Si è raffreddata», annunciò Celeste, che aveva infilato nel miscuglio un dito protetto da un guanto.

Portarono la pentola in bagno e Isla si sedette nella vasca mentre l’amica le spalmava la crema azzurro chiaro sui lunghi capelli castani.

Celeste lavorava in silenzio, la massaggiò con attenzione sulla nuca e poi scese fino alle punte.

«Come ti sembra?» chiese infine Isla, con i capelli praticamente tutti coperti.

Celeste non disse nulla.

Isla si voltò di scatto per guardare l’espressione dell’amica.

E, sulle sue labbra, vide un sorrisetto.

«Che c’è?»

Alla fine, Celeste scoppiò a ridere. «È solo che… che sembri diversa», spiegò. «Ma va bene. Il colore è quasi perfetto.»

«Quasi?»

Con un gesto della mano, Celeste accantonò qualsiasi timore. «Al chiaro di luna, non se ne accorgerà nessuno», sentenziò. «E a quest’ora in biblioteca non ci sarà anima viva…»

Isla gemette. C’erano così tanti motivi, così tanti elementi fuori del suo controllo che dovevano andare per il verso giusto…

La pozione era magica grazie al terreno del tulipano cangiante, senza il quale il colore non si sarebbe attaccato così in fretta né così bene ai suoi capelli scuri. Purtroppo, l’azzurro sarebbe durato appena qualche ora.

L’amica si tolse i guanti sporchi e le strinse forte una mano. «Funzionerà. È una cosa che fai sempre.»

Isla la fissò, incredula. «Mi intrufolo sempre sulle isole degli altri regni?»

«No, però ti intrufoli sempre nelle nuove lande degli altri regni, indossando vestiti rubati e impersonando sudditi di un altro sovrano. Con la bacchetta siderale.»

Era vero, ma adesso era diverso.

Adesso erano al Centennale.

«Ti muovi come un’ombra», proseguì Celeste. «Metti a punto strategie come un generale. Ti sai mimetizzare ovunque… Ti ho vista.»

La sua amica aveva ragione. Senza prevederlo, Isla aveva passato anni ad affinare le abilità di cui ora aveva bisogno per trovare lo scioglivincoli.

Si sciacquò i capelli e li pettinò, nella speranza che asciugassero prima di arrivare a destinazione.

«Bene», commentò davanti al proprio riflesso. Si sentiva strana vestita di un colore che non aveva mai avuto il permesso di indossare. «Finora sono stata una ladra e una bugiarda.» Sospirò. «È il momento di diventare un’imbrogliona.»

Le ci vollero quarantacinque minuti per raggiungere il ponte del Cielo. Un tempo l’isola era stata una sola ma, migliaia di anni prima, era stata suddivisa in più parti affinché ogni regno avesse la propria. Ognuna era collegata a Terramadre attraverso corde e assi di legno dall’aria neanche lontanamente stabile. Il vento soffiava negli ampi varchi tra le assi, tenute insieme da funi sottili e logore. Il ponte ondeggiava avanti e indietro come un pendolo. Isla guardò l’acqua che schiumava una sessantina di metri più in basso, una zuppa che aspettava solo di farla bollire.

«No», disse, quasi suo malgrado, nella notte solitaria.

Aveva letto di quei ponti incantati. Anche se, secondo la tradizione, chiunque avrebbe potuto salire su un’isola per visitarla, nei periodi di tumulti politici alcuni regni avevano limitato gli accessi. Se Azul o il governo del Cielo con base a Lightlark avessero deciso di non lasciar passare chi non apparteneva al regno, il ponte sarebbe crollato, facendola precipitare nell’abisso.

Un’eventualità improbabile, ma non impossibile. Se fosse caduta, nessuno avrebbe sentito le sue urla. Peggio ancora, anche se qualcuno le avesse udite, non sarebbe rimasto nulla di lei da salvare.

Il suo regno sarebbe morto in un istante, solo perché era stata così stupida da cascare da un ponte.

Era un rischio troppo grosso.

Isla fece un passo indietro.

E andò a sbattere contro il petto di qualcuno.

Si sentì raggelare e, reprimendo un grido di sorpresa, si voltò di scatto con le mani alzate per chiedere scusa.

Davanti a lei c’era un Empireo alto e con le lentiggini, gli occhi socchiusi e un boccale in mano. «Dovete attraversare?» le chiese in tono allegro, guardandola come se non ci fosse nulla di strano in lei.

Non le fece domande sui capelli.

Non fissò il suo abito o il suo viso come se l’avesse riconosciuta.

Quando però lo vide strizzare gli occhi, Isla si spaventò alla prospettiva che stesse per mettersi a urlare a tutta Lightlark che Isla Crown, sovrana della Natura, stava cercando di andare sull’Isola del Cielo.

Ma poi capì che, se la fissava in quel modo strano, non era perché stesse facendo due più due e scoprendo la sua identità, ma perché lei lo guardava a bocca aperta ormai da diversi secondi senza rispondergli.

«Sì, certo», riuscì a dire con un sorriso forzato.

Lui le sorrise a sua volta e ammiccò come a dire: Allora, avete intenzione di muovervi?

Ora non le restava altra scelta. Isla azzardò un passo avanti, con il lieve conforto di sapere che, se fosse precipitata per decine di metri, se non altro qualcuno avrebbe assistito al suo destino.

Sotto il piede sentì una salda asse di legno.

Avvertì una scarica di sollievo lungo le gambe.

Il resto del percorso fu precario e in almeno sei occasioni le fece provare un tuffo allo stomaco, ma Isla riuscì ad arrivare dall’altra parte tutta intera.

A quel punto, si fermò a rimirare il mondo in cui era entrata.

L’Isola del Cielo era una città fluttuante. A un’altezza non indifferente aleggiavano rocce gigantesche, tenute insieme da ponti come le perline di un braccialetto. Diverse cascate spuntavano da catene montuose sospese che avevano base triangolare e pendici che scendevano parecchio, quasi fino a terra. Sulla più grande stava un palazzo con guglie che si innalzavano così tanto tra le nuvole da sfiorare il cielo.

Il suolo era molto più in basso rispetto alla città sospesa; Isla aveva la sensazione di camminare sul fondo del mare, con la testa rivolta all’insù, verso la superficie, per la meraviglia. Poppy le aveva spiegato che, un tempo, gli Empirei erano in grado di volare, prima che la maledizione li costringesse a restare per sempre a terra.

Ormai, l’unica persona che poteva volare era Oro. In quanto Primordio, possedeva i poteri di tutti i regni di Lightlark, ma non le relative maledizioni, tranne quella della Stirpe del Sole, il regno che molto tempo prima la sua famiglia aveva reclamato.

La seconda città, costruita sotto la prima, occupava ogni centimetro di una montagna, in cima alla quale svettava una torre abbastanza alta da raggiungere la base della roccia sospesa al di sopra. Chissà se era da lì che si entrava nella città volante, e chi aveva il permesso di accedervi.

Ai piedi della montagna c’era la piazza del mercato, che profumava di menta piperita e birra.

Soprattutto di birra.

Un uomo barcollò fuori dal pub più vicino e, tutto rosso in viso, schivò per un pelo una pozza di vomito.

La Stirpe del Cielo era famosa per lo spirito festaiolo. Una parte di Isla avrebbe voluto infilarsi nel locale più vicino e provare dell’alcol per la prima volta, sapendo che ad altre persone infondeva coraggio.

Purtroppo, non poteva correre il rischio di distrarsi né di avere effetti collaterali, almeno non quella notte.

Celeste aveva scoperto dove si trovava la biblioteca tramite il suo servitore, un giovane Empireo dalla carnagione chiara e dalla voce così flebile che si sentiva a stento. A quanto pareva, in passato era collocata nella parte alta della città, ma ora occupava una torre del nuovo castello sull’isola, alle pendici della grande montagna.

Isla aveva ragionato sul modo migliore per intrufolarsi nel palazzo, ma si rese conto che il popolo del Cielo non era altezzoso né paranoico come gli altri. Le porte del maniero erano aperte per accogliere tutti, dai nobili agli altri isolani, senza nessuno di guardia.

A quell’ora tarda, tra le sale gironzolava appena qualche visitatore: una coppia mano nella mano che condivideva una birra; un gruppetto di ragazzini che si lanciavano a turno una palla usando il loro potere per controllare il vento.

Il popolo di quel regno assomigliava al proprio sovrano: appagato e felice.

A più di due settimane dall’inizio del Centennale, la cosa la inquietava un po’. Non erano ansiosi? Sapevano forse qualcosa che lei ignorava? Azul aveva un piano che aveva condiviso con i suoi sudditi?

Isla svoltò nell’ala orientale del palazzo, e si guardò in giro con attenzione. La sorprese che il maniero fosse così ben conservato, considerando che il suo sovrano vi faceva ritorno soltanto per qualche mese una volta al secolo. Rispetto al castello su Terramadre era molto più piccolo ed era stato dipinto di azzurro chiaro, come un gigantesco uovo d’uccello. I soffitti, dall’altezza impressionante, erano progettati per assomigliare a un firmamento infinito, e dalle numerose finestre lasciate aperte il vento soffiava nei corridoi.

Libero. Ventilato. Leggero.

Non fu difficile individuare la torre. Ce n’erano poche, e quella che le interessava aveva delle porte di vetro aperte, che lasciavano vedere all’interno.

Libri. Parecchi piani, di forma circolare, in una spirale che saliva e saliva fino a un lucernario rotondo. Tutti deserti. Celeste aveva ragione: a quell’ora la lettura non interessava a nessuno.

Ora doveva soltanto trovare la sezione protetta.

Con la fronte aggrottata, si guardò intorno. Non c’erano stanze nascoste e ogni oggetto era in bella mostra sugli scaffali ricavati nelle pareti. Isla cominciò a salire la passerella a spirale, sforzandosi di non guardare troppo i libri. Se avesse letto anche solo un titolo, non era certa di resistere alla tentazione di sedersi e perdersi nelle sue pagine.

Avrai tutto il tempo di farlo quando le maledizioni saranno state spezzate, si disse. Una volta usato lo scioglivincoli, sarebbe stata libera di saccheggiare la biblioteca del suo regno e divorare ogni volume che avesse voluto.

Doveva solo trovarlo.

La torre si rivelò più alta di quanto sembrasse dal basso, e per giungere in cima le ci vollero diversi minuti.

Una volta arrivata, rimase interdetta. Non c’era nessuna sezione protetta.

Niente cimeli ma soltanto libri, a migliaia.

Isla si aggrappò alla ringhiera e guardò verso il piano più basso, una trentina di metri più sotto. La biblioteca era vuota. Si trattenne a stento dall’impulso di riempirla con un urlo di frustrazione.

Ma, dopo aver rubato quei vestiti, essersi tinta i capelli e aver messo piede sul territorio di un altro regno a Lightlark, non si sarebbe arresa così facilmente.

Ogni biblioteca aveva una sezione protetta.

Questa doveva essere nascosta.

Isla si avvicinò alla parete e la tastò con attenzione, bussando piano. Era piena, e i libri ricoprivano quasi ogni centimetro della torre, vuota al centro.

Non c’era spazio per un nascondiglio.

A meno che…

Alzò lo sguardo verso il lucernario. Sollevandosi in punta di piedi, riusciva a toccarlo.

Con lo stomaco in subbuglio, estrasse con cautela i guanti dalla tasca. Erano ruvidi e, se non avesse fatto attenzione, abbastanza sottili da strapparsi. Cercò di non pensare al materiale di cui erano fatti, alla persona con cui erano stati fatti…

No, doveva restare concentrata sulla missione, altrimenti avrebbe vomitato la cena.

Nella speranza che Celeste avesse ragione e che l’essenza di Azul fosse davvero impressa sul tessuto, se li infilò e premette il palmo di una mano sul vetro…

Che si aprì. Contemporaneamente, davanti ai suoi occhi, si abbassò un’elegante scala di metallo.

Isla si concesse un sorriso spontaneo, animalesco, di pura soddisfazione. Aveva svelato il segreto di un sovrano e ce l’aveva fatta da sola. Lei, una sovrana giovane e priva di poteri.

Non c’è tempo per festeggiare, si sentì rimproverare nella mente da Terra. Ogni volta che Isla gioiva dopo aver padroneggiato una particolare abilità o disarmato la sua custode, veniva ripresa così.

Il tempo può fermarsi per un istante, aveva risposto una volta.

Non per te. Fin dal momento in cui sei nata è cominciato il conto alla rovescia, aveva ribattuto Terra. Ogni attimo che non venisse usato nella preparazione al Centennale era sprecato. Desiderare qualcosa oltre a difendere e proteggere il suo regno era da egoisti. La sua vita non era mai stata davvero sua.

Con lo scioglivincoli, lo sarebbe diventata.

Isla salì il primo scalino.

Il lucernario era una porta e conduceva in una stanzetta di vetro illuminata dal chiaro di luna, che conteneva diversi oggetti: un fascio di antiche pergamene; uno scettro con in cima una gemma lattiginosa, come se qualcuno avesse mescolato insieme con il pollice le nuvole e il cielo; una spada dalla lama intrecciata, due lamine di metallo avvolte tra loro come due amanti.

Ma nessun gigantesco ago di vetro.

Lo scioglivincoli non c’era.

La delusione la rese incauta, e Isla entrò nel castello su Terramadre senza le normali precauzioni che usava: non attese nell’ombra per assicurarsi che non ci fosse in giro nessuno; non rallentò il passo per renderlo felpato; non fece il giro lungo attraverso quelle sale sempre vuote perché erano antiche – dalle fessure nella pietra penetravano raggi di luna e spifferi freddi, e non c’erano i giganteschi camini presenti nel resto del palazzo.

L’unica cosa che voleva era arrivare il prima possibile nella propria stanza, sciacquare via la tintura dai capelli, ridurre a brandelli il vestito azzurro chiaro e dormire le poche ore che restavano della notte.

Quando girò l’angolo di gran lena ed entrò nella sala principale, era troppo tardi.

Cleo ormai l’aveva vista.

Isla scomparve in un istante e continuò a camminare dritto davanti a sé, senza sapere dove stesse andando e con il cuore che martellava. Chissà se la sovrana della Luna era riuscita a vederla bene in faccia.

Era buio, e lei era dall’altra parte della sala.

No, non era abbastanza vicina da riconoscerla.

Ma di certo lo era abbastanza per insospettirsi.

Nel giro di pochi secondi, Isla udì un inconfondibile rumore di passi alle sue spalle.

La stava seguendo.

Alla sovrana della Luna sarebbe bastata qualche falcata per raggiungerla e avere la conferma che la ragazza dai capelli azzurri e con un abito degli Empirei era un’altra sovrana.

Un’imbrogliona.

La scoperta avrebbe generato un mucchio di domande e sarebbe stata disastrosa per i molti segreti di Isla, tanto che lei cominciò a sudare freddo e ad ansimare.

Cleo non avrebbe smesso di inseguirla finché non l’avesse presa in trappola. I passi erano a qualche secondo di distanza dai suoi.

All’angolo successivo, Isla sfruttò i pochi istanti in cui la sovrana lunare non poteva vederla e si mise a correre di gran lena.

Corse a rotta di collo, poi svoltò ancora…

E andò a sbattere contro qualcosa di massiccio.

Con la testa che le girava, sarebbe caduta all’indietro se due forti mani non l’avessero afferrata per la vita.

Fosco.

Nell’ultimo corridoio dietro di lei già riecheggiavano dei passi. Girato l’angolo, la sovrana della Luna l’avrebbe trovata, li avrebbe trovati entrambi.

L’Ombra della Notte la fissava con la fronte aggrottata per la confusione. Nel notare i capelli colorati e i vestiti, la sua espressione si fece interrogativa.

Non c’era tempo per le spiegazioni.

«Per favore», disse lei con una vocetta insopportabile, e si aggrappò alle sue braccia.

Lui dovette capire al volo ciò che voleva.

Perché, prima che Cleo svoltasse l’angolo, Fosco si strinse Isla al petto e scomparvero entrambi.

Trovandolo vuoto, la sovrana della Luna si bloccò di colpo all’imbocco del corridoio. Isla si sarebbe goduta l’espressione scioccata della donna, se non avesse avuto tanta paura.

Stava tremando.

Cleo era a pochi passi da loro e, se l’avesse scoperta, i piani e l’aiuto di Celeste sarebbero stati inutili. Solo perché lei era stata così stupida e incauta, indispettita com’era per non aver trovato lo scioglivincoli al primo colpo.

La sovrana fece un passo avanti, verso di loro. Silenzioso come un’ombra, Fosco sollevò Isla come se fosse una piuma e si spostò di lato, premendole la schiena contro la parete irregolare di pietra e facendole scudo con il proprio corpo. Isla sentì il suo fiato sulla fronte.

Si sforzò di non badare alle altre cose che sentiva: la forte stretta con cui l’Ombra della Notte la cingeva in vita; il gelo che lui emanava e che la scottava attraverso il tessuto leggero dell’abito rubato; il brivido che le lambiva la schiena come se nelle sue ossa stesse calando la notte.

Per la paura, si disse, per la paura di essere scoperta. Per nient’altro.

Cleo percorse l’intero corridoio e, alla fine, tornò da dove era venuta.

Solo quando il rumore dei suoi passi si affievolì fino a sparire, Fosco fece tornare entrambi visibili.

E Isla rimase scioccata da quanto fossero vicini.

Era premuta contro la parete e lui svettava su di lei, con la testa china fin quasi a sfiorarle il naso con il suo.

La scrutò dall’alto in basso. «Avete deciso di cambiare regno, Mangiatrice di cuori?» le domandò, sollevando una mano e prendendo tra le dita una ciocca di capelli tinti. «In questo caso, dovreste prendere in considerazione quello delle Ombre. Non possiamo competere con quello del Cielo in fatto di dolci o fantasiose bevande, ma se ciò che cercate è un po’ di dissolutezza…» I suoi occhi cupi luccicarono, divertiti. «Siamo famosi per l’approfondita esplorazione del piacere che pratichiamo.»

A che cosa stava alludendo? Teneva ancora le mani sulla sua vita, le lunghe dita posate sulle sue costole. Isla inspirò, tutta tremante.

Poi lo spinse via, accigliata. «Non sono interessata», disse.

Fosco si limitò a sorridere mentre indietreggiava di un passo.

Ma certo: quel demonio era in grado di percepire le sue emozioni, la sensazione di calore allo stomaco al pensiero del suo tocco sorprendentemente delicato, delle sue labbra quando aveva pronunciato la parola «piacere»…

No. Ma che le stava succedendo? Aveva sempre giudicato male i suoi compatrioti che si dimostravano abbastanza sconsiderati da provare qualcosa per qualcun altro, rischiando che la relazione si concludesse con la morte.

Le azioni di Isla mettevano a rischio l’intero regno.

Lei voleva la libertà, voleva spezzare le maledizioni che affliggevano lei e il suo popolo. Niente di più.

Ecco tutto.

«Vi ringrazio», si limitò a dire.

Poi corse via il più in fretta possibile.
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Azul




L’INVITO di Isla giunse la mattina seguente. La prossima dimostrazione sarebbe stata la sua.

Per tutta la notte, l’Ombra l’aveva tormentata in sogno. Il loro breve incontro in corridoio l’aveva turbata molto più di quanto fosse disposta ad ammettere.

Fosco l’aveva resa invisibile semplicemente perché lei glielo aveva chiesto. Non aveva motivo di aiutarla. Se non fosse stato per lui, Cleo l’avrebbe scoperta e tutti i suoi piani sarebbero andati a monte in una sola, disastrosa notte.

Sapeva che se ne sarebbe pentita e, se Celeste fosse venuta a saperlo, avrebbe potuto seriamente riconsiderare la loro amicizia.

Era una cosa stupida e pericolosa, ma Isla partì alla ricerca dell’Ombra della Notte.

Grazie all’abitudine di ficcanasare che aveva preso negli ultimi sedici giorni, ormai conosceva i vezzi di tutti i sovrani. Azul se ne stava sempre con il suo popolo e passava una quantità sorprendente di tempo a passeggiare lungo la costa. Cleo era spesso circondata da nobili che teneva a distanza e faceva visita alla sua isola molto più degli altri sovrani. Oro usciva dal castello quasi ogni notte, ma lei non aveva ancora avuto il coraggio di seguirlo.

I movimenti di Fosco erano più misteriosi, visto che spesso si rendeva invisibile e si spostava da un luogo a un altro senza farsi notare. In diverse occasioni, però, l’aveva sorpreso a infilarsi in un bar nella piazza del mercato in pieno pomeriggio. Era lì che era diretta.

Era quasi arrivata all’agorà, quando si sentì chiamare per nome.

Si voltò e si trovò davanti un altro sovrano.

Azul.

Si sentì gelare il sangue nelle vene. Forse sapeva che era stata sulla sua isola la notte precedente? Qualcuno l’aveva vista?

Era stato Fosco a dirglielo? Non sembravano amici, ma al Centennale era facile celare un’alleanza. Lei e Celeste ne erano un ottimo esempio.

Se non fosse stata distratta, l’avrebbe sentito avvicinarsi e non avrebbe sobbalzato per lo stupore nell’udire la sua voce.

Si stampò in faccia un sorriso ben allenato. «Ma che piacevole sorpresa», esclamò in un tono così sincero che le venne da chiedersi quando fosse diventata tanto brava a mentire.

«Lo stesso vale per me», commentò lui, a sua volta sorridente. «Che cosa vi porta in questa parte di Terramadre, altezza?»

Isla fece del proprio meglio perché la voce non le tremasse come le mani, che strinse dietro la schiena. «Il castello cominciava a essere un po’ monotono. Ho pensato di andare in esplorazione.»

Il sorriso di Azul si accentuò, ma senza raggiungere gli occhi, che rimasero freddi come le gemme che lui accumulava. Forse sull’Isola del Cielo non era stata discreta quanto aveva creduto?

O forse semplicemente il sovrano diffidava di lei. E perché non avrebbe dovuto? Anche lei era guardinga nei suoi confronti.

«Se volete visitare Terramadre… permettetemi di portarvi a vedere una delle sue più grandi meraviglie.»

Isla non aveva voglia di andare da nessuna parte con un avversario potenzialmente consapevole che, il giorno prima, lei si era travestita da uno dei suoi sudditi. Quell’incontro fortuito era una coincidenza troppo grande.

Lui doveva saperlo.

Tuttavia, rifiutare l’offerta l’avrebbe reso ancora più sospettoso nei suoi confronti. «È davvero generoso da parte vostra.»

Si avviarono verso la catena montuosa che incorniciava Terramadre, con la roccia marrone e rossa in alcuni punti e venata come marmo in altri.

«L’isola è di vostro gradimento?» le domandò lui con leggerezza, come se il Centennale fosse una vacanza e non l’unica possibilità di sopravvivenza per Isla.

Ma, ovviamente, lui non poteva saperlo. La sovrana della Natura avrebbe dovuto essere pressoché immortale.

«Ne colgo il fascino… anche se ho ancora molto da esplorare.» Aveva imparato che, avendo così tanto da nascondere, era meglio lasciar parlare gli altri. In ogni modo, alla maggior parte della gente piace parlare di sé. «E come vi sembra il vostro quinto Centennale?»

Lui scoppiò in una risata priva di umorismo. Una risata che aveva qualcosa di strano, pensò Isla. Amara, forse. «È… interessante.» Fece una smorfia. «Il primo Centennale, come di certo avrete sentito, fu un incubo. Quasi peggio della guerra. Con il secondo arrivarono le regole e un certo ordine. Avevamo dei piani, delle strategie, ma nessuna alleanza. Dopo l’esperienza precedente, non ci fidavamo gli uni degli altri. E per un buon motivo.»

La voce gli vacillò, e Isla notò qualcosa baluginare nei suoi occhi.

Forse dolore?

«Il terzo andò meglio. Per la prima volta, ci dividemmo in squadre. Eravamo convinti di essere a un passo dallo spezzare le maledizioni e decifrare ogni parte della profezia. Ovviamente, ci sbagliavamo. Al quarto, la maggior parte di noi aveva ormai perso la speranza. Cleo non partecipò nemmeno… Lo sapevate?»

Isla annuì, nonostante non lo sapesse affatto.

Se un sovrano non si presentava, non poteva vincere il premio finale, e se qualcuno avesse trovato la soluzione, la sua maledizione non sarebbe stata spezzata insieme alle altre. Come mai Cleo si era tenuta a distanza?

E, soprattutto, come mai quest’anno era tornata?

Terrorizzata fin nelle ossa, Isla ebbe la sensazione che ci fosse qualcosa che tutti sapevano, a parte lei.

«Anche senza Cleo, pensavamo davvero di potercela fare.» Azul scosse la testa. «Le maledizioni hanno rovinato tante cose, ma uno dei loro effetti peggiori è stato quello di allontanare sempre di più i nostri regni. Prima, eravamo a un passo dall’unità.»

Isla lo sapeva grazie alle lezioni di storia che le aveva dato Poppy, ed era contenta di parlare di qualsiasi cosa non riguardasse la sua incursione nella biblioteca del Cielo. «Per quello re Egan doveva sposare un’altra sovrana, giusto? Per cercare di riunire di nuovo i regni?» Isla si chiedeva se il re avesse preso la decisione atipica di sposarsi al di fuori della propria stirpe per amore. O, almeno, così Poppy le aveva raccontato la storia di Egan e Aurora: il sovrano del Sole e quella delle Stelle che, malgrado le differenze, si scoprivano innamorati. Era l’unica volta in cui la sua custode non le aveva parlato dell’amore per metterla in guardia.

«Precisamente.» Azul sospirò. «E, adesso, eccoci al quinto.» Le lanciò una breve occhiata, l’espressione pietosa. «E non so se avrò la forza di affrontarne un sesto, temo.»

Al suo tono cupo, Isla avvertì un groppo in gola. Che fosse un avvertimento?

Le stava forse dicendo che, nonostante l’indole solitamente gioviale, era pronto a ucciderla se così avrebbe potuto mettere fine ai Centennali?

Isla provò il bisogno disperato di cambiare argomento. «Siete molto affiatato con i vostri nobili?»

Era rimasta sorpresa dalle ottime condizioni della sua isola, evidentemente i nobili la gestivano bene in assenza del sovrano.

Azul corrugò la fronte. «Non esistono nobili nel mio regno.» Lei dovette sembrargli confusa, perché lui proseguì: «Da quando sono salito al potere, siamo diventati una democrazia. Gli Empirei invitati agli eventi minori sono rappresentanti eletti. Ogni decisione importante viene presa sulla base del voto popolare».

Isla lo fissò, incredula. «Perciò, se decidessero di non volervi come sovrano…»

L’uomo fece spallucce. «Mi farei da parte. Anche se di certo complicherebbe le cose, tra il Centennale e il fatto che i poteri vengono tramandati», spiegò. «Sono fortunato che siano contenti di come governo.»

Isla non aveva mai sentito parlare di un regno gestito a quel modo.

Mentre rifletteva sulle parole di Azul, notò che lui la osservava.

La studiava.

In cerca di che cosa?

Si erano fermati ai piedi di una montagna dall’aspetto singolare, ma non abbastanza da giustificare la camminata fin lì. Azul le aveva raccontato molte cose, con una schiettezza che non si sarebbe mai aspettata da un sovrano durante il Centennale.

Forse perché sapeva che lei non sarebbe sopravvissuta abbastanza a lungo da sfruttare le informazioni ricevute?

Mancava poco più di un mese al cinquantesimo giorno. Isla si irrigidì al dubbio che il sovrano del Cielo stesse facendo il conto alla rovescia per poterla uccidere senza infrangere le regole. Forse il suo popolo aveva già votato e voleva che fosse lei a morire, alla fine della profezia.

Azul fissava qualcosa in alto. Cauta, Isla seguì il suo sguardo e vide, sopra di loro, dei tunnel che salivano verso il cielo. Strizzando gli occhi, riusciva a scorgere l’azzurro dall’altra parte, attraverso la montagna. Ne contò sette, uno accanto all’altro, scolpiti alla perfezione nella roccia.

«Venivo sempre qui da piccolo, con gli amici», commentò lui con un sorriso che, questa volta, gli illuminava anche gli occhi. «Volavamo nelle gallerie più in fretta che potevamo, cronometrandoci. Era un gioco.»

Erano passati cinquecento anni dall’ultima volta che aveva volato e, a quanto pareva, il volo gli mancava quanto la notte a Fosco e il giorno a Oro.

Si voltò verso di lei. «Oggi vengono usate in modo diverso.» Allargò i piedi e alzò un pugno.

D’istinto, Isla indietreggiò mentre lui inviava una raffica d’aria attraverso un tunnel. Un istante dopo, si udì un suono bellissimo.

«È uno strumento musicale», esclamò a voce alta, sinceramente emozionata questa volta.

Per tutta risposta, Azul spinse aria in ogni galleria, una dopo l’altra, veloce come il vento.

Nel pomeriggio si diffusero le note di una canzone.

Piena di gioia, Isla si mise a canticchiare, adattandosi alla tonalità. La montagna era uno strumento musicale, non riusciva a crederci. Azul la accontentò e suonò tutta una serie di canzoni, con folate sempre più vigorose. A poco a poco, la diffidenza nei suoi occhi si dissolse.

Isla si rallegrò di quell’incontro casuale, che la aiutava anche solo a distrarsi un po’.

Quando Azul la riaccompagnò al castello di Terramadre, il sole stava per tramontare. Fosco ormai doveva aver già lasciato l’agorà.

Invece di cercarlo al bar, sarebbe dovuta andare nella sua stanza.

Già da diversi giorni Isla aveva individuato dove si trovavano le camere di tutti i sovrani. Avrebbe potuto chiederlo a Ella, risparmiandosi la fatica di curiosare per ore, ma si sentiva più sicura a fare domande qua e là, per evitare che qualcuno sapesse troppo su cosa le serviva e che mettesse insieme i vari pezzi del suo piano. Era difficile seguire i sovrani all’interno del castello senza farsi notare, perciò aveva pedinato i servitori messi a loro disposizione dal re di Lightlark.

Così era venuta a sapere che la stanza di Fosco era dall’altra parte del palazzo, la più lontana fra tutte quelle degli avversari.

Isla aveva già preso una decisione, consapevole delle potenziali conseguenze e di ciò che metteva a rischio. Tuttavia, si era spinta comunque fin là.

Ferma davanti alla sua porta, però, esitò con le nocche sospese a pochi centimetri dalla pietra.

Prima che perdesse il coraggio, l’uscio si spalancò.

Davanti a lei c’era Fosco, che la fissava con aria interrogativa.

«Mi spiace di essere scappata via», esordì. Era stato proprio da maleducata, dopo che lui l’aveva aiutata. «Sono venuta a ringraziarvi, di nuovo. E a offrirvi qualcosa, in cambio di… di quello che avete fatto.»

A sentir parlare di un’offerta, sul suo viso si fece largo un sorrisetto. «Ah, sì?» disse, con voce ancora più profonda.

Isla lo fulminò con lo sguardo, come a dire: Non quel tipo di offerta. Quell’uomo era proprio senza vergogna. Chissà se faceva così con tutte o se lei era semplicemente l’ultima donna con cui aveva deciso di flirtare.

Doveva far parte del suo piano e, proprio per questo, ciò che Isla stava per fare era ancora più stupido.

Negli occhi di Fosco comparve un subdolo luccichio.

«La prossima sarà la mia dimostrazione», disse Isla, affrettandosi a parlare prima di cambiare idea. «Domani. Richiederà una certa preparazione.»

Il viso di Fosco si fece sorprendentemente serio. «Mangiatrice di cuori, non c’è bisogno che…»

No, ce n’era bisogno eccome. Dopo averla sorpresa con gli abiti degli Empirei, ora Fosco conosceva uno dei suoi segreti, e l’aveva aiutata per sfuggire a Cleo. Isla era in debito con lui e la cosa non le piaceva. Gli avrebbe dato quell’informazione e sarebbero stati pari.

«Dovrete dimostrare il valore del vostro regno presentando qualcosa da voi inventato e prezioso per il futuro di Lightlark.»

Il sovrano delle Ombre non staccò gli occhi dai suoi, non sorrise e non la ringraziò. Si limitò a farle un cenno con il capo.

Lei lo imitò.

Solo a notte fonda, mentre fissava il soffitto invece di dormire, Isla si chiese se non avesse commesso un grave errore.
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L’elisir




ISLA aveva concesso agli altri un’ora.

Per ovvie ragioni, invece di una dimostrazione basata sul potere dei sovrani, lei aveva voluto mettere alla prova l’abilità dei loro regni. Malgrado il suo popolo non fosse presente sull’isola, aveva pur sempre la possibilità di dimostrare a Lightlark ciò che i Naturali erano, oltre la maledizione che li rendeva assetati di sangue.

Le sue custodi avrebbero voluto una dimostrazione diversa, un’opportunità che favorisse la loro strategia.

Isla le aveva persuase del fatto che, facendo vedere come il loro popolo fosse in grado di curare quanto di uccidere, avrebbe convinto gli altri sovrani di quanto valessero i Naturali, soprattutto rispetto alle Ombre della Notte, che generavano soltanto distruzione.

La decisione di avvisare Fosco della dimostrazione intaccava quella strategia e complicava tutto.

Erano di nuovo nell’arena. Isla voleva che fosse presente il maggior numero possibile di isolani, perché vedessero ciò che aveva portato con sé dalle nuove lande.

Davanti a un pubblico diffidente, aveva già annunciato la prova con voce sorprendentemente ferma, senza lasciar trasparire nessun nervosismo.

Aveva spiegato anche le regole: il pubblico avrebbe votato per decretare la dimostrazione delle abilità più utili ad assicurare un futuro all’isola e nessuno poteva votare per il proprio sovrano. Isla non si faceva comunque illusioni che per il suo regno sarebbe stata una prova ad armi pari. Non avrebbe vinto, ma non ne aveva bisogno. Le bastava soltanto dimostrare che le Naturali erano molto più che perfide seduttrici.

I sovrani attendevano ai margini dell’arena. Isla si chiese se un’ora fosse bastata loro per prepararsi – almeno, questo valeva per chi non sapeva già della dimostrazione.

In attesa che lei li chiamasse per nome, dalla loro espressione non traspariva nulla.

«Azul.»

Il sovrano si portò al centro dell’arena, con un seguito di suoi compatrioti che l’avrebbero aiutato. «Il nostro regno sta lavorando a una forma di comunicazione che sfrutta il vento. Trasmissioni più semplici significano maggiore efficienza, processi più celeri… e inviti più rapidi alle feste.» La folla scoppiò a ridere. Di certo Azul sapeva come vendersi.

Isla ripensò a quello che le aveva detto il giorno prima circa il governo del suo regno. Sembrava che i suoi sudditi lo adorassero. Forse perché aveva dato loro una scelta? Lei più di tutti capiva bene l’importanza della libertà…

Azul estrasse una pergamena dalla tasca interna della mantella e vi scrisse un messaggio, poi la piegò con cura in un quadrato e, con il suo potere, la fece volare dall’altra parte dell’arena, dritta in mano a Isla.

Con addosso gli occhi di tutti, lei aprì il foglio e lesse le parole scarabocchiate: Ovviamente, abbiamo anche la musica…

Isla non riuscì a trattenere un sorrisetto.

«Tutto ciò può essere replicato su larga scala», aggiunse Azul, con un cenno agli aiutanti che l’avevano accompagnato e che reggevano pile di pergamene. Senza alcun preavviso, le lanciarono in aria. Davanti ai suoi occhi, Isla le vide piegarsi e partire, una dopo l’altra, su decine di percorsi creati nel cielo, correnti d’aria sfruttate dai messaggi per arrivare ai destinatari. Una vera e propria infrastruttura per la comunicazione di massa.

Fu una grande esibizione, un’innovazione che di certo avrebbe avuto un notevole impatto a Lightlark.

E sicuramente il pubblico la pensava allo stesso modo.

Isla si domandò che cosa contenessero i fogli distribuiti da Azul. Magari un invito ai festeggiamenti a cui gli Empirei si sarebbero dedicati più tardi nell’agorà.

«Cleo.»

Data la scarsità di tempo per prepararsi, Isla sperava di averla spiazzata. Al pensiero della sovrana lunare che faticava a mettere insieme una dimostrazione, per poco non le sfuggì un sorriso.

Mentre si avviava a passo tranquillo al centro dell’arena, però, Cleo emanava solo una grande sicurezza. Non aveva aiutanti né strumenti… né nulla di materiale da mostrare.

«Noi abbiamo delle navi», disse semplicemente. «Negli ultimi due secoli, abbiamo costruito tante, tante navi.»

Fine.

La donna tornò al suo posto e Isla avvertì un moto di rabbia nel petto. Chissà se la folla sarebbe rimasta in silenzio, confusa, e se gli altri sovrani si sarebbero impuntati per la dimostrazione mancata.

Invece no. I Lunari presenti esultarono, confermando di aver passato decenni a costruire la flotta a cui Cleo aveva accennato.

Forse mentiva, ma sembrava che Oro le credesse.

A giudicare dalla sua espressione, il re non sapeva assolutamente nulla di quelle navi.

Interessante. Celeste aveva ragione: tra alcuni regni di Lightlark covava una certa tensione.

Nonostante una flotta non avesse alcun senso logico per i Lunari, ancora afflitti dai letali pleniluni, in un mondo privo di maledizioni avrebbe avuto un’utilità. Le navi potevano servire per riportare a Lightlark migliaia di Lunari, Stellari, Naturali ed Empirei, riunendo di nuovo tutti i regni in un unico luogo. Potevano anche esplorare territori lontani, oltre l’isola e le nuove lande dei vari regni.

E potevano essere usate in guerra.

«Celeste», chiamò Isla, con il dubbio di aver pronunciato il nome dell’amica in modo diverso rispetto agli altri. Chissà se il fatto di aver usato tantissime volte il nome di una persona gli conferiva un suono differente.

Ovviamente, la sovrana delle Stelle si era preparata e fu raggiunta da una decina di suoi compatrioti.

«Il mio regno ha sviluppato un modo per produrre utensili e armi usando unicamente il nostro potere», annunciò e fece un cenno ai sudditi per esortarli a cominciare.

Meravigliata, la folla li osservò mentre dimostravano in che modo riuscivano a unire le rispettive energie rendendole talmente concentrate che, nel giro di qualche istante, davanti ai loro occhi si creò una spada. I Lunari avevano trasformato l’energia in metallo, quasi come il re di Lightlark aveva trasformato il tavolo in oro.

Quasi.

C’erano voluti una decina di Stellari e un grande sforzo per produrre una sola spada.

Oro avrebbe potuto renderli dorati con un semplice soffio.

Celeste afferrò la spada e la sollevò in aria, tra le acclamazioni infinite di tutti i suoi compatrioti presenti.

Isla avrebbe voluto sorridere e dire qualcosa all’amica, invece si limitò a chiamare il nome successivo.

«Oro.»

Senza incrociare il suo sguardo, il re prese posizione. L’aveva sempre scrutata con disprezzo, mentre ora, probabilmente consapevole che lei l’aveva lasciato vincere nel duello e l’aveva usato come figurante per la dimostrazione di Azul, era come se non la ritenesse nemmeno degna della sua considerazione.

«Noi abbiamo trovato ulteriori modi per diffondere la luce e il calore in tutta l’isola.» Piegò un dito e davanti a lui si accese un fuoco. Vi infilò la mano intera e la ritrasse subito, le dita allargate. Le fiamme si divisero e, come schizzi di vernice, si sparpagliarono volando per l’arena. Si udirono delle urla e diversi isolani ricorsero al proprio potere per farsi scudo.

Ma le fiamme erano contenute in decine di sfere, che atterrarono innocue nelle mani e in grembo ad alcuni dei presenti. «Non si spegneranno finché la fiamma originaria resterà accesa.»

Tra la sfilza di camini nel castello, le torce disseminate su Terramadre e questa dimostrazione, era chiaro che il re era ossessionato dal pensiero di avere fuochi dappertutto. Forse perché rappresentavano il suo dominio? Il suo regno?

Concesse al pubblico ancora qualche istante per ammirare le sfere di fuoco che emanavano calore, facendole levare in aria a illuminare l’arena come un centinaio di lucciole, poi chiuse la mano e le fiamme si estinsero.

Le luci si indebolirono e poi si spensero, proprio come lui aveva predetto.

Ogni gesto di Oro era accompagnato dagli applausi, e quella dimostrazione non fece differenza.

«Granfosco», chiamò a quel punto Isla.

Quando l’Ombra della Notte le passò accanto sfiorandola, lei avvertì un brivido freddo lungo il braccio.

Doveva darsi una calmata.

Tra gli spettatori calò il silenzio, ma erano tutti curiosi di vedere che cosa avrebbe mostrato il sovrano delle Ombre. Da quando avevano creato la loro roccaforte, quel regno era un vero mistero.

Negli anni della guerra erano stati il nemico e, nonostante il trattato di pace, nessuno si fidava di loro. In molti, immaginò Isla, erano ancora convinti che il responsabile delle maledizioni fosse il popolo di Fosco.

E forse era vero.

Fosco si fermò al centro dell’arena e fissò apertamente i visi incuriositi, ruotando così da permettere a tutti di vederlo bene.

«Il mio regno non ha nulla di produttivo da offrire», annunciò.

Dopo di che, se ne andò.

Silenzio. Qualche sussurro.

Isla si sentì avvampare. Per la rabbia? Per la sorpresa?

Contro ogni buonsenso e alle spalle della sua amica, lei gli aveva dato tutto il tempo di prepararsi per la dimostrazione, e lui l’aveva presa in giro.

Si era presentato volutamente a mani vuote.

Perché?

Mentre tornava indietro, il sovrano ebbe il coraggio di andare dritto verso di lei. «La prossima siete voi, Mangiatrice di cuori», le disse, per poi scomparire nell’ombra.

Razza di demonio. Mostro.

Isla raddrizzò la schiena. Non si sarebbe lasciata innervosire da lui, perché era sicuramente quello il suo intento.

Senza nemmeno annunciarsi, si preparò per il suo turno. Le serviva ancora una cosa.

Da parte del re.

«Potreste accendere un fuoco per me?» gli chiese.

Per un attimo, lui la fissò accigliato. Se l’avesse ignorata o le avesse detto di no, sarebbe stata costretta a chiedere aiuto a un altro Solare, sempre che ce ne fosse uno disposto a darglielo.

Poi, con un guizzo quasi impercettibile del polso, il re fece comparire al centro dell’arena una colonna di fuoco.

«Vi ringrazio», gli disse compita.

Non ricevendo cenni né altro da parte sua, Isla si avviò verso le fiamme.

Aveva addosso gli occhi di tutti. Ormai avrebbe dovuto esserci abituata, ma quegli sguardi le parevano un migliaio di coltelli, tutti puntati su di lei.

Estrasse da una tasca una fiala di vetro a forma di cuore che conteneva un liquido denso e rosso come il sangue.

«La Stirpe della Natura ha sviluppato alcuni avanzati rimedi terapeutici», annunciò, sollevando la fiala in modo che tutti la vedessero.

Ora doveva soltanto dimostrare quanto fosse potente.

Prima di farsi prendere dal panico, come le era successo diverse volte durante la preparazione, Isla fece un respiro profondo.

E infilò tra le fiamme un braccio intero.

Tra urla e strilli di orrore, la folla rimase a bocca aperta, inorridita, mentre la sua pelle bruciava e si squagliava.

Nonostante il dolore minacciasse di travolgerla, Isla non batté ciglio. Con il braccio che tremava tra le fiamme, strinse l’altra mano a pugno con tale forza da conficcarsi le unghie nel palmo.

Solo un altro po’.

Sentì gli occhi riempirsi di lacrime e, per trattenerle, alzò la testa. Al pubblico doveva apparire trionfante, come se non soffrisse affatto.

Invece soffriva eccome.

Incapace di resistere oltre, almeno non senza crollare in ginocchio e spezzarsi come un uovo davanti a tutti, ritrasse il braccio.

Diverse strisce di pelle si erano staccate, lasciando l’arto rosso e scorticato.

Erano uno spettacolo, e un odore, raccapriccianti. Lei stessa aveva lo stomaco sottosopra. Ancora un istante e avrebbe vomitato.

Stappò la fiala con i denti, le labbra scosse da un tremito incontrollabile, e versò fino all’ultima goccia del liquido sulle ustioni.

Davanti ai suoi occhi, e a quelli di tutti, la pelle si sfiammò, si ricucì da sola e si rigenerò, fino a quando il braccio tornò ad avere l’aspetto di qualche minuto prima.

Le fiamme non avevano lasciato alcun segno.

Il dolore invece non era scomparso, tutt’altro, eppure lei mantenne un’espressione impassibile e chinò il capo a indicare la fine della dimostrazione.

Nessuno applaudì, ma non ce n’era bisogno. Isla vedeva la meraviglia sui volti dei presenti.

A Lightlark, gli unici a saper guarire, sfruttando l’acqua, erano i Lunari e, stando alle informazioni ottenute dai nobili di Celeste e alle parole di Ella, avevano cominciato a centellinare l’uso delle loro abilità, a farsi pagare troppo e a curare sempre meno.

Quasi come se volessero indebolire il resto dell’isola.

Isla aveva appena dimostrato che qualcun altro era in grado di fare quello che facevano loro e, forse, di farlo persino meglio. Cosa che avrebbe spinto Cleo a odiarla ancora di più.

Alla fine, fu Azul a vincere.

Si sarebbe potuto obiettare che non fosse una decisione equa, ma nemmeno il gioco lo era.
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Ombre




QUELLA sera, la pelle di Isla era ancora dolorante. Con una smorfia, si sfilò lentamente dal braccio la spallina dell’abito, maledicendosi per non averne scelto uno diverso.

Poi c’era la questione della cerniera. Nella posizione in cui era, di solito le servivano entrambe le mani per raggiungerla e aprirla…

«Se vi serve aiuto per togliervi i vestiti, permettetemi di offrirvi i miei servigi, Mangiatrice di cuori.»

Nel sentire quella voce profonda, si girò di scatto.

Fosco sedeva su una poltrona avvolta nell’ombra, quasi del tutto nascosto. Si chinò in avanti, poggiò i gomiti sulle ginocchia e posò lo sguardo sulla sua spalla ormai nuda, con la spallina abbassata. La parte alta del vestito stava scivolando giù…

Isla lo raddrizzò con il braccio ferito, gemendo per la fitta di dolore tanto acuta da annebbiarle la vista.

L’elisir del suo regno l’aveva guarita, certo, ma non era così avanzato da cancellare il dolore. Poteva fare una cosa o l’altra, non entrambe. Ovviamente, non c’era bisogno che i sovrani e gli isolani lo sapessero.

Ecco perché era importante che Isla non trasalisse e non mostrasse mai a nessuno il suo dolore.

Ecco perché Terra e Poppy l’avevano fatta allenare all’infinito, fino a riuscirci perfettamente.

«Come avete fatto a entrare?» gli domandò, la voce più flebile di quanto volesse. Quell’uomo era così rozzo, così allusivo. Avrebbe potuto dire che lo detestava.

Invece non era affatto così.

Detestava se stessa perché non si sentiva disgustata dalle sue parole.

Lui fece spallucce. «Passando per i muri.» Ovvio.

Isla ripensò alla sua dimostrazione e il dolore fu soppiantato dalla rabbia. «Bene, allora immagino che potrete anche andarvene passando per i muri», commentò, indicandone uno.

Fosco si alzò e lei avvertì un groppo in gola. La sua stazza la sorprendeva sempre: l’altezza, la potenza che emanava dal suo corpo come tanti tentacoli invisibili.

«Devo ammettere», esordì con un sorrisetto malvagio a un lato della bocca mentre avanzava verso di lei, «che non è così che immaginavo voleste trascorrere del tempo insieme a me nella vostra stanza.»

Isla lo fissò con piglio accigliato e sguardo torvo. Nessuno dei quali abbastanza incisivo, però, controbilanciati com’erano dalle emozioni che lui risvegliava e riusciva a percepire in lei.

Stava cercando di distrarla.

«Vi siete preso gioco della mia dimostrazione, razza di demonio», gli disse per non correre il rischio di dimenticarsi come mai fosse arrabbiata. «Vi avevo detto della prova. Vi avevo dato il tempo di prepararvi.»

La sofferenza inspiegabile che provava doveva essere trapelata dalla sua espressione, perché lo sguardo di Fosco si ammorbidì. «Mangiatrice di cuori», disse con voce sorprendentemente dolce. «Pensavo che ormai l’aveste compreso, ma permettetemi di mettere le cose in chiaro. Io non ho alcun interesse a vincere il Centennale, né a stringere alleanze, né a prestarmi a questo gioco.»

Mentre Isla assimilava quelle parole, calò il silenzio.

Lui poteva mentirle.

Ma lei aveva sempre fatto più attenzione alle azioni che alle parole, perché riflettevano le motivazioni in modo di gran lunga più accurato. E le parole di Fosco erano coerenti con le sue azioni. Non aveva cercato di allearsi con gli altri sovrani e non aveva preso sul serio nessuna delle dimostrazioni.

Si rese conto che la confusione stava trapelando dalla propria espressione. «E allora che cosa ci fate qui?» chiese, dando finalmente voce alla domanda che si poneva su di lui, la domanda che le risuonava nella mente ogni volta che lui le si avvicinava. Ogni volta che lei aveva voglia di avvicinarsi a lui. Non ottenendo risposta, fece un passo e si avvicinò all’Ombra. Tutti volevano qualcosa. Tutti avevano delle motivazioni. Per il primo quinto del Centennale, lei aveva cercato invano di scoprire quelle di Fosco. Incrociò il suo sguardo. «Che cosa volete?»

Fosco abbassò lo sguardo su di lei e la sua espressione si fece triste, Isla avrebbe potuto giurarci. Tuttavia, un istante dopo ricomparve il sorriso malvagio. «Credo di essere stato chiaro su ciò che voglio», disse, accarezzandole con un dito il braccio scottato.

Isla si preparò all’ondata di dolore, che però non arrivò. Era come se, in qualche modo, lui riuscisse a mascherarlo con la sua pelle fredda, dandole il sollievo del ghiaccio su una scottatura.

Si ritrasse comunque. «Non siete venuto al Centennale per me», disse, decisa a non permettergli di cavarsela con quella finta risposta.

«No», si limitò a confermare lui. «Non sono venuto per voi.»

«E allora perché?»

Fosco aggrottò la fronte. «Sapete come fu creata Lightlark, Mangiatrice di cuori?» le chiese.

Isla strinse le mani a pugno. Aveva la sensazione che lui eludesse di nuovo la domanda, ma preferiva vederlo parlare piuttosto che dissolversi nel nulla, perciò stette al gioco. Forse gli avrebbe comunque carpito qualche informazione utile. «Fu creata dall’antenato di Oro, Horus Rey, il Primordio originario.»

«È una bugia. L’isola fu creata da due persone. Non solo da Horus, ma anche da Cronan Malvere.»

Lei aggrottò la fronte.

«Il mio antenato.»

Isla aveva sempre sentito dire che era stato Horus Rey a creare Lightlark, migliaia di anni prima. Le Ombre della Notte non erano le benvenute lì, e non avevano più nemmeno un’isola tutta loro.

«Lightlark però divenne più potente di quanto i fondatori avessero previsto, i due amici si fecero avidi e si rivoltarono l’uno contro l’altro. Alla fine ci fu un duello, e quando Cronan perse, tutte le Ombre della Notte fuggirono per fondare il loro territorio, neanche lontanamente forte come Lightlark.»

I suoi occhi scuri si posarono su quelli di Isla che, suo malgrado, non riuscì a distogliere lo sguardo.

«Questo posto fu creato con il potere delle Ombre tanto quanto con quello del Sole. Mio padre pensava che fosse giunto il momento di riprendere il controllo di una terra che potevamo rivendicare di diritto.»

Ecco il motivo della guerra tra il Regno delle Ombre e Lightlark.

Non c’era da stupirsi che Fosco non fosse stato invitato ai precedenti Centennali. Chissà come faceva Oro a ospitare la persona che aveva invaso casa sua e ucciso la sua famiglia. Il re doveva proprio avere un bisogno disperato di porre fine alle maledizioni.

Come mai? Cosa nascondeva?

«E che cosa pensate voi?» domandò Isla. Lo chiese in un sussurro, ma la sua voce le parve comunque troppo alta.

Fosco strinse i denti. «Fui io a spingere mio padre a firmare il trattato. Avevamo subìto troppe perdite umane e, se non avessimo accettato la pace, avremmo perso tutto. Come parte dell’accordo, io venni mandato a vivere a Lightlark. Un promemoria del fatto che, se le Ombre della Notte avessero commesso qualche sbaglio, l’unico erede di mio padre sarebbe stato ucciso. Rimasi qui per vent’anni, fino a quando…»

Fino a quando. Non concluse la frase, ma Isla conosceva bene il resto.

Fino a quando erano state lanciate le maledizioni e tutti i sovrani erano morti, sacrificandosi in quella notte tremenda. Fino a quando il potere era stato trasferito ai loro eredi per l’ultima volta. Fino a quando i nuovi sovrani e gran parte dei loro popoli erano fuggiti dall’isola e dall’imminente tempesta che l’avrebbe inghiottita.

Isla aveva il terrore della domanda successiva, ma doveva porgliela. «Siete stato voi a gettare le maledizioni, Fosco?»

Lui la fissò attentamente. «Se fossi stato io, mi rivolgereste ancora la parola?»

Lei indietreggiò, tesa e pronta a fare fuoco e fiamme. Rispose all’istante: «No. Le maledizioni hanno ucciso un’infinità dei miei sudditi e ci hanno trasformati in mostri». La sua voce si fece più intensa. «È il motivo per cui entrambi i miei genitori sono morti.»

Negli occhi di Fosco passò un lampo simile alla tristezza. «Le maledizioni hanno ucciso anche la mia famiglia.» Chinò la testa, senza staccare lo sguardo dal suo. «No, Isla, non sono stato io a lanciarle.»

Isla sapeva che sarebbe stato da sciocchi credere a uno qualsiasi degli altri sovrani, ma il dolore di Fosco era reale, e rispecchiava il suo.

«E allora perché siete qui?» gli chiese. «Per vendicarvi? Per cercare nuovamente di invadere Lightlark?» A poco a poco, nella sua mente prese forma un altro pensiero, e impallidì. «O per assicurarvi che le maledizioni non vengano spezzate?»

Fosco inarcò un sopracciglio. «E voi perché siete qui, Mangiatrice di cuori? Che cosa cercate?»

Isla si irrigidì. Aveva la bocca piena di bugie, pronte a essere pronunciate, ma Fosco sorrise. Aveva percepito il suo nervosismo, l’esitazione. Avrebbe capito che non stava dicendo la verità.

Senza interrompere il contatto visivo, Isla restò in silenzio.

L’Ombra della Notte scosse la testa. «Sapete, Mangiatrice di cuori», commentò, avviandosi verso il muro da cui era arrivato, «voi fate un sacco di domande.» La scrutò dalla testa ai piedi e gli si corrugò la fronte quando le fissò il braccio, come se percepisse il dolore che ancora le causava. «Per essere una persona con così tanti segreti.»
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Congelata




ISLA trascorse il giorno successivo con il braccio immerso nel ghiaccio. Ella ne aveva recuperato un secchio in cucina e lo sostituiva regolarmente, senza fare domande. La scottatura le doleva ancora, ma meno. Al ghiaccio Isla alternava gli elisir del suo regno. Prima fosse guarita del tutto la pelle, meno lei avrebbe avuto la sensazione che gliene avessero tagliato via una parte.

Più tardi, il dolore persistente, e forse i pensieri altrettanto assillanti sul sovrano delle Ombre, la resero troppo irrequieta per dormire. Invece di perdere tempo a cercare di prendere sonno, si mise a vagabondare per le sale, curiosando come al suo solito.

Fu così che notò il trambusto nell’ala del castello che ospitava l’arena.

Si stava organizzando una dimostrazione, e decine di isolani andavano avanti e indietro e si urlavano ordini. Isla cercò di avvicinarsi il più possibile per cogliere qualche indizio su come sarebbe stata la prova, ma c’era troppa gente. E, ben presto, il braccio le si infiammò nuovamente per il dolore, reclamando il ghiaccio.

Tuttavia, i suoi sforzi non furono vani, perché la maggior parte delle persone che si aggiravano per le sale era vestita di bianco. Lunari.

Non si stupì dunque quando, ventiquattr’ore dopo, Ella bussò alla porta della sua camera nel cuore della notte.

La pelle le bruciava ancora, ma molto meno. Dopo aver visto i preparativi, aveva fatto il possibile per accelerare il processo di guarigione, mettendosi una dose doppia di pomate e assumendo gli elisir per bocca. Tuttavia, era convinta di avere più tempo. Solo una persona crudele come Cleo poteva programmare la propria dimostrazione a mezzanotte.

«Una prova che verte sui desideri», annunciò la sovrana della Luna, con le mani giunte come se stesse pregando, in piedi al centro dell’arena, che era stata trasformata in un labirinto di corsi d’acqua. Ogni sovrano era posizionato lungo il perimetro. Una volta tuffatisi nelle varie corsie, non sarebbero più riusciti a vedersi fra le pareti di ghiaccio che delimitavano il labirinto.

Non avevano avuto alcun preavviso né il tempo di cambiarsi, e così Isla si era ritrovata nella gelida palla di neve in cui era stata trasformata l’arena con indosso soltanto una canottiera e dei minuscoli pantaloncini. In acqua sarebbe sicuramente congelata. Gli altri avversari non indossavano le loro tipiche mantelle né abiti elaborati, ma non erano nemmeno in pigiama. Chissà come, erano riusciti a mettersi degli indumenti adatti all’acqua. Era stato qualcosa nei loro poteri a farglielo presagire? O forse avevano insistito per avere il tempo di cambiarsi, mentre Isla, ancora assonnata, si era limitata a seguire Ella attraverso il castello?

«Un vero sovrano deve negare i desideri egoisti del proprio cuore, per il bene del suo regno. Sarà il vostro cuore a guidarvi nel labirinto e a condurvi fino a ciò che desiderate di più. Il vincitore non verrà deciso in base al desiderio, ma in base a chi lo raggiungerà per primo. Perché rispetto a un desiderio che si antepone al bene del proprio regno, è ancora peggio non sapere affatto ciò che si vuole.»

A pochi passi da Isla c’era Oro, intento a scrutare l’acqua come se la considerasse un’offesa personale. Lui di certo non indossava uno striminzito pigiama, ma dei pantaloni e una camicia dorata, a cui arrotolò con cura le maniche scoprendo i polsi.

Sulla mano destra aveva la pelle leggermente gonfia e arrossata.

«Radice di gisella, brutto affare», commentò lei sottovoce, quasi tra sé e sé.

Il re si irrigidì e la fissò come se si rendesse conto solo in quel momento che era nella corsia accanto alla sua. «Sapete che cos’è?»

Isla si strinse nelle spalle. «Certo. Una pianta con cinque punte? Con dei pallini verdi? Boccioli gialli?»

Lui annuì piano.

«Radice di gisella. È velenosa. Provoca eruzioni cutanee e incubi.»

Oro assunse un’espressione confusa.

«Be’, forse gli incubi erano solo una tattica delle mie custodi perché me ne tenessi alla larga.» Quella pianta cresceva nella foresta proprio davanti al vetro fissato male della sua finestra. Dopo averlo sigillato, Poppy e Terra l’avevano messa in guardia dal toccare la gisella, nel caso avesse trovato un altro modo per uscire dalla sua camera. «Dovete applicare un elisir fatto con latte, concentrato di pomodoro, miele, corteccia di salice, un impasto di cenere, e more tritate.»

Oro serrò le labbra. «Grazie», disse poi, come se quella parola gli costasse una gran fatica.

Isla lo guardò con gli occhi ridotti a fessure. «La radice di gisella cresce solo nel fitto del bosco, dove gli alberi sono abbastanza vicini da toccarsi. Che cosa ci facevate in un posto simile, per tutti i regni?» Dal suo tono, era come se gli stesse chiedendo: Non sapete quanto è pericoloso?

Oro la fissò con una strana espressione, ma lei non distolse lo sguardo.

Senza alcun preavviso, suonò una campanella.

E Isla fu costretta a tuffarsi nella propria corsia.

Al contatto con l’acqua, fu come se migliaia di aghi le trafiggessero la pelle. In un primo momento, il freddo fu quasi piacevole sul braccio ustionato ma, ben presto, si fece più acuto, eccessivo, e rese il dolore ancora più intenso. Lei riemerse immediatamente per respirare, il petto un blocco di ghiaccio e la punta delle dita di mani e piedi intorpidita.

Sopra di lei, centinaia di isolani la accolsero tra le urla, godendo della sua debolezza, sbeffeggiandola e acclamando i rispettivi sovrani.

Continua a nuotare, le disse una vocina nella mente, nonostante il corpo la implorasse di uscire dall’acqua. Di certo era in svantaggio, visto che nel Regno della Natura da cui proveniva l’inverno non si era mai visto.

Tuttavia, era già stata messa alla prova con gli elementi atmosferici.

Sapendo che alcune prove potevano prevedere condizioni meteorologiche avverse, quando Isla aveva diciassette anni, Terra l’aveva lasciata bendata in mezzo al bosco durante un uragano.

Lei era riuscita a strapparsi la benda dagli occhi quando le sue custodi erano ormai lontane, gli alberi si piegavano al vento in forme grottesche, la terra e le foglie le si appiccicavano alla pelle e gli insetti avevano già cominciato a pungerle le caviglie.

La foresta poteva rivelarsi letale per chi non era in grado di controllarla, per quello era rimasta tanto scioccata dalla scelta del re di avventurarvisi.

Le ci erano voluti tre giorni per tornare a casa. In quel lasso di tempo aveva bevuto acqua sporca ed era rimasta seduta tutta tremante sotto una tettoia improvvisata di fronde di palma, con la testa che le pulsava senza requie per via della febbre. Consapevole che, se fosse rimasta là, sarebbe morta, si era infine costretta a mettersi in marcia e a ricordare le lezioni di sopravvivenza. Per mangiare aveva cacciato con l’arco e le frecce che si era costruita grazie al pugnale sempre legato a una coscia.

Con la mente annebbiata, si era tagliata le dita e il sangue aveva imbrattato le armi, attirando ancora più insetti, che avevano banchettato con la sua carne come se fosse già morta.

Quando era svenuta davanti al castello, stava così male che i migliori guaritori del regno ci avevano impiegato diverse settimane per rimetterla in sesto.

Avresti potuto uccidermi, erano state le prime parole che aveva rivolto a Terra non appena era riuscita a parlare.

La custode le aveva sorriso. L’unico modo per non temere la morte è incontrarla.

Isla sapeva dunque come ci si sentiva a morire, e adesso era diverso. Perciò continuò a nuotare, avanzando nonostante gli aghi di gelo le si conficcassero dentro sempre più a fondo, fino alle ossa, e tutto il suo corpo fosse sopraffatto dal freddo.

Davanti a lei, nel labirinto c’era una biforcazione. Indecisa da quale parte andare, si sentì attrarre debolmente in una direzione.

Poi nell’altra.

Si fermò e reclinò la testa per inspirare a fondo.

Una direzione rappresentava casa: Poppy, Terra e il suo popolo.

L’altra rappresentava qualcosa di più.

Non riusciva a capire che cosa significasse, ma le suscitava emozioni potenti, inebrianti, sorprendenti.

Nella mente risentì le parole di Cleo. Il suo cuore avrebbe dovuto guidarla, ma allora perché era così indeciso?

Mentre annaspava, il tempo si fermò.

Erano passati pochi istanti?

Minuti?

Di più?

Torna in te, risuonò la vocina nella mente.

Voleva la libertà, quello era certo.

Ma era davvero tutto ciò che desiderava?

Da qualche parte le arrivò un fischio che la riscosse dai suoi pensieri. Il primo sovrano aveva raggiunto la fine del dedalo.

Isla era decisamente indietro. Doveva prendere una decisione.

Seguire il suo cuore.

Scelse una direzione e riprese a nuotare, rinvigorita, con il petto congelato e pennacchi bianchi che le uscivano di bocca ogni volta che risaliva in cerca di aria.

I capelli si erano suddivisi in ciocche spesse e gelate; i vestiti non le tenevano affatto caldo. Sentiva la pelle troppo indolenzita e, con la temperatura spietata dell’acqua, per i muscoli era una vera e propria lotta contrarsi.

Ancora un po’, implorò il proprio corpo, consapevole di averne passate di peggio. Si era allenata per superare queste prove.

Per primi cominciarono a cedere i polmoni, che si riempirono dell’acqua che era riuscita a penetrarle in bocca.

Un altro incrocio.

Era come se il labirinto si facesse sempre più stretto intorno a lei; ogni volta che risaliva per respirare, la folla era sempre più sfocata e il tifo più distante.

Si stava ancora muovendo? Ormai non sentiva più le braccia.

Tutto divenne più freddo e i polmoni arrancarono.

Si sforzò di aprire gli occhi, ancora una volta, ma vide solo una luce, sempre più lontana.

Stava annegando.

Chissà se la sua morte durante la prova avrebbe compiuto una parte della profezia. Forse la sovrana della Luna l’aveva scelta apposta, sapendo che avrebbe potuto uccidere uno degli avversari più deboli al posto suo, senza infrangere le regole. Se non altro, in quel caso, Celeste sarebbe sopravvissuta.

Ma non la Stirpe della Natura.

Non Terra e Poppy.

Quella non era la morte. Era troppo tranquilla, troppo simile a quando si sprofonda nel sonno.

Isla voleva tutto ciò che la vita aveva da offrirle: la lunga esistenza di una sovrana dotata di poteri, la possibilità di esplorare tutta Lightlark, un’amicizia senza fine con Celeste e, magari, anche… l’amore. Una cosa per cui aveva sempre giudicato male gli altri, compresa sua madre. Una cosa che aveva sempre ritenuto sconsiderata. Oltre a salvare il suo regno e spezzare le maledizioni, Isla desiderava fortissimamente tutte quelle cose egoistiche…

Poco per volta, allungò le dita strette a pugno e, con un verso gutturale, si oppose al bisogno di tenere gli occhi chiusi e spronò braccia e gambe a tornare in vita.

Artigliò l’acqua gelida come se fosse l’unica cosa a separarla da tutto ciò che aveva nel cuore.

A tratti le si appannava la vista, ma sentì che la fine del labirinto era vicina. Agguantò la luminosa tavoletta di ghiaccio che la aspettava e, con le sue ultime forze, uscì dall’acqua.

Non vide che cosa c’era scritto sulla tavoletta e non udì la folla. Avvertì soltanto qualcosa di caldo sul corpo. Ella, che le copriva la schiena con un asciugamano.

Scossa dai tremiti, aveva la vista annebbiata. «Per favore, portami nella mia stanza», riuscì a dire.

Le doveva molto più dell’unguento contro il dolore, pensò Isla mentre la serva la conduceva velocemente fuori dall’arena, sfruttando le urla della folla e l’incoronazione di Cleo come vincitrice per non farsi notare. Era chiaro che la sovrana della Luna aveva scelto quella prova per sfoggiare la propria superiorità rispetto agli altri.

Se non fosse stata tanto debole, Isla si sarebbe preoccupata che ora Cleo fosse quasi alla pari con Oro e potesse essere lei a decidere le coppie.

Minuta ma più forte di quanto sembrasse, Ella sorresse Isla mentre attraversavano lentamente il castello vuoto, lasciandosi dietro una scia infinita di acqua. Per il resto, era congelata e le dolevano i polmoni nel petto, simili a due secchi di ghiaccio.

«Vi preparo un bagno», annunciò Ella quando finalmente giunsero a destinazione. «E prendo del tè.» Corse fuori dalla stanza.

Con il corpo intorpidito, Isla perse più volte i sensi.

In testa, aveva chiara la sua missione.

Doveva trovare lo scioglivincoli.

A lungo aveva negato i propri desideri, li aveva repressi. Nella mente continuava a risentire gli avvertimenti delle sue custodi, mentre le dicevano che la sua vita non apparteneva soltanto a lei e le insegnavano quanto fosse da egoisti volere qualcosa oltre a salvare il proprio regno.

Ora, non poteva più mentire a se stessa.

Desiderava tante, tantissime cose.

E, pur di averle, era disposta a commettere azioni terribili.

Non solo per sé. Grazie a quei desideri, comprendeva il suo popolo come mai prima. I sudditi si meritavano di avere ciò che volevano, così come quelli di Celeste, compresa Ella.

Lo prometto, disse, forse a voce alta, o forse con parole che non le uscirono mai di bocca. Ella l’aveva aiutata a entrare nella vasca e, quando l’acqua calda le ustionò la pelle congelata, si mise a urlare, troppo frastornata per nascondere il dolore. Troverò lo scioglivincoli. Spezzerò le maledizioni.

Anche a costo di spezzarmi.
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Il castello




ISLA si svegliò credendo di essere in punto di morte. Al centro del petto aveva una costante sensazione di freddo. Rimase a letto per tutto il giorno a bere brodo, mentre Ella ravvivava il fuoco e continuava a portarle del tè e a prepararle bagni caldi. Ora di sera, Isla si sentiva leggermente meglio.

Celeste si arrischiò ad andare a trovarla, portandole la ricetta di una speciale zuppa del suo popolo che si era procurata sull’Isola delle Stelle. «Ci vado io», annunciò non appena la vide.

In quell’istante, Isla capì di avere anche l’aria di essere in punto di morte. Con un gemito, si alzò dal letto e scosse la testa.

Era il ventesimo giorno del Centennale, e quella notte ci sarebbe stata la luna piena. Era la sua unica possibilità di andare sull’Isola della Luna senza farsi scoprire. «Senza offesa, Cel», disse, «tu non ti sai muovere come me.»

L’amica sospirò. «Lo so, però…»

Isla scosse di nuovo la testa, interrompendola. «Se ti beccano, è la fine. Non possiamo correre questo rischio.»

Celeste aggrottò la fronte. «E possiamo mettere a rischio te?» chiese, piccata.

Isla scacciò la sua preoccupazione con un gesto della mano. Si stiracchiò e si mise a preparare una nuova tintura per capelli. «Sto bene», mentì, e Celeste lo sapeva.

Tuttavia, sapeva quanto Isla che non avevano altra scelta.

Con il suo obiettivo ben chiaro in mente, Isla represse il dolore al braccio, il freddo che sentiva a ogni respiro e il bisogno di riposare.

Niente di tutto quello importava, rispetto alla necessità di trovare lo scioglivincoli.

Isla ancora non sapeva se Juniper fosse il barista più affidabile o inaffidabile dell’isola, ma l’informazione che le aveva passato era giusta.

Quella notte, sul ponte non c’erano guardie.

In base alla maledizione della Stirpe della Luna, a ogni plenilunio il mare reclamava del sangue: navi venivano spezzate in due da onde alte decine di metri e fanciulle venivano strappate via dalle scogliere da onde mostruose. Il mare le inghiottiva e poi si placava.

Quella notte, era famelico.

L’intera isola era deserta. Regnava un silenzio tale che Isla riusciva a sentire i flutti colpire la falesia del castello, più e più volte, come la morte che bussa a una porta reclamando ciò che le spetta.

L’Isola della Luna era un gioiello fatto di ghiaccio, acqua e vetro. Fin dal primo istante in cui scese dal ponte, Isla percepì il gelo, il freddo nel petto simile a un rimpianto, crudele come la sovrana che lo governava.

E altrettanto bello.

Per tutta l’isola si snodavano fontane e piccoli rivi, garantendo agli abitanti, che sapevano governare l’acqua, un costante accesso al loro potere. Il palazzo di ghiaccio era appollaiato su un’altura, a scrutarla come la luna. I sentieri erano intagliati nella madreperla, costeggiati da statue di marmo che raffiguravano creature marine dai sinuosi tentacoli, donne con la coda di pesce e navi sospese nel nulla. Non si vedevano guardie da nessuna parte.

Purtroppo, Isla era diretta proprio nel luogo in cui si nascondevano tutte.

Celeste era venuta a sapere che la biblioteca di quel regno si trovava tra le mura del maniero, perciò era lì che Isla stava andando.

Si era colorata i capelli di bianco grazie a un elisir del suo regno e indossava un abito adatto, ma qualcosa le diceva che per sembrare una vera Lunare le sarebbe servito molto di più e che, se una guardia le avesse lanciato un’occhiata, avrebbe immediatamente capito che era un’imbrogliona. Il maggiore indizio sulla sua identità era il fatto che si trovasse all’aperto durante un plenilunio. Nessuno di quel popolo sarebbe sopravvissuto fuori dal palazzo quella notte, perciò Isla doveva muoversi come un fantasma e intrufolarsi senza farsi scoprire. Avanzò nell’ombra, in caso ci fosse qualcuno di vedetta dall’alto.

Il palazzo era abbarbicato in cima a una collina di roccia bianca e uno stretto sentiero scoperto conduceva dai giardini al suo ingresso. Facile da controllare, era impossibile per Isla imboccarlo senza farsi vedere.

Nella speranza di trovare un’altra entrata, percorse tutto il perimetro dell’altura. La rocca era impenetrabile tranne una finestra a una quindicina di metri d’altezza, dove si trovava il pianterreno dell’edificio.

Non aveva sbarre.

Ecco da dove sarebbe entrata.

Si preparò. Aveva i palmi delle mani sudati per il nervosismo, perciò li strofinò sulla roccia per ricoprirli di gesso.

La scogliera era quasi piatta, ma aveva alcune rientranze, e lei era stata allenata a vedere i buchi più piccoli, gli incavi quasi impercettibili.

Con le mani trovò i primi due appigli, pochi centimetri a cui aggrapparsi.

Poi, con un gemito, si issò con tutto il corpo.

I primi istanti dell’arrampicata non erano mai troppo brutti: il terreno non era tanto lontano e, in caso di una mossa sbagliata, lei avrebbe semplicemente potuto ricominciare da capo.

A dieci metri dal suolo, però, le cose cominciavano a farsi più pericolose.

Isla si muoveva in fretta per non perdere lo slancio e non lasciare spazio alla paura, un po’ come quando si ingoia una medicina d’un solo fiato per non sentirne il sapore.

Gliel’aveva insegnato Terra. La custode le aveva fatto osservare le scimmie che si spostavano rapide per la foresta senza il minimo sforzo, arrampicandosi agilmente sugli alberi.

Non pianificavano tutto ma si muovevano dondolandosi, sicure di trovare sempre qualcosa a cui aggrapparsi con le braccia o con la coda.

Arrampicati fino a quando i muscoli non avranno imparato i movimenti; lascia da parte la mente, le diceva Terra, e così Isla si arrampicava su un albero, su una scogliera, su un muro. Ancora, ancora e poi ancora.

Le sue mani erano abituate a farlo e si muovevano in autonomia per cercare qualche solco nella roccia. Quando lo trovavano, la portavano sempre più su.

Un altro movimento e, con una mano, strinse una piccola protuberanza, mentre con le dita dell’altra cercava un appoggio.

Ma, per una volta, la roccia era liscia.

Non c’era nulla a cui tenersi.

Più in alto. Doveva cercare più in alto.

Con il braccio che le tremava per lo sforzo, si sollevò in cerca di un altro appiglio. Alle proteste di dolore della pelle ancora sensibile, riuscì appena a soffocare un urlo.

Niente.

Ecco il problema quando si scalava una parete di roccia nuova: non c’erano certezze. Tuttavia, si trovava sempre qualcosa, un modo per salire.

Cominciava ad avere le dita sudate e la presa sullo spuntone di roccia non era più sicura.

Sentiva un gran freddo e un gran caldo al tempo stesso. Forse aveva la febbre? Stava male?

No, era solo debole. La pelle sul braccio era ancora leggermente arrossata e il freddo nel petto era diventato più intenso.

Doveva trovare in fretta un appiglio per l’altra mano.

Più in alto.

Nonostante non volesse fare rumore, le sfuggì un gemito per lo sforzo di issarsi con il braccio ancora più in alto…

E solo allora scovò un piccolo incavo nella roccia. Senza perdere neanche un istante, vi infilò le dita, malgrado il dolore, per redistribuire il peso del corpo.

C’era mancato poco.

La finestra era pochi centimetri sopra di lei, abbastanza grande perché riuscisse a passarci e dotata persino di un davanzale che avrebbe potuto sostenerla.

Isla riprese a muoversi e, proprio quando stava per fare presa su un nuovo appiglio, la protuberanza che reggeva tutto il suo peso cedette.

E Isla cadde.

Da quell’altezza, avrebbe potuto spezzarsi le gambe oppure, a seconda di come fosse atterrata, le costole o la spina dorsale.

In ogni caso, l’avrebbero scoperta, un ammasso di ossa rotte proprio davanti alle mura del palazzo.

Senza scioglivincoli.

Senza il futuro che desiderava più di ogni altra cosa, un futuro che cambiava ogni giorno a mano a mano che lei vedeva cose e faceva esperienze.

No.

Grazie alla memoria muscolare, Isla agì in fretta e slacciò la collana che portava, un pugnale mascherato da girocollo con una punta affusolata al posto del fermaglio, e conficcò nella roccia la lama nascosta con tutta la forza che aveva.

Smise di cadere.

Per poco.

Dopo un attimo, la lama cedette.

Ma ormai lei aveva trovato dei nuovi appoggi per le mani.

Ora si trovava circa cinque metri sotto la finestra, ma era viva e tutta intera.

Sentiva lo stomaco sottosopra e il cuore che martellava contro la scogliera.

Non c’è tempo per festeggiare. Con il collo imperlato di sudore nonostante il freddo, Isla risalì fino alla finestra. Sentiva un rombo nelle orecchie, ma non avrebbe saputo dire se fossero il mare, l’adrenalina o il corpo che la avvertiva di non essere pronto a un simile sforzo.

Qualche minuto più tardi, si issò sul davanzale, aprì la finestra che per fortuna era solo accostata e si trascinò dentro.

Il palazzo della Luna era silenzioso.

Ogni centimetro era stato intagliato nel marmo bianco, screziato da venature blu scuro simili a corsi d’acqua. Le ricordava Cleo.

Immacolato e senza tempo.

Aveva qualcosa di inquietante.

Era tardi e i Lunari dovevano essersi ritirati nelle loro stanze. Da quando erano state scagliate le maledizioni, aveva detto Celeste, gli abitanti dell’isola si erano in gran parte trasferiti nel maniero, l’unico edificio abbastanza in alto da proteggerli dalle impetuose maree mensili.

Anche da lì dentro Isla sentiva ruggire il mare, con le onde che si alzavano disperatamente verso gli abitanti.

La maggior parte della gente probabilmente dormiva, o forse c’erano delle regole. Da quanto lei aveva visto, Cleo godeva nell’esercitare il proprio potere e poteva aver ordinato un coprifuoco obbligatorio, o creato delle aree interdette nel palazzo.

Pareva un labirinto.

Isla non sapeva dove stesse andando, solo che la biblioteca si trovava nella parte posteriore, affacciata sul mare.

Dunque, si inoltrò nei meandri dell’edificio.

Ogni tanto si udiva riecheggiare un rumore di passi, seguito da qualche ordine: erano guardie di ronda nei corridoi.

Ce n’erano tantissime, di gran lunga molte di più rispetto a quelle che aveva visto in altre parti dell’isola. Ora che ci pensava, sull’Isola del Cielo non ce n’era nessuna, e tranne quelle che tenevano accese le torce nell’agorà, ce n’erano poche anche su Terramadre.

Che cosa stava tramando Cleo?

Isla si augurò che la biblioteca non fosse altrettanto sorvegliata. Dopotutto, per accedere alla sezione protetta era necessario il tocco di Cleo. Ma, a mano a mano che si inoltrava nel palazzo, i rumori aumentavano: sussurri che attraversavano le pareti; il gorgoglio dell’acqua che veniva maneggiata; lo sfrigolio acuto di quella tramutata in ghiaccio.

Forse adesso era vicina alle segrete? O le guardie si stavano semplicemente esercitando?

Ma per che cosa?

Colse un lampo bianco con la coda dell’occhio e si infilò nella stanza più vicina.

Era vuota, quattro pareti di pietra che le fecero venire i brividi fin nelle ossa. Si schiacciò contro il muro, nella speranza che nessuno l’avesse vista.

Per qualche istante ci fu silenzio.

Poi però udì delle voci.

«Eri di ronda in questo corridoio?» Un uomo.

«No.» Una donna.

«E Lazlo?»

La donna negò con un verso. «Perché?»

Un secondo. «Ho visto qualcuno.»

«Qui?»

Isla si sentì raggelare. Quell’uomo era riuscito a vederla.

I due imboccarono il corridoio; Isla sentiva distintamente il rumore degli stivali sul marmo, un tintinnio come di porcellana. A ogni passo, erano sempre più vicini.

«Come avrebbe fatto qualcuno a superare la legione?» domandò la donna.

La legione?

Cleo stava organizzando un esercito.

Perché?

Che cosa aveva in mente?

Non ebbe il tempo di chiedersi altro.

Perché, un momento dopo, la porta della stanza in cui si nascondeva si spalancò.
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Sott’acqua




ISLA non lasciò il tempo alle guardie di brandire le loro spade di ghiaccio né di usare l’acqua contenuta nelle fiale che portavano attaccate alla cintura.

Prima che potessero anche solo dare l’allarme, le colpì in sei punti diversi, punti speciali a cui Terra le aveva insegnato a mirare.

I loro muscoli si afflosciarono.

Un’ultima botta sulla nuca e si accasciarono a terra, prive di sensi. Isla non aveva versato nemmeno una goccia di sangue.

Terra ne sarebbe stata fiera.

Si fermò a riprendere fiato. L’arrampicata e la lotta le avevano richiesto troppe energie. Non avrebbe dovuto nemmeno alzarsi dal letto, figuriamoci intrufolarsi nel territorio di un altro sovrano.

Ma ormai era troppo tardi, lei era lì e le cose cominciavano già a sfuggirle di mano.

Facendo il minor rumore possibile, e con tutta la forza che riuscì a racimolare, trascinò le guardie all’interno della stanza, richiuse la porta e si allontanò di corsa.

Potevano svegliarsi e chiamare i rinforzi. Qualcuno poteva accorgersi della loro assenza e chiamare i rinforzi. Oppure qualcun altro poteva fermarla e chiamare i rinforzi.

Insomma, il momento di agire nell’ombra era finito.

Ora doveva soltanto entrare nella biblioteca tanto velocemente quanto glielo avrebbero permesso le gambe sempre più deboli.

Il corridoio successivo era vuoto, ma in quello dopo c’erano quattro guardie, appoggiate alla parete con la testa alta e le spade di ghiaccio accanto al petto, come gli schiaccianoci che aveva visto una volta in un mercato. Al rumore dei suoi passi, si svegliarono e si voltarono verso di lei.

È ora di correre via, pensò Isla, e svoltò a rotta di collo nell’altra direzione, nella speranza che fosse quella giusta.

Alle sue spalle riecheggiava forte il rumore di stivali, sempre più intenso a mano a mano che altre guardie si univano all’inseguimento. Isla correva più in fretta che poteva, con l’abito bianco gonfio dietro di sé come un pennacchio di vapore. A ogni respiro, nel petto si sentiva un rumore preoccupante e le facevano male le ossa e i muscoli.

Percorrendo quei corridoi infiniti, non poté fare a meno di pensare di essere andata dalla parte sbagliata. Non sarebbe resistita ancora a lungo.

Forse si stava allontanando. Forse aveva perso l’orientamento nel tentativo di seminare le guardie. Forse…

Poi lo sentì.

Il mare, più forte di prima, come il rombo di un tuono. Una bestia che scuoteva le pareti del maniero con la sua presa salda.

La biblioteca doveva essere vicina.

Proseguì verso il fragore delle onde, seguendone la forza con una smorfia per il dolore pulsante che provava al braccio, al petto e alla testa, come se stessero conversando tra loro. Più si addentrava nel palazzo, più i lampadari sul soffitto tremavano, i cristalli chiari sbatacchiavano tra loro e le opere d’arte traballavano sui ganci a cui erano appese. La maledizione dei Lunari era spietata.

Quanti altri cicli sarebbero passati prima che l’edificio precipitasse dalla scogliera nelle fauci spalancate dell’oceano? Quando sarebbe riuscito il mare a prendersi l’intero palazzo e i suoi abitanti in un colpo solo, vedendo finalmente ricompensati i suoi sforzi?

Non questa notte, si augurò lei mentre correva senza sosta, più in fretta delle guardie, il più in fretta possibile senza svenire.

Fino a quando per poco non si schiantò contro un muro.

Un vicolo cieco.

Non c’erano altri corridoi, né svolte, né porte.

Solo un muro.

Piegata in due e con le mani sulle cosce, si mise a tossire mentre il freddo dal petto le risaliva in gola. Le ginocchia le tremavano.

I passi alle sue spalle erano diventati una vera e propria carica, sempre più vicina. Ancora qualche secondo e l’avrebbero circondata.

L’oceano tempestoso si scagliò di nuovo contro il palazzo. Essendo così vicina all’esterno, Isla si aspettava di avvertire il contraccolpo fin nelle ossa, visto che l’ondata si sarebbe infranta direttamente contro la pietra davanti a lei.

Si preparò all’impatto e invece, quando il mare colpì, la parete non tremò affatto quanto avrebbe dovuto.

Ciò significava che dietro quel muro doveva esserci qualcosa.

Proprio mentre le guardie svoltavano l’angolo, Isla si infilò in tutta fretta i guanti di Celeste e li premette contro la parete.

Le pietre cominciarono a girare e, come i pezzi di un puzzle che si dividono, rivelarono una porta.

Non appena questa si aprì, Isla si fiondò dentro e la richiuse, nella speranza che si sigillasse.

Dall’altra parte dell’uscio, in un turbine di schiamazzi le guardie allertarono altri colleghi. La legione, forse.

«Un’intrusa!» sentì strillare. «Nella biblioteca!»

Era intrappolata lì dentro.

Ma, se non altro, adesso di sicuro l’aveva trovata.

Isla si voltò e si trovò di fronte una biblioteca congelata. Perfetto. Come se non avesse già abbastanza freddo. Ogni libro era intrappolato nelle pareti trasparenti. Lastre su lastre a formare diverse file, una stanza piena di pergamene e ghiaccio.

Avrebbe dovuto sospettare che Cleo avesse interdetto l’intera biblioteca e non una sola sezione.

Fuori, risuonavano i colpi delle guardie che cercavano di abbattere la parete.

Non c’è tempo da perdere. Isla si mise a correre tra gli scomparti gelati e, per poco, non scivolò sul pavimento in marmo ghiacciato. Girò un angolo quasi pattinando…

E si ritrovò faccia a faccia con un’onda mostruosa, che si infranse contro una serie di porte a vetri con tanta forza da scuotere il maniero fino alle fondamenta. Se all’ultimo secondo lei non si fosse aggrappata a uno scaffale congelato, sarebbe finita per terra.

Le porte conducevano a un balcone bianco ricurvo, ora inondato di schiuma come la bocca di un animale rabbioso.

Era stata lasciata dal mare, che si era ritirato per recuperare le forze e colpire ancora. Era un miracolo che il vetro non fosse andato in frantumi. Doveva essere stato rinforzato con un incantesimo.

Un incantesimo.

Dov’erano i cimeli? Vedeva soltanto libri.

«È entrata!»

«Chiamate la sovrana!»

La sovrana? Isla avvertì un groppo in gola. Cleo avrebbe dovuto dormire nel castello su Terramadre. Era tradizione passare là la maggior parte del tempo, soprattutto durante i primi venticinque giorni.

Doveva sbrigarsi. Passò lo sguardo su ogni centimetro della biblioteca, che occupava un piano soltanto.

Niente. C’erano solo libri custoditi nel ghiaccio, a perdita d’occhio.

Doveva esserle sfuggito qualcosa.

Si girò di scatto, pronta a esaminare con maggiore attenzione gli scaffali anteriori, quando un’altra onda devastante la fece ruzzolare in avanti.

Questa volta, finì per terra.

Con la testa sbatté sul pavimento, e sentì un terribile crac.

Per un attimo si fece tutto bianco, e per recuperare la vista annebbiata Isla sbatté le palpebre, dicendo al corpo che non c’era tempo da perdere né per cedere al dolore.

Staccò la guancia dal pavimento, sollevò la testa e, per un attimo, vide girare tutto.

Puntellandosi sulle braccia tremanti, fece per alzarsi.

E fu allora che la vide.

Con il calore del proprio corpo aveva riscaldato abbastanza il pavimento perché lo strato di ghiaccio che lo rivestiva si facesse trasparente, mostrando una seconda biblioteca sotto la prima.

Acqua. Sotto il pavimento, galleggiavano nell’acqua decine di cimeli incatenati.

Una mantella, il cui tessuto ondeggiava in modo innaturale da una parte all’altra.

Una freccia con la punta a forma di fiocco di neve.

Pugnali di cristallo.

Libri chiusi con un lucchetto.

Chiavi lunghe quanto le sue braccia.

Nessuno scioglivincoli.

Nulla che assomigliasse anche soltanto vagamente a un gigantesco ago di vetro.

La delusione lasciò presto il posto alla rabbia e Isla si rialzò sulle gambe traballanti, incespicò di lato e dovette reggersi a un blocco di ghiaccio.

Lungo la guancia le colava qualcosa di caldo.

Lacrime?

Si era messa a piangere senza nemmeno rendersene conto?

Sollevò una mano tremante e la ritrasse sporca di rosso.

No, era sangue.

Azzardò un passo e, per poco, non svenne.

Fece per muovere l’altro piede, ma il ginocchio cedette.

Prima il braccio dolorante e ustionato, poi la dimostrazione della sovrana lunare e, adesso, la ferita alla testa.

Era troppo.

Isla aveva giurato di spezzare la maledizione, anche a costo di spezzarsi.

Forse avrebbe dovuto formulare quella promessa con parole diverse.

Nella sala riecheggiarono alcuni colpi, che però non provenivano né dal balcone né dal mare. No, si sentivano attraverso la parete da cui era entrata.

«Qui fuori abbiamo un’intera legione», urlò una voce dall’altra parte. «La sovrana sta arrivando. Siete in trappola. Non potete scappare. Non avete via d’uscita.»

Isla si concesse un sorrisetto.

Quell’uomo aveva ragione: non poteva scappare.

Ma non aveva via d’uscita?

Su quello si sbagliava.

Per fortuna, non ho mai avuto intenzione di andarmene da dove sono arrivata, commentò tra sé e sé. Piena di dolori in tutto il corpo, allungò il braccio buono dietro la schiena e recuperò la bacchetta siderale.

Non era in grado di usarla con accuratezza sulle brevi distanze né per posti in cui non fosse mai stata, ma la sua stanza nel castello su Terramadre non rientrava in nessuna delle due categorie.

Proprio mentre si teletrasportava via, il muro crollò.
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Il tè




ISLA dormì per due giorni interi. Si svegliava soltanto per mangiare e bere un po’ di brodo, poi si riappisolava. Fece dei sogni strani, alcuni dei quali con Fosco. Immagini di lui, di lei, di loro.

Al ventitreesimo giorno, quando Ella giunse con l’invito a un tè per quel pomeriggio, Isla capì che era ora di alzarsi e togliersi di dosso il dolore e la stanchezza, come il serpente sulla sua corona si sfilava la pelle.

Lo scioglivincoli non era nella biblioteca delle Stelle, né in quella del Cielo, né in quella della Luna, perciò restava un posto soltanto.

L’Isola del Sole.

Il territorio di re Oro. Era comprensibile che un cimelio tanto potente fosse conservato lì.

Purtroppo, Isla non era riuscita a procurarsi dei vestiti dorati e le restava pochissima tintura per i capelli.

E aveva più problemi che mai.

Cleo sapeva che qualcuno aveva aggredito le sue guardie, si era introdotto nella sua biblioteca ed era svanito senza lasciare traccia.

Probabilmente, aveva sospettato subito di Isla. Fin dalla prima cena Cleo le aveva messo gli occhi addosso, e probabilmente la descrizione fisica fornita dalle guardie gliel’aveva confermato.

Cleo non aveva prove che fosse stata lei, però lo sapeva.

Doveva saperlo.

Grazie ai suoi elisir, Isla aveva guarito quasi del tutto la ferita alla testa, aveva sciacquato via la tintura bianca dai capelli e gettato nel fuoco l’abito da Lunare.

Nonostante ciò, entrando nella sala da tè ebbe la sensazione di avere scritta addosso la verità sui suoi spostamenti di tre notti prima.

Una volta, quella stanza doveva essere stata bellissima. Ora le finestre – giganteschi archi distanti pochi metri uno dall’altro – erano ricoperte da pesanti tende, simili a specchi in un’antica dimora, come nella sua stanza a casa. Il soffitto, una cupola di vetro, era stato dipinto per non lasciar filtrare i raggi del sole e l’unica luce proveniva da centinaia di sfere infuocate che fluttuavano sopra i presenti, uguali a quelle che il re aveva esibito nella dimostrazione. Al posto delle guardie, che Oro non aveva lasciato entrare, la sala era circondata da colonne di marmo. Comunque, il re non aveva bisogno di guardie, nemmeno con i sovrani degli altri regni. Lui era più potente di tutti loro messi insieme.

All’arrivo di Oro, Isla sentì pulsare nella stanza tutto il suo potere.

Subito dopo entrò Cleo, che restò impassibile mentre incrociava immediatamente lo sguardo di Isla.

Con i palmi delle mani sudati, lei si sforzò di reggere lo sguardo della Lunare, fino a quando un servitore la condusse al suo posto.

Quella donna sapeva, Isla se lo sentiva fin nelle ossa.

Cleo era una nemica pericolosa, una nemica che stava mettendo insieme un esercito. Per che cosa? Chissà se qualcuno degli altri sovrani sapeva che, tra la legione e le navi di cui aveva parlato, la regnante della Luna era pronta per una guerra.

Una volta che tutti i sovrani si furono accomodati, da una serie di porte si riversarono nella sala diversi servitori con scintillanti vassoi di porcellane. Fecero il giro del tavolo e si fermarono di colpo, con movimenti perfettamente sincronizzati. Dietro ogni sedia c’erano un Empireo, un Lunare e uno Stellare.

Oro fece un cenno del capo.

Non appena i servitori stellari sollevarono le mani, un turbine di minuscoli piattini si levò in volo e atterrò dolcemente sul tavolo, subito seguito dal tintinnio delle tazzine che vi si posavano sopra. In totale, Isla aveva davanti tre tazze. Sopra il tavolo si librarono delle teiere piene riccamente decorate. I servi lunari, dominatori dell’acqua, alzarono le mani e dalle teiere scaturirono piccole cascate di liquido fumante, sicuramente riscaldato dai colleghi Solari, che attraversò i filtri retti dagli Stellari. La prima tazza si colmò di un liquido rosso intenso. Le teiere si raddrizzarono, si spostarono in cerchio e riempirono la seconda tazza di un tè ambrato. Il terzo era blu profondo come gli zaffiri.

Gli Stellari levarono di nuovo le braccia, e in ogni tazza caddero una zolletta di zucchero, qualche goccia di miele e del latte. A seconda del gusto, ogni tè ricevette un trattamento diverso: a quello blu fu aggiunta una fettina di limone, a quello rosso una foglia di menta e a quello dorato una buccia di arancia candita.

Alla fine, con uno scatto del polso, gli Empirei raffreddarono il contenuto delle tazze con una lieve brezza.

Fosco sospirò. «Immagino non sia il momento di annunciare che detesto il tè.»

Oro lo ignorò. «Favorite pure», disse.

Isla adorava il tè, e in circostanze più allegre si sarebbe concessa un sorriso. Il suo popolo era esperto nella raccolta di erbe aromatiche, foglie e spezie, che venivano messe in infusione per creare bevande assolutamente deliziose.

Per primo, provò il tè rosso. La goccia di latte l’aveva reso rosa come le dalie. Si portò con cautela la tazza alle labbra, convinta che il liquido fosse incandescente, invece gli Empirei l’avevano intiepidito alla perfezione. Al primo, lungo sorso, per poco non le sfuggì un gemito. Sapeva di frutti di bosco ma senza retrogusto amaro, di miele ma senza pesantezza.

Socchiuse gli occhi e li riaprì solo una volta svuotata la tazza. Mentre la riabbassava, notò che Oro la stava guardando.

«È all’altezza dei tè che preparate nel Regno della Natura?» le domandò.

«Di sicuro è bevibile», rispose lei asciutta, e prese la seconda tazza.

Cleo la scrutava fin troppo attentamente. «E come si beve il tè nel Regno della Natura?» s’informò, un luccichio negli occhi penetranti. «Con una spruzzatina di sangue?»

Isla sorseggiò con calma il secondo tè. Questo, dorato, sapeva di caramello. «Certo, e lo beviamo dai teschi delle nostre vittime», commentò in tono fermo e con un sorriso bonario, come se le parole della Lunare fossero la battuta di un’amica e non la frecciatina di una nemica ormai conclamata.

Seguì qualche istante di silenzio, interrotto soltanto dal tintinnio della porcellana mentre ognuno beveva. Terminata la prima tazza, Isla vi aveva guardato dentro e notato che le foglie rimaste sul fondo creavano uno strano disegno.

Lo stesso successe nella seconda.

Finita la terza, si sentì raggelare il sangue.

Oro si alzò.

«Benvenuti alla mia dimostrazione», annunciò. La sala si riempì di tensione e ci fu un’impennata di potere.

Dimostrazione? Ma non era presente nemmeno un isolano.

Tuttavia, non si trattava di una vera e propria regola, ricordò Isla. Era solo una tradizione, dato che la maggior parte dei sovrani preferiva sbandierare la propria bravura nella prova che aveva organizzato.

Il sovrano passò l’indice sul bordo di una delle sue tazze. «Questo non è un semplice tè», proseguì in tono fermo. «È un tè della verità.»

Isla si irrigidì, e un brivido di terrore le scorse lungo la schiena.

«Nelle foglie è scritto il vostro più grande segreto.»

Azzardò un’occhiata alle sue tazze.

E, a chiare lettere, sui fondi vide scritta la sua più grande verità.

Non ho poteri.

Sfruttando ogni briciolo di allenamento, non lasciò trasparire l’orrore sul suo volto e mantenne la calma, nonostante la tempesta dentro di lei che cercava disperatamente di uscire.

Per distrarsi dal panico che le pizzicava la pelle come spine, osservò gli altri sovrani: Cleo era più pallida del solito; Azul aveva la fronte aggrottata; Fosco pareva pronto a rivestire l’intera stanza con le ceneri di Oro e Celeste lanciò una rara e rischiosa occhiata verso di lei, comunicandole un messaggio con gli occhi sgranati.

Sei tu, sembrava dirle. Ovviamente il segreto più grande della sovrana stellare era quello che custodiva per Isla.

Con quello sguardo pressante le diceva di scappare.

Prima che Isla potesse pensare al da farsi, il sovrano sollevò la sua prima tazza e proseguì: «Chiunque condividerà il suo segreto vincerà la mia prova».

Con un rumore di vetri infranti, Celeste buttò a terra le sue tazze, chiamandosi fuori dalla sfida. Lanciò uno sguardo d’intesa a Isla che, per un momento, sentì il cuore riempirsi di gioia. Non meritava una buona amica come lei.

Azul seguì l’esempio di Celeste.

Senza perdere altro tempo, Isla spinse a terra le sue tazze e le vide andare in mille pezzi, con il suo segreto che andava perduto tra i cocci.

Fosco lasciò cadere le sue una dopo l’altra, lo sguardo fisso su Oro. Isla non l’aveva mai visto con un’aria tanto omicida. Si era trasformato nel famigerato assassino, nello spietato sovrano delle Ombre da cui era stata messa in guardia e la cui espressione prometteva torture e oscurità.

La forza del suo potere invisibile si scatenò, investendo la stanza in ondate gelide. Per un attimo, Isla percepì le proprie ossa svuotate, morte.

Una cosa era certa: Fosco aveva un segreto. E se solo l’idea di vederlo svelato gli provocava tanta rabbia, Isla aveva paura di sapere quale fosse.

Restavano soltanto Oro e Cleo.

Quella era l’ultima prova.

Il re aveva vinto il duello e la dimostrazione di potere, mentre Cleo la sua prova e quella di Celeste.

Erano pari.

Chiunque avesse primeggiato quel giorno avrebbe deciso le coppie in cui si sarebbero suddivisi i sovrani. Era una decisione importante perché, per via della prima regola, un sovrano non poteva uccidere il proprio compagno. La scelta avrebbe plasmato il resto del Centennale e, forse, addirittura determinato chi sarebbe stato preso di mira per essere ucciso.

Oro fissava la sovrana della Luna con insistenza, sfidandola a rivelare il suo segreto. Per un attimo, Isla pensò che la donna l’avrebbe fatto.

Ma, come se ci avesse ripensato, Cleo gettò a terra le tazze.

Il re aveva ufficialmente vinto le prove.

Abbassò gli occhi inespressivi sulla sua prima tazza e disse: «Io».

La lasciò cadere a terra.

La seconda. «Sto.»

Alla terza, alzò lo sguardo e intercettò quello di Isla. Parve accigliarsi, come turbato dal fatto che i suoi occhi si fossero posati proprio su di lei. Senza spostarli, però, lesse la terza e ultima parola del suo più grande segreto: «Morendo».
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Le coppie




IL re stava morendo. Che cosa voleva dire? A quella confessione si scatenò il pandemonio, ma lui non aggiunse altro e lasciò la sala con fare altezzoso, rivendicando la vittoria.

Quel segreto si ripercuoteva su tutti.

La forza vitale di Oro era direttamente legata a quella dell’isola. Quindi anche Lightlark era a rischio?

Tra loro, era il più forte. In quanto Primordio, in lui si combinavano i poteri di tutti i regni. E se lui stava morendo…

Che speranze avevano gli altri?

La mezzanotte era passata da un pezzo, quando Isla sentì bussare alla porta della sua stanza. Celeste.

La sovrana delle Stelle si affrettò a entrare, con l’aria di aver visto un fantasma.

«C’è mancato poco», si limitò a dire.

Isla avvertì un nodo allo stomaco al ricordo delle parole impresse nelle sue tazze. Quelle di Celeste dovevano essere state simili.

«Lo so.» Aggrottò la fronte. «Grazie. Non dovresti essere costretta a proteggermi in questo modo, ma… grazie.»

Celeste accantonò la cosa con un gesto della mano, come se non avesse fatto niente di che. Invece lo aveva fatto eccome. L’unico modo in cui Isla avrebbe potuto ripagarla del rischio che stava correndo per lei era trovare lo scioglivincoli.

«Secondo te, che cosa significa?» chiese Isla.

L’amica capì all’istante che si riferiva alla confessione del re e si strinse nelle spalle. «Non ne sono sicura, ma è un motivo sufficiente per sbrigarci a trovare lo scioglivincoli e andarcene da quest’isola.»

Aveva ragione. Una volta libere dalle maledizioni, si sarebbero liberate anche di Lightlark e la morte del re non avrebbe avuto ripercussioni né su di loro né sui loro regni.

Tuttavia, a stringere i loro tempi già risicati e complicare il loro piano c’erano anche altri fattori.

Riferì a Celeste la disastrosa incursione nel palazzo sull’Isola della Luna e il fatto che Cleo sapesse quasi di certo che era stata lei a intrufolarvisi.

Celeste si mise a camminare avanti e indietro per la stanza, le mani ricoperte di scintille. Spesso venivano scatenate dalle sue emozioni, e anche per quello indossava sempre dei guanti in modo da tenere sotto controllo la propria energia.

«Farò del mio meglio per ottenere informazioni sulla biblioteca del Sole», si limitò a dire dopo un bel po’.

Isla annuì, nonostante non sarebbe comunque bastato a risolvere i problemi più grandi che avevano. Come avrebbe fatto a sgattaiolare di nascosto sull’Isola del Sole senza abiti dorati?

Alla fine, Celeste si fermò e unì i palmi, scrollandosi di dosso le scintille come nastri che si dissolsero prima di toccare terra. «Tra due giorni, verranno decise le squadre. Con un po’ di fortuna, Oro ci metterà in coppia e non dovremo più collaborare in segreto. Troveremo il modo per farti arrivare inosservata sull’Isola del Sole.»

Isla non avrebbe voluto mettere in dubbio quanto detto dall’amica, soprattutto dopo aver complicato tutto facendo insospettire Cleo, ma non riuscì a trattenersi. «E se non finissimo in coppia insieme?»

Con la fronte corrugata, Celeste posò un palmo delicato, ancora vibrante di energia, sulla guancia di Isla. «Io lo so quanto sei incredibile, cara la mia brillante amica», disse, «ma loro no. Il re non sceglierà certo te. E neanche me, se è per quello.»

Isla dovette ammettere che aveva ragione.

«Bene», proseguì Celeste. «Ma non ci sono solo cattive notizie, no? Ormai siamo sicure che lo scioglivincoli si trova nella biblioteca del Sole. Riuscirai a entrarvi, troverai l’ago, lo useremo per spezzare le nostre maledizioni, tu otterrai il potere e i nostri regni saranno liberi. Potremmo andarcene da quest’isola nel giro di una settimana. Due, al massimo.»

Detta così, sembrava facile.

Ma Isla sapeva che, a Lightlark, niente lo era.

Il venticinquesimo giorno del Centennale tornarono nella sala del trono per la cerimonia delle coppie.

«Re Oro», esordì Azul in tono fermo, malgrado l’espressione ansiosa nei suoi occhi, «avete intenzione di spiegarci la vostra… verità?»

Questa volta il re era seduto sul trono, come per ricordare agli altri la sua posizione.

Anche se, a quanto pareva, stava morendo.

Con la corona che luccicava per le fiamme ardenti sopra di loro, Oro corrugò la fronte.

Gli altri sovrani attendevano in silenzio, ponendosi la stessa domanda che Azul aveva gentilmente espresso.

Alla fine, il re parlò. «Dall’ultimo Centennale l’isola si è indebolita in modo costante. Molti Anziani sono morti, edifici eretti da migliaia di anni sono caduti in rovina e le creature più antiche sono scomparse.» Strinse con tale forza i braccioli del trono che le nocche gli divennero bianche. «Le maledizioni, i secoli di lontananza dei sovrani, le migliaia di sudditi che se ne sono andati dall’isola… tutto ciò ha avuto delle ripercussioni su Lightlark, e su di me.»

Isla pensò al proprio regno, dove erano accadute le stesse cose. Tutti segnali del fatto che il potere infuso alla terra era troppo scarso, così come le abilità usate.

Oro si alzò e li scrutò a uno a uno, con lo sguardo più vuoto che mai. «Temo che questo Centennale non sia semplicemente una possibilità di spezzare le maledizioni. Temo che questa sia la nostra ultima possibilità.»

Nella sala calò il silenzio.

Si percepì un’impennata di potere, anche se Isla non avrebbe saputo dire se per la rabbia, la paura o la diffidenza.

Azul intervenne nuovamente. «Come fate a sapere che state morendo?»

A quella domanda, il re sollevò una manica. A partire dal gomito, la pelle dorata aveva cominciato a ingrigire e pareva quasi azzurra. «Si sta diffondendo», spiegò, «più in fretta di quanto pensassi.» Serrò la mascella. «Da secoli parte del mio potere e del mio ruolo consistono nel mantenere l’isola piena di calore e di luce persino durante la tempesta senza fine.» Scosse la testa. «Quel potere si è indebolito. L’ultimo decennio è stato il più freddo della storia e, per questo, piante e animali stanno morendo. Ho cercato di limitare i danni ma… ben presto, non sarò più in grado di farlo.»

Ecco come mai aveva dato ordine che tutti i camini restassero accesi, come mai c’erano così tante torce disseminate su Terramadre e un fuoco praticamente in ogni stanza del castello. Servivano a mascherare la debolezza del re.

Oro scese le scale del trono, mettendosi al livello dei regnanti. «Spero che ora capiate perché è più importante che mai decifrare e compiere la profezia.»

Il re indicò una parete. Sulle pietre cominciarono a incidersi alcune parole, in grosse lettere infuocate. L’indovinello dell’oracolo, quello che Isla aveva imparato anni prima. La chiave per spezzare le maledizioni.


Solo uniti spezzare le maledizioni si potrà,

solo dopo che uno dei sei prevalso avrà,

quando l’originale offesa

di nuovo sarà ripresa

e la fine verrà di un lignaggio,

solo allora della storia si appianerà l’oltraggio.



«‘Solo uniti spezzare le maledizioni si potrà’», lesse Oro. «Ecco perché ci dividiamo in coppie, per rispettare la profezia e insieme cercare di decifrarla. Vi ricordo la prima regola: un sovrano ha il divieto di assassinare il proprio compagno di squadra.»

A Isla la profezia non interessava più di tanto, dato che non serviva per il piano suo e di Celeste.

Tuttavia, mentre elaborava un’idea dopo l’altra finse di leggere le parole incise sul muro. Forse avrebbe potuto modificare leggermente l’elisir perché tingesse anche i vestiti… e magari sarebbe riuscita a rendere dorato uno dei suoi abiti.

Non avrebbe mai funzionato. In più, le restava una quantità di pozione a malapena sufficiente per tingersi ancora una volta i capelli, figuriamoci della stoffa.

Forse poteva derubare un Solare al mercato per prendergli i vestiti.

A quel pensiero fece una smorfia.

Orribile. E poi, il malcapitato avrebbe immediatamente denunciato il crimine e Oro avrebbe capito che qualcuno voleva intrufolarsi sulla sua isola.

Isla era così concentrata a fingersi interessata alla profezia e a escogitare un modo per introdursi nella biblioteca del Sole che non si accorse di essere stata chiamata fino a quando, con un sobbalzo, sentì ripetere il proprio nome a voce alta.

«Isla», stava dicendo il re.

Lei doveva avere un’espressione così confusa da far capire che non aveva sentito la parte precedente della frase e nemmeno sapeva se le fosse stata posta una domanda, così Oro le scoccò un’occhiata infastidita.

«Come compagna di squadra, la mia scelta ricade…», ripeté il re a denti stretti, senza celare il disgusto che provava a ogni parola che gli usciva dalla bocca. L’intera sala scomparve e Isla si scordò di tenere a bada la propria espressione e le emozioni in presenza di Fosco. Forse rimase persino a bocca aperta e, per sbaglio, lanciò un’occhiata inorridita a Celeste. «…su Isla.»
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L’accordo




NON andava per niente bene. Era pericoloso.

Avrebbe dovuto fare coppia con Celeste. Loro due avevano un piano.

Ecco l’ennesimo fattore venuto a complicare tutto.

Per tutti i regni, perché mai il re aveva voluto stare con lei?

L’ultima cosa che desiderava Isla era essere costretta a trascorrere del tempo con il sovrano di Lightlark. Non solo perché era un uomo insopportabile, ma anche perché così sarebbe stata sicuramente obbligata a usare i suoi poteri alla ricerca di un modo per spezzare le maledizioni, secondo la profezia.

Poteri che lei non aveva.

Chissà se, passando più tempo insieme, lui si sarebbe accorto che ne era priva. Fosco non l’aveva capito, ma Oro era il re di Lightlark ed era dotato di infinite abilità.

Doveva trovare una scappatoia… una scusa. Si mise ad aspettare che Celeste bussasse alla sua porta per farsi venire qualche idea insieme.

Celeste. La sua amica era finita in coppia con la sovrana peggiore: Cleo. Isla avvertì una morsa di terrore.

Era andato tutto così storto.

Per colpa del re.

Diverse ore più tardi, sentì bussare alla porta. Aspettando Celeste, aveva fatto di tutto per distrarsi. Si era fatta un bagno, come se potesse bastare a sciacquare via la giornata, e si era messa i suoi vestiti più comodi, che aveva infilato di nascosto nel baule prima di lasciare il suo regno: una soffice e abbondante maglia a maniche lunghe che Poppy le lasciava usare la notte e dei pantaloni aderenti altrettanto morbidi.

Celeste, finalmente, pensò mentre spalancava la porta.

Ma non era Celeste.

A fissarla c’era Oro, con un’aria leggermente confusa. Senza trucco, con i capelli raccolti in uno chignon in cima alla testa e indosso una maglia di cinque taglie più grande della sua, Isla dovette sembrargli una persona completamente diversa. Se non fosse stata tanto sottosopra, si sarebbe preoccupata che il re la vedesse in quello stato, senza la maschera da tentatrice Naturale.

Incrociò le braccia sul petto. «Avete l’abitudine di fare visite ufficiali a mezzanotte?»

Con un’espressione altrettanto scostante il re lanciò un’occhiata alla stanza oltre le sue spalle. «Posso entrare?»

Isla avvertì una stretta al petto. In camera aveva molte cose che avrebbero potuto tradirla e rivelare i suoi segreti, come la bacchetta siderale e gli elisir che stava utilizzando. Tuttavia, non poteva dirgli di no perché così l’avrebbe soltanto insospettito. «Immagino di sì.»

Avrebbe dovuto immaginare che l’avrebbe cercata, dato che era stato lui a decidere di stare in coppia con lei, chissà per quale motivo. Isla si era scusata il prima possibile ed era scappata nella sua camera, temendo che tutti i presenti nella sala del trono potessero sentire il battito irregolare del suo cuore ansioso se fosse rimasta troppo a lungo.

Il re la superò e, nel constatare lo stato della stanza, fece una smorfia.

Non era nemmeno così tanto in disordine. Certo, alcuni vestiti che non era riuscita a mettere via erano sparpagliati sui mobili e il comodino era pieno di tazze di tè, ma la camera del re era forse perfetta?

Isla richiuse la porta, senza però allontanarsi. «Sì?» disse in tono piatto.

Oro raccolse con cautela un vestito da una sedia, lo posò sul letto e si sedette, mettendosi comodo come se quella stanza fosse sua. E lo era, dovette riconoscere Isla.

«Vorrei fare un accordo», esordì il re, accarezzando con le dita i fianchi ricurvi della sedia.

Per un momento, Isla pensò di recuperare la bacchetta siderale nascosta nell’armadio e di teletrasportarsi in un luogo lontano. Sarebbe stato così facile…

Invece, si sforzò di raddrizzare per bene le spalle e disse: «Ah, sì? E quale sarebbe la vostra proposta?»

Erano già vincolati tra loro, perciò non capiva come mai lui volesse anche fare un accordo, ma era meglio lasciarlo parlare. Magari avrebbe finalmente ottenuto qualche risposta.

Lui intrecciò le dita affusolate. «Ho una teoria a proposito delle maledizioni, ci ho lavorato negli ultimi cinquant’anni. E credo che voi possiate aiutarmi.» Isla avrebbe voluto scoppiare a ridere e dirgli che, se aveva bisogno di potere, allora avrebbe dovuto chiederlo a qualcun altro. Lei avrebbe accampato tutte le scuse possibili. «Vedete, mi occorre una certa conoscenza della natura, che voi chiaramente possedete.»

Allora era per quello che l’aveva salvata il primo giorno e che aveva scelto lei per stare in coppia. Aveva davvero bisogno di qualcosa… «Qual è l’accordo?»

«Conoscete anche voi il penultimo verso dell’oracolo. Per spezzare le maledizioni, uno dei nostri regni dovrà cadere.» Isla annuì. «Essendo in coppia, io non posso farvi del male e, se mi aiuterete a trovare ciò che cerco, farò del mio meglio per proteggervi anche dagli altri sovrani.»

Proteggervi.

Isla detestava quella parola, anche se ovviamente aveva bisogno di essere protetta.

Suo malgrado.

E poi… del suo meglio?

Fulminandolo con lo sguardo, lasciò libero sfogo ai pensieri. Perché continuare il gioco che faceva con tutti, recitando una parte e dicendo agli altri solo ciò che volevano sentire? Ogni volta che guardava quell’uomo, nella mente risentiva le sue custodi spiegarle la prima fase del loro piano, secondo cui doveva sedurlo e sottrargli i suoi poteri.

Avevano un’opinione tanto bassa di lei?

Il re aveva un’opinione tanto bassa di lei da essere convinto che avesse bisogno di protezione?

«Voi volete proteggermi? Pensavo che foste in punto di morte.»

Lo sguardo di Oro si infiammò. Se non avesse avuto bisogno di lei e non fosse stato costretto ad attenersi alle regole, l’avrebbe incenerita con una semplice occhiata.

«Abbiamo un accordo oppure no, Naturale?» Pronunciò l’ultima parola come se gli bruciasse la lingua.

Isla sorrise. «Io vi disgusto, vero?» disse, avanzando verso di lui. «È per via dei cuori che mangio?» gli chiese, in preda a un piacere sempre più grande a mano a mano che lui si accigliava. «O per i vestiti che indosso?» Finse un’espressione compassionevole. «È un vero peccato che l’unica persona in grado di aiutarvi con la vostra presunta teoria vi ripugni così tanto.»

Oro si alzò.

Non rispose alle domande, ma Isla glielo lesse in faccia: sì, era disgustato da lei e dal suo popolo.

«Mi state facendo perdere tempo», ribatté lui a denti stretti. «Abbiamo un accordo oppure no?»

Isla rifletté per un attimo.

Non aveva idea di quale fosse la teoria del re e non le importava. A importarle era il fatto che quell’alleanza le offrisse qualcosa di cui aveva bisogno.

Ciò che più si avvicinava a un’opportunità di accedere alla biblioteca sull’Isola del Sole.

Non era obbligata ad appoggiare davvero il piano del re, bastava farglielo credere.

Eppure…

Se alla fine la strategia di Oro si fosse rivelata fondata, avrebbe potuto costituire un buon piano di riserva. Isla doveva anche assicurarsi la salvezza di Celeste ma, se glielo avesse chiesto esplicitamente, Oro avrebbe sospettato che si fossero alleate…

«Accetterò solo se potrò decidere un secondo regno da salvare.»

Il cipiglio del re si fece ancora più pronunciato. «Ne avete già in mente uno?» le chiese.

Lei fece spallucce, evasiva. «Se vi aiuterò a spezzare le maledizioni, voglio perlomeno scegliere un altro regno che meriti di sopravvivere.» Gli rivolse un sorriso sornione. «E, visto che me lo state chiedendo, direi che c’è spazio per negoziare.»

Oro serrò la mascella. Non si aspettava che lei opponesse resistenza.

Al primo rintocco, Isla sussultò. Era ufficialmente mezzanotte. Quando tornò il silenzio, Oro parlò. «Va bene. Allora, siamo d’accordo?»

Era bello decidere da sola e definire il piano di riserva. Per tutta la vita aveva dato retta agli altri, alle sue custodi e a Celeste. Malgrado loro agissero nel suo interesse, prendere quella decisione era stato liberatorio.

«Siamo d’accordo», confermò con decisione, chiedendosi però, per tutti i regni, in che guaio si stesse cacciando.

«Bene.»

Si girò verso la porta, impaziente di porre fine all’incontro. «Quando cominciamo?»

Il re non accennò a seguirla come lei aveva invece immaginato. «Adesso.»

«Adesso?» Dal tono aveva lasciato trasparire il panico, ma le serviva del tempo per trovare una scusa al fatto che non aveva poteri, per prepararsi…

«È un problema?» le chiese lui, gli occhi ridotti a due fessure.

Lei inarcò le sopracciglia. «Be’, avevo intenzione di dormire.» A proposito di sonno… Ora che gli stava vicino, notò delle mezzelune violacee sotto gli occhi del re. Quell’uomo non dormiva mai? Siccome Oro non mosse un muscolo né reagì in altro modo alle sue parole, alla fine cedette. «E va bene. Lasciatemi vestire, almeno.» Prese uno dei suoi abiti nuovi. «Se poteste uscire…»

Nel vedere cos’aveva scelto, sgargiante e succinto come gli altri, Oro fece una smorfia. «Non potete mettervi quello.»

Durante la preparazione per il Centennale, Isla aveva avuto il terrore di incontrare il re e si era chiesta se si sarebbe sentita impaurita al suo cospetto o se lui avrebbe percepito che non aveva poteri e l’avrebbe uccisa alla prima occasione. Adesso, di fronte a lui e al suo cipiglio di disapprovazione, si rese conto che il suo più grande problema sarebbe stato reprimere l’impulso di strangolarlo.

«Adesso mi dite anche come devo vestirmi?» chiese.

Oro sbatté le palpebre, seccato. «Durante le nostre escursioni insieme, nessuno deve sapere che siete la sovrana della Natura.»

Isla si irrigidì. «Perché?»

«A Lightlark non piacete.»

Può dirlo forte. Tuttavia, Isla si mostrò offesa. «Prego?»

«Alcune antiche creature dell’isola, quelle che ancora di-, per una velocità massima di circa 126 km/h, morano nei suoi meandri più remoti, sono convinte di essere state abbandonate dalla Stirpe della Natura cinquecento anni fa. Se percepissero la vostra presenza o sapessero che siete nei loro paraggi, vi attaccherebbero. Ne seguirebbe un bagno di sangue e attireremmo troppo l’attenzione su di noi.»

Isla sapeva che i Naturali non erano i benvenuti lì, ma non aveva mai sentito parlare di quel motivo. In che senso erano state abbandonate? Assetati di sangue, i Naturali erano praticamente fuggiti dall’isola. Almeno, così le avevano sempre insegnato. «Quindi… volete che mi vesta in modo diverso?»

«Non solo.» Azzardò un passo verso di lei e abbassò la voce. «Non riesco a percepire le vostre abilità.»

Con un tuffo al cuore, Isla indietreggiò di un passo…

«So che le state celando», proseguì lui, sicuro. «Vi chiedo soltanto di continuare a farlo anche quando andremo sulle varie isole.»

Interdetta, Isla sbatté più volte le palpebre. «Quindi… non volete che usi i miei poteri.» Si sentì quasi svenire dal sollievo. Era una cosa buona, anzi, ottima!

Fortunata: ecco che cosa era stata. Quindi era grata, ma anche in ansia, perché la fortuna è pericolosa.

Come un elisir raro, è sempre destinata a finire.

Oro annuì. «Se li usaste, attirereste immediatamente le antiche creature.»

Isla si chiese chi fossero quelle misteriose, antiche creature e come mai persino il re di Lightlark volesse evitarle. Si finse seccata, persino arrabbiata. «D’accordo.»

«Ottimo.» Oro scrutò i suoi vestiti. «Questi andranno bene», disse.

«È il mio pigiama…»

Lui si limitò a fissarla.

Spinta dal desiderio di passare con lui il minor tempo possibile, Isla si strinse nelle spalle, si fece una rapida treccia ai capelli e uscì senza la sua corona.
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La tempesta




ORO s’inoltrò nelle tenebre a proprio agio, un re del giorno che ormai passeggiava soltanto di notte. Isla si chiese se lo addolorasse uscire dal castello e ricordarsi come apparissero le cose alla luce del sole, o se magari vi si fosse abituato.

Cinquecento anni erano tanti.

Senza chiedergli nulla di tutto ciò, si sforzò di tenere il passo.

Pensava che sarebbero andati nell’agorà o su una delle isole subito dopo, e invece, prima di raggiungere la valle, lui svoltò di colpo a sinistra.

«Dove stiamo andando?» gli chiese.

Oro proseguì a camminare, senza dire una parola, giù per le verdi colline di Terramadre, allontanandosi dagli isolani che si godevano la notte e da qualsiasi sentiero.

«Avete intenzione di ignorarmi?» Una parte di lei avrebbe voluto restare in silenzio. Se il re le avesse fatto ottenere ciò che voleva con la loro alleanza, non era poi così importante dove la stesse portando, no? Ma il disprezzo che lui le dimostrava era diventato una mancanza di rispetto.

Il re continuò a camminare dandole le spalle, con la mantella dorata che ondeggiava delicatamente alla brezza notturna.

Isla si fermò a braccia conserte.

Nello stesso istante, anche lui si bloccò e, con la schiena rigida, si voltò lentamente. Quando aprì la bocca, lei lo batté sul tempo.

«Solo perché mi avete chiesto di mettermi questi», esordì, indicando la maglia troppo grande e i pantaloni da cavallerizza, «e di non mettermi questa», alzò una mano, diede un colpetto alla corona del re e avvertì un forte dolore all’unghia quando sfiorò il metallo, ma non osò battere ciglio, «non significa che io non sia comunque la sovrana di un regno. Dovete trattarmi con rispetto, maestà.» Pronunciò l’ultima parola come se fosse avvelenata.

Poppy sarebbe morta sul colpo se avesse sentito il modo in cui aveva osato rivolgersi al re di Lightlark, soprattutto alla luce di quello che le sue custodi le avevano ordinato di fare.

Ma era stanca di trattenersi, di reprimere le emozioni, di dire a tutti ciò che volevano sentire. A che cosa le era servito?

Cleo voleva quasi sicuramente ucciderla, non avevano ancora trovato lo scioglivincoli e gli accoppiamenti si erano rivelati un disastro.

Lui la fulminò con lo sguardo. No, il suo tono e il buffetto alla corona non gli erano proprio piaciuti. «Stiamo andando alla tempesta», rispose in tono brusco, poi si girò e riprese la sua strada.

La tempesta?

Isla non aveva idea di che cosa significasse, ma lo seguì comunque, soddisfatta se non altro di aver ottenuto una risposta.

Si dirigevano verso la costa dove Azul amava andare. Nell’aria cominciò a sentirsi odore di sale e, sferzata all’indietro, la treccia di Isla prese a sbatacchiare all’impazzata.

Nel Regno della Natura il vento sussurrava, cantava canzoni, diffondeva pettegolezzi e fischiettava melodie pigolanti come i rintocchi di un orologio.

Prima che Terra e Poppy lo sigillassero, a volte durante il giorno Isla teneva aperto il vetro fissato male nella sua stanza, nella speranza di captare qualche frammento di ciò che trasportava la corrente d’aria.

Il vento parlava di cuori infranti – i suoi compatrioti che avevano commesso l’errore di innamorarsi – e di cuori umani, divorati e fatti a pezzi da unghie affilate come coltelli. Le raccontava storie che parevano antiche quanto gli alberi, nati da semi che si diceva provenissero direttamente da Lightlark.

Le nuove terre della Natura erano state create appena cinque secoli prima, ma le loro radici erano antiche. Si diceva che, una volta fuggiti dall’isola e dalla tempesta maledetta, un centinaio di Naturali si fossero sacrificati per creare quel nuovo territorio, cedendo il loro potere al suolo secco e sterile. Dal loro sangue erano sbocciati fiori, nel giro di qualche settimana erano cresciute le foreste e dalle loro ossa erano nate le nuove lande.

Almeno, così raccontava il vento. Isla l’aveva sempre considerata una storia piuttosto melodrammatica.

Ogni tanto gli rispondeva, gli confidava dei segreti. Intrappolata nella sua teca di vetro offuscato, confessava i suoi pensieri a quel soffio.

Non le rispondeva mai, neanche una volta.

Però, Isla sperava che la stesse a sentire.

Giunti all’ennesimo ripido pendio, i polpacci cominciarono a dolerle.

Non capiva come mai il re la stesse portando in quella parte di Terramadre. Che cosa c’era da vedere? L’oceano?

Poi, però, eccola. Aveva inghiottito la costa.

Una tempesta immobile.

Il cielo sopra la spiaggia era macchiato da nuvole nere simili a chiazze d’inchiostro, da cui scaturivano lampi argentati grandi quanto spade che si abbattevano sulla sabbia luminosi e sfrigolanti di energia. A breve distanza c’era un cirro di fuoco, con le fiamme immobili. Dagli spiragli tra le nubi si riversavano scrosci letali, alte cortine d’acqua simili a fasci di chiarore lunare tinti di viola.

Il mare era stato scostato come un lenzuolo e sollevato in un’onda alta quanto una torre che non ricadeva mai. Era congelato, eppure non si era trasformato in ghiaccio. Nonostante l’altezza, Isla riusciva a scorgere l’acqua che scorreva e gorgogliava, in attesa. Una lunga striscia di fondale era rimasta scoperta e, accanto alle conchiglie, la sabbia era ricoperta di gemme e antichi ninnoli da tempo perduti.

Era la maledizione dell’isola, temporaneamente domata: la tempesta incantata.

Era questo che Azul veniva sempre a vedere?

Isla udì un mormorio che la esortava a proseguire.

La tempesta pulsava di potere, e le venne voglia di vederla da vicino.

La scogliera più vicina a quel fenomeno era andata in frantumi. Alcune parti si erano staccate, lasciando varchi di una sessantina di metri tra sei isolotti di roccia. Alcuni erano collegati tra loro da ponti costruiti in tutta fretta, con assi talmente distanziate che sembrava più facile cadere che passare da una all’altra. In confronto, i ponti delle varie isole sembravano sicuri.

Il re si avviò verso uno di quelli.

«No», si limitò a dire Isla.

Oro si voltò.

«No?» ripeté, come se avesse sentito male.

Pur senza incontrare il suo sguardo, Isla sapeva che la stava fissando con qualcosa di simile al disgusto.

Il re sospirò e Isla colse con la coda dell’occhio un movimento, come se si fosse portato le dita alle tempie per la frustrazione. «È solido, ma se per qualunque motivo doveste cadere, ovviamente vi salverò io.»

Isla si voltò, indignata. «Salvarmi? Come avete fatto il primo giorno?»

Irrigidito, Oro sostenne il suo sguardo. «Sì, come vi ho salvata il primo giorno.»

Isla scoppiò in una fragorosa risata. «Sono finita in acqua! E voi mi avete lasciata tutta fradicia sul balcone, come un rifiuto gettato via, senza nemmeno disturbarvi ad aspettare di vedere se mi sarei risvegliata!»

Lui sbuffò. «Siete finita in acqua prima che vi raggiungessi, certo, ma avevate anche una ferita alla testa che non vi avrebbe permesso di risvegliarvi, se non vi avessi guarita.»

Isla ricordò di aver sentito pulsare la testa, ma di non aver trovato traccia di sangue. Raddrizzò le spalle. «Avete appena ammesso di avermi raggiunta solo troppo tardi, perciò l’unico modo per farmi attraversare questo ponte è stretta a voi. Così, se cadrò io, lo farete anche voi.»

Oro la squadrò come se valutasse di buttarla personalmente giù dalla scogliera. «Va bene», acconsentì infine a denti stretti e, senza troppi riguardi, la prese a braccetto.

Senza lasciarle il tempo di esitare, la trascinò con sé sul ponte.

Isla non osava respirare. Il vento soffiava tra le aperture e le faceva gelare le gambe che, d’un tratto, erano diventate rigide come le sottili assi di legno che ondeggiavano all’impazzata sotto di loro.

«In fretta», sussurrò e chiuse gli occhi. Cominciò a mettere un piede davanti all’altro, sforzandosi di non pensare alla sensazione che aveva provato mentre precipitava giù dal balcone, sempre più giù fino al mare; alla sensazione del fiato strappato dal petto; alla sensazione di…

«Potete aprire gli occhi, adesso», annunciò il re, e le mollò il braccio come se glielo stesse ustionando. Isla non era mai stata tanto grata di avere la terraferma sotto i piedi.

Ubbidì e si guardò intorno. Erano arrivati su un frammento della montagna stretto in cima ma unito al pendio verso la base. Se fosse scivolata, sarebbe caduta per una trentina di metri e finita in un crepaccio della scogliera. Le sfuggì una smorfia. Non era più allettante di finire in mare.

La tempesta era così vicina da poterla quasi toccare, protesa verso di loro nel suo balletto immobile. Il mormorio che si udiva dalla scogliera si era fatto più forte, incalzante.

Oro se ne stava a qualche metro di distanza davanti a un enorme buco rotondo come un pozzo. Buio com’era, Isla non riuscì a distinguerne il fondo. Per quanto ne sapeva, poteva proseguire fino alle pendici della montagna.

«Vado io per primo», annunciò Oro, accanto a lei. «Poi scenderete voi.»

Azzardò un passo dritto verso il buco nero, ma lei lo afferrò per un gomito. Andare per primo? Dovevano saltare là dentro?

«Ci sarà qualcosa per… attutire la caduta?»

«Ovviamente.»

Isla sbirciò nel buco con gli occhi strizzati. Era scuro come se lei avesse le palpebre chiuse. Se non riusciva a vedere nulla, allora la caduta sarebbe stata lunga e potenzialmente letale.

«Ne siete… sicuro?»

Oro sospirò. «Paura dell’altezza, paura di cadere, paura dei ponti… Dobbiamo fare la lista delle vostre paure, Naturale?»

Isla gli rivolse un’occhiata truce. Invece di puntualizzare che probabilmente quelle contavano come un’unica paura, e non tre, indicò il buco con un cenno del capo. «Andate pure, maestà.»

Senza staccare lo sguardo dal suo, lui avanzò e venne ingoiato dal baratro.

Isla era tesa. Ora toccava a lei.

Non si mosse di un millimetro.

Oro sapeva volare, non esisteva precipizio mortale per lui. Conosceva un milione di modi per sopravvivere a una caduta. Lei nessuno.

Isla aveva soltanto le parole del re sul fatto che se la sarebbe cavata. La sua vita dipendeva dall’onestà di Oro – una cosa di cui, almeno a giudicare dalla sua dimostrazione, quell’uomo andava fiero.

Tuttavia, se fosse morta in quel modo, tecnicamente lui non avrebbe infranto le regole…

Che fosse semplicemente un modo per sbarazzarsi di lei?

Tranne Celeste e Fosco, anche tutti gli altri sovrani erano d’accordo?

I secondi scorrevano e il mormorio della tempesta diventava più forte, più insistente.

Isla era terrorizzata. Nonostante l’addestramento di Terra, temeva la morte.

Ma non era quella la cosa di cui aveva più paura.

La sua paura più grande era quella che aveva affrontato durante la prova di Celeste: il fatto di non vivere, di restare intrappolata per l’eternità in una stanza senza aver realizzato i suoi sogni.

Erano vicinissime a trovare lo scioglivincoli e, che le piacesse o no, Oro era diventato parte integrante del loro piano, la chiave per entrare nella biblioteca del Sole.

Prima di perdere la calma, fece un respiro profondo.

E saltò.

Ebbe la sensazione di precipitare tra due mondi, molto peggio che cadere dalla scogliera o teletrasportarsi. In quella sorta di tunnel, largo a malapena per far passare un corpo, c’era pochissima aria e nient’altro, a parte le pareti ricoperte di muschio, l’odore di muffa e le sue urla. La gola le doleva a furia di gridare e teneva gli occhi chiusi con tanta forza che le pulsava la testa.

Era come se qualcosa la stesse inghiottendo.

Prima che potesse rendersi conto del gelo e dell’acqua ghiacciata che la ghermiva come se avesse un migliaio di bocche, due forti braccia la tirarono fuori e la deposero sulla roccia fredda. Le respinse con tutta la forza che aveva e si aggrappò alla pietra, i capelli bagnati che le dondolavano intorno alla testa mentre annaspava e sputava acqua.

Non appena calmò il respiro affannato, sbirciò tra il sipario dei capelli e vide Oro in piedi davanti a lei, completamente asciutto e con le sopracciglia sollevate. «Ce ne avete messo di tempo.»

In meno di un secondo, lei si alzò, strinse le mani a pugno e le ritrasse, pronta a colpire.

Ma era fradicia, le girava la testa, e lui fu velocissimo. Le afferrò con forza entrambi i pugni.

«Era solo un modo per mettermi alla prova, vero?» strillò Isla, battendo i denti. «Volevate vedere se mi sarei fidata di voi.»

Quant’era diffidente il re, che sovrano paranoico, perennemente convinto che tutti mirassero al suo potere. Che ipocrisia: voleva che lei si fidasse di lui, quando lui non si fidava di nessuno.

Oro rimase immobile, e le fu sufficiente come risposta.

«Lo sapevo.» Lottò per divincolarsi dalla sua presa, ma le gigantesche mani del re erano come catene e le circondavano completamente i polsi. Se solo avesse portato una spada, un pugnale, qualcosa oltre agli orecchini appuntiti, neanche lontanamente sufficienti a infliggergli tutto il male che lei voleva…

Isla sputò ai suoi piedi, nella speranza che bastasse a fargli capire ciò che pensava di lui.

Oro si accigliò ancora di più. «Statemi bene a sentire, sovrana della Natura. Non mi interessa se vi piaccio, ma se dovremo collaborare, allora dovrete fidarvi di me.»

Isla mostrò i denti. «Come posso fidarmi di voi se non mi avete nemmeno detto che cosa state cercando?»

Dopo un momento di riflessione, lui le lasciò le mani.

E disse una cosa che la costrinse a indietreggiare per la sorpresa.

«Racconterete a Fosco quello che vi dirò?»

Che cosa? Perché le faceva una domanda simile? Era forse convinto che lei e l’Ombra della Notte stessero collaborando?

In effetti, Fosco la cercava di continuo, perciò era facile saltare a quella conclusione.

Forse era per quello che lui faceva di tutto per farsi vedere insieme a lei, perché gli altri li credessero alleati?

«No.»

Oro le credette, visto che subito dopo aggiunse: «Sto cercando il cuore di Lightlark».

Isla inarcò un sopracciglio, confusa. «Il cosa?»

«La sua fonte di potere. La sua forza vitale.»

Lei inclinò la testa di lato. «Ma non siete… voi?»

Oro la fissò in modo strano. «No, al massimo io canalizzo il potere dell’isola. A Lightlark mi unisce un legame di sangue che mi permette di farne fluire l’energia.»

«Ma se voi morite, muore anche Lightlark.»

«Se il suo potere non verrà incanalato o risulterà sbilanciato, l’isola si sgretolerà. Non perché io ne sia il cuore, ma perché tutto ciò che abbiamo costruito, tutto ciò che siamo, si basa sul potere che io canalizzo.»

«Oh. Quindi l’isola… ha un cuore vero e proprio?»

«Sì», confermò lui… «Ma non assomiglia a quelli che voi mangiate.»

Interessante.

«E allora a che cosa assomiglia?»

Il re scosse la testa, già seccato. Isla aveva l’impressione che lui disponesse di una pazienza e di un numero di parole limitati da usare con lei, e che li avesse esauriti entrambi. «Non lo so. Ogni volta che si schiude, cambia forma.»

Si schiude? Isla aveva un sacco di altre domande: come mai lui stava cercando il cuore; che ruolo aveva nella profezia; in che modo pensava che lei potesse aiutarlo a trovarlo.

Ma, prima che potesse dire una sola parola, Oro riprese a spiegare. «Sì, Naturale. Questo era un modo per mettere alla prova la vostra fiducia, però c’è un motivo se siamo venuti qui.»

Per la prima volta, Isla si guardò intorno per vedere dove fosse atterrata.

Un’oasi nel cuore della montagna. Impossibile. Oltre il ruscello in cui era caduta c’erano centinaia di piante che spuntavano direttamente dal suolo della caverna, come se la roccia fosse fertile.

Nella grotta si gelava e lei tremava ancora per l’acqua fredda che le gocciolava lungo il viso e per i vestiti fradici appiccicati alla pelle. Era già stupefacente che, senza la luce del sole e in mancanza di terreno, là sotto riuscisse a crescere qualcosa, figuriamoci centinaia di specie diverse. Non aveva alcun senso. La caverna doveva essere avvolta da un incantesimo dei Naturali.

«Che posto è questo?»

Il re fissò con disprezzo i suoi vestiti zuppi. Isla si rallegrò del proprio aspetto probabilmente orribile, infagottata negli indumenti larghi e lunghi e con le ciocche selvagge appiccicate alle guance. Lui accennò un movimento per asciugarla con i suoi poteri, ma ci ripensò. Bene. Isla non aveva bisogno del suo calore.

«I Naturali costruirono un giardino al centro di una montagna per proteggere la flora dell’isola. Questa caverna ospita piante provenienti da ogni isola di Lightlark.»

Isla avvertì una morsa al petto. Da quando era nata, la vegetazione si era impoverita nelle sue lande perché lei non aveva poteri. Era convinta che diverse specie fossero andate perdute per sempre, invece forse sopravvivevano ancora là sotto.

«Il cuore di Lightlark si schiude ogni cento anni, attaccato a un essere vivente. Una pianta. Se voi poteste individuare quelle da cui il cuore potrebbe essere attratto, ci orienteremmo nella ricerca. Potremmo andare nel luogo da cui provengono.» Ecco perché aveva bisogno di lei.

E lei poteva aiutarlo. Non aveva mai visto la maggior parte di quelle specie ma, essendo cresciuta tra i Naturali, sapeva come funziona la vegetazione e che cosa cercare.

Si chinò e osservò le piante più vicine. «Per potersi schiudere regolarmente, il cuore deve ricavare energia da qualcosa di vivo. Ha bisogno di un ospite disponibile, che lo nutra.»

Isla si addentrò nel giardino e dopo un po’ il re la seguì, inoltrandosi sempre più verso il centro della montagna. La flora era affascinante: Isla vide un albero con le foglie color fuoco, nelle sue mille sfumature; un piccolo cactus con un unico fiore splendido, e sicuramente velenoso; un cespuglio che pareva chiamarla con steli che si curvavano e si stendevano simili a dita.

Una parete era completamente ricoperta da un groviglio di rose rosso scuro. Isla avrebbe potuto giurare di averle sentite mormorare.

«Stanno…»

«Crescono soltanto sopra i cadaveri», spiegò lui con impazienza, «o dove è stato versato del sangue. Si dice che catturino le ultime parole dei morti che danno loro vita.»

Oh. «Come i rami dei salici piangenti», commentò lei sottovoce. Nel Regno della Natura c’era un boschetto di antichi alberi sacri che custodivano i ricordi e le voci dei morti. Bastava arrotolarsi intorno al polso i loro rami flosci per farli parlare.

Quindi c’erano dei corpi sepolti nella montagna? Oppure i suoi compatrioti avevano semplicemente trapiantato quei fiori?

Fu solo un’ora più tardi, ormai giunta alla parete in fondo al giardino, che riprese a parlare.

«Quelle», disse, indicando le piante con steli che ricordavano delle dita. «Al loro interno potrebbe nascondersi qualcosa. Ho persino visto degli uccelli vivere in una specie analoga, che noi chiamiamo ‘borsello’. Riescono a… contenere delle cose. Senza ucciderle.» Si concentrò poi su una pianta carnivora dall’altra parte del giardino, quasi identica ai borselli tranne per le file di denti. Si voltò di nuovo. «E quelli», aggiunse, indicando due alberi dal grosso tronco. «Da noi ce ne sono di simili, chiamati ‘feretri’. Crescono intorno a un essere vivente… come a fargli da scudo. O, in certi casi, da prigione.» Poppy le aveva raccontato di una ragazza, sua conoscente, che si era persa in una foresta. Nel giro di pochi secondi le era cresciuto intorno un albero che l’aveva intrappolata all’interno del tronco. L’albero le aveva dato da mangiare e da bere per settimane, ma cercando di tenerla con sé. Per liberarla c’erano voluti tre uomini. Si strinse nelle spalle. «Sarebbe un posto perfetto in cui il cuore potrebbe nascondersi come un parassita e trarre il proprio nutrimento da un essere vivente.»

Infine, indicò il laghetto in cui era atterrata.

«Quelle ninfee hanno delle radici», spiegò. «Potrebbe attaccarsi a una di quelle, immerso in un letto d’acqua.»

Oro annuì e fece per voltarsi.

«E adesso?» gli chiese lei.

Irritato, lui serrò la mascella come se ogni informazione che condivideva con lei lo trafiggesse a mo’ di stilettata. «Deciderò da dove cominciare, un luogo con le piante che mi avete indicato.»

Era una buona idea. Esausta, Isla soffocò uno sbadiglio. Cercò con lo sguardo una via d’uscita dalla caverna, ma non ce n’erano. C’era solo il buco, una trentina di metri più in alto, visibile anche da quel lato della grotta. Aggrottò la fronte. «Come…»

Oro si voltò verso di lei e nei suoi occhi balenò una luce malvagia, estremamente soddisfatta dell’orrore che le si dipinse sul viso.

«Assolutamente no. Avete passato troppo tempo di notte, razza di lunatico, se pensate che io…»

«È l’unico modo per tornare al castello prima che sorga il sole», spiegò lui.

Isla aprì la bocca, pronta a ribattere, ma lui la precedette.

«Credetemi, se ci fosse un altro modo, se ci fosse un modo per farlo senza di voi, non ci troveremmo qui.»

Isla si aspettava di sentirsi pungere sul vivo da quelle parole, invece no. Il re la disprezzava quanto lei disprezzava lui, e la cosa le stava benissimo.

In tutta fretta, senza lasciarle il tempo di minacciarlo con quello che gli avrebbe fatto se l’avesse lasciata cadere, Oro le mise un braccio dietro le ginocchia e l’altro sulla schiena. Abbassò lo sguardo su di lei e si concesse un sospiro davanti ai suoi occhi sgranati, colmi di paura e di astio…

Dopo di che, si levò in aria con un’angolazione tale da attraversare il buco – che non era direttamente sopra di loro – senza essere costretto a fermarsi né a rallentare. Volava rapido come una stella cadente, come un lampo al contrario.

Isla gli urlò così forte nell’orecchio da farle chiedere perché non la lasciasse andare, soprattutto quando gli conficcò le unghie tanto a fondo nella nuca da farlo quasi sicuramente sanguinare. Le risultava impossibile fingersi coraggiosa. Per qualche istante procedettero più veloci del vento, poi ogni cosa divenne leggerissima.

Oro stava semplicemente… camminando. Quindi avevano già toccato terra? Isla fece per saltare giù ma, con un verso, lui la strinse più forte, fino a farle quasi male. Solo quando riaprì gli occhi, lei si rese conto che erano ancora in aria, a diversi metri dal suolo. Oro si dirigeva verso la scogliera camminando sul nulla, un ponte invisibile invece che quello instabile di prima. Molto più in basso c’era la spiaggia, con gli scogli che spuntavano come cocci di vetro. Con un sussulto, Isla nascose prontamente il viso nell’incavo del collo del re.

Divertito da tanta paura, Oro scoppiò in una risata perfida. Poi, però, alle parole che lei gli sussurrò nell’orecchio, fece la sua solita espressione sprezzante. «È quasi come se voleste che vi mollassi giù.»

Prima che lei potesse dirgli qualcosa di cui si sarebbe pentita (e che comunque sarebbe stata poco credibile, considerando che gli stava aggrappata in preda al terrore), Oro fece un passo decisamente più solido.

Con sua grande gioia, erano di nuovo su Terramadre.

Nell’istante in cui poté farlo in sicurezza, Isla si staccò dalle sue braccia, felice di potersi allontanare dal re, e lo raggelò con lo sguardo. «È stato orribile», commentò, nel caso lui avesse qualche dubbio su come la pensasse riguardo al volo, e allo stargli così vicino.

Oro le rivolse un’occhiata altrettanto fredda. «A domani», disse, mostrandole i denti per farla sembrare una minaccia.

Dopo di che, schizzò di nuovo in aria diretto verso il castello, lasciando che lei rientrasse a piedi da sola.
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ISLA aveva promesso di non rivelare a Fosco del cuore, ma non aveva detto nulla riguardo a Celeste.

Arrivata al castello, il primo posto in cui andò fu proprio la stanza dell’amica.

Bussò e, nonostante fosse quasi l’alba, la porta si aprì all’istante. La sovrana delle Stelle doveva aver aspettato tutta la notte di parlarle.

Gli accoppiamenti avevano complicato il loro piano.

Isla raccontò tutto a Celeste, che le chiese: «Sei sicura che abbia detto ‘cuore’?»

Isla annuì. «Dev’essere convinto che serva per adempiere la profezia. L’offesa originale che va commessa di nuovo. E se l’offesa originale fosse consistita proprio nel trovare il cuore?»

Celeste scosse la testa. «Non lo so. Comunque, questa storia non mi piace. Per niente.»

«Neanche a me. Il re ha un disperato bisogno di spezzare le maledizioni a questo giro», commentò. «Però credo che possa essere un bene.»

L’amica la guardò come se le fosse spuntato un fiore sulla fronte.

«Così avremo accesso alla biblioteca del Sole.»

Celeste ci rifletté su. «Credi di poterlo convincere a fartela vedere?»

Isla fece una smorfia. Il re la detestava, ma lei avrebbe comunque trovato un modo. Annuì.

«Va bene», disse l’amica, «allora convincilo il prima possibile. Restano solo poche settimane al ballo.»

Poche settimane prima che i sovrani abbiano licenza di uccidere, ecco il pensiero che non ebbe bisogno di esprimere.

Mentre Isla si dirigeva alla porta, l’amica la richiamò un’ultima volta.

«Oh, Isla? Sta’ attenta.» Celeste si morse il labbro, preoccupata. «I sovrani… Ora che sappiamo che Lightlark è nei guai, ho paura di quello che faranno per vincere. Non mi fido di loro.» La guardò dritto negli occhi. «Di nessuno, ma soprattutto del re.»

Come promesso, Oro si presentò nella sua stanza la notte seguente e, degnandola a malapena di uno sguardo, la condusse alla loro prossima destinazione.

Questa volta, Isla non gli domandò dove fossero diretti. Ormai era già stata su diverse isole e sapeva dove si trovassero quasi tutte, quindi poteva capirlo da sola.

Dopo una ventina di minuti di cammino, era quasi sicura che stessero andando sull’Isola del Cielo.

Quando attraversarono il ponte, ne ebbe la conferma.

Oro pensava che fosse la sua prima volta sull’isola. Lei non arrivò a fingersi in estasi davanti alla città sospesa, ma rimase in silenzio.

Superarono la base del paese basso e si inoltrarono in un bosco. Isla avvertì un groppo in gola. Chissà se a Lightlark le foreste erano come quelle nel Regno della Natura: pericolose e letali. Persino gli stupidi le temevano e nessuno vi si avventurava senza protezione. Ecco perché era rimasta tanto sorpresa dallo sfogo sulla pelle di Oro. Le piante potevano rivelarsi feroci quanto gli animali; potevano aggredire, menomare, uccidere. Come le aveva detto Terra, era proprio per quello che i Naturali più potenti erano così importanti: solo loro erano in grado di domare la natura e proteggere gli altri.

Ma Isla non era una vera sovrana della Natura e le piante non le ubbidivano. A dimostrarlo aveva molte cicatrici, che era riuscita a far sbiadire solo dopo anni di elisir.

Che cosa avrebbe pensato il re se l’avessero colpita?

Chissà se avrebbe dato la colpa al fatto che, dietro sua richiesta, lei stava celando i propri poteri.

Chissà se si sarebbe insospettito.

Per fortuna, al suo ingresso nel bosco non successe nulla. Gli alberi erano altissimi come qualsiasi altra cosa sull’Isola del Cielo, compresi gli abitanti. Erano colmi di bacche grandi come bottoni, con il colore della volta celeste, e sui rami più alti avevano dei soffioni, quasi fossero rimasti impigliati tra le nuvole.

La temperatura scese in fretta e Isla rimpianse di non aver indossato una mantella, una abbastanza grande da avvolgersela intorno al corpo. Le tornò in mente il segreto del re. In effetti, lontano dagli infiniti camini e fuochi di Terramadre, faceva decisamente più freddo.

Senza consultare alcuna mappa, Oro procedeva a passo sicuro, come attratto da una forza gravitazionale tutta sua. «Ho individuato due luoghi a Lightlark con un numero insolito delle piante che mi avete indicato nel giardino», disse infine. «Uno qui e uno su Terramadre.»

Il suolo del bosco si trasformò in un pendio scosceso e loro vi si inerpicarono in silenzio. Il re avrebbe potuto volare, risparmiando un sacco di tempo, ma doveva esserci un motivo se aveva deciso di non farlo. Aveva detto di aver cercato il cuore per più di mezzo secolo. Forse aveva già sorvolato ogni centimetro dell’isola senza successo.

Questa volta, voleva essere scrupoloso.

Alla fine, giunti in cima alla collina, Isla si trovò davanti una vallata piena di piante borsello. Avvertì un brivido di sollievo lungo la schiena. Non era una varietà pericolosa, perciò poteva ritenersi relativamente al sicuro.

A preoccuparla era però un’altra cosa. Le piante erano migliaia e occupavano ogni centimetro del suolo, da una montagna all’altra, per chilometri e chilometri. Ci sarebbero voluti giorni per setacciare a piedi tutta la zona con lo scrupolo necessario. «Come faremo a sapere quando lo avremo trovato?»

«Lo capirete. Il potere che emana è inconfondibile, ma si percepisce solo a distanza ravvicinata.» Ecco il motivo per cui non l’aveva lasciata a terra per sorvolare la valle in pochi minuti.

Isla temeva di non riuscire ad avvertire il cuore soltanto dal suo potere, considerando che lei non ne possedeva nessuno.

«Avrà… un aspetto particolare?» domandò.

Il re piegò le labbra verso il basso, la loro posizione preferita. «Sì, Naturale», rispose. «Avrà un aspetto particolare.» Senza degnarla di una seconda occhiata, si voltò verso sinistra. «Io comincio laggiù.»

Bene, se non altro non avrebbero cercato a fianco a fianco.

Con un groppo in gola, Isla fissò nuovamente la vallata. Il territorio da coprire era vastissimo e, per di più, sembrava tutto uguale. Sarebbe stato facile confondersi su dove era già passata e dove no, soprattutto nel corso di più giorni. Doveva ideare una strategia.

Riuscì a individuare uno schema seguito dalle piante, cresciute in file non ben definite ma semplici da notare, una volta imparata la loro forma. Doveva solo trovare qualcosa per marcare le zone già perlustrate. Si guardò intorno in cerca di un colore che risaltasse, un fiore diverso, un viticcio insolito.

Non c’era nulla, le piante erano tutte uguali. Anche quelle nel bosco alle loro spalle erano di una tonalità troppo simile.

In tutta la vallata, l’unica cosa che spiccava era lei.

Con un sospiro, e ricordando a se stessa che quello era il modo migliore per accedere alla biblioteca del Sole, strappò l’orlo della sua maglia preferita.

Se la sarebbe fatta andare bene.

Lavorando con una certa efficienza, dopo quattro ore aveva coperto gran parte della sua zona grazie a un sistema che aveva sviluppato: perché una pianta borsello si aprisse, bisognava accarezzarne la cima; ci voleva qualche istante prima che le foglie e i viticci si schiudessero e le concedessero un paio di secondi per sbirciare all’interno prima che si richiudessero. Al massimo della velocità, in un minuto riusciva a controllarne cinque e, una volta terminata una fila, la segnava legando una striscia di tessuto all’ultima pianta.

Quando Oro tornò a recuperarla, Isla aveva ispezionato oltre mille piante borsello e la sua maglia era ridotta al minimo. Prima le arrivava quasi alle ginocchia, adesso finiva molto sopra l’ombelico.

Davanti all’espressione orripilata del re si concesse un sorrisetto, soddisfatta di avere l’aspetto della selvaggia che lui la considerava, tutta sporca di terra com’era, i ricci a incorniciarle il viso e i vestiti a pezzi.

«Che cosa avete fatto?» le chiese.

Lei incrociò le braccia. «Quello che ho fatto è stato coprire tutta quest’area», rispose, indicando un’ampia sezione del bosco contrassegnata dai brandelli della sua maglia.

Il re lanciò un’occhiata fugace in quella direzione, con aria non troppo impressionata.

Né impressionata, né altro.

Isla ridusse gli occhi a due fessure. «Immagino che nemmeno voi l’abbiate trovato.»

Senza degnarla di una risposta, lui si voltò e tornò da dove erano venuti.

La mattina seguente, Ella si presentò con dei vestiti: maglie a maniche lunghe identiche a quella che Isla aveva sbrindellato; pantaloni come i suoi, ora ricoperti di terra, ma di un tessuto più spesso e rinforzato sulle ginocchia, più resistenti agli agenti atmosferici; stivali più adatti al compito di setacciare foreste e vallate rispetto alle sue pianelle ormai irrimediabilmente rovinate.

«Ve li ha mandati il re», annunciò la giovane Stellare.

Isla alzò gli occhi al cielo.

Le venne quasi voglia di ribellarsi e mettersi i suoi vecchi vestiti, tanto per fargli un dispetto, ma poi ripensò alla sua missione, e cioè convincerlo a mostrarle la biblioteca. Non era ancora pronto ad acconsentire a quella richiesta ma, forse, vedendo che lei cercava di aiutarlo a trovare il cuore…

Tuttavia, quella notte decise di mettersi la corona, un piccolo promemoria del fatto che anche lei era una sovrana, e non era un tipo con cui scherzare. Comunque, l’aveva nascosta quasi del tutto tra i capelli in modo che non rivelasse la sua identità alle misteriose creature antiche da cui il re l’aveva messa in guardia.

Prima di dividersi per setacciare ognuno la propria metà del bosco, Isla gli pose una domanda che voleva fargli fin da quando le aveva svelato il suo piano. «Come avete saputo del cuore?»

Lui non disse nulla.

Con aria disinvolta e un sorriso dolce, lei coprì i pochi passi che li separavano, sollevò una mano e gli diede un colpetto alla corona, ben sapendo che la prima volta lui non l’aveva gradito. «Dovreste dirmelo, perché altrimenti… non aprirò nessun’altra pianta borsello.»

Negli occhi di Oro si accese una scintilla di irritazione simile a un fuoco scoppiettante, ma lui si ostinò a non dire nulla.

Isla schioccò la lingua. «Un re diffidente che gioca sempre a carte coperte…» Si posò le mani sulla vita, con le dita nascoste dal tessuto della sua nuova maglia a maniche lunghe troppo grande, e gli fissò il braccio dove il grigiore bluastro aveva cominciato a diffondersi, segno che la morte del re avanzava. «Ditemi, che cosa ne avete ricavato?»

Oro la fissò truce e, quando inspirò, le sue spalle parvero scuotersi. Il potere che emanava si percepiva a ondate: un vento pungente che lei non riusciva a vedere, una risacca da cui non poteva liberarsi. All’improvviso, l’aria fredda si fece bollente come una tentatrice della Natura.

La forza di quell’uomo le fece vacillare le ginocchia, ma non poteva dargli la soddisfazione di accorgersene. Invece, sorrise di nuovo e, sbattendo le lunghe ciglia, si sollevò in punta di piedi per mettersi a pochi centimetri dal suo viso. «Allora?»

Nel giro di un istante, il potere del re scomparve, inghiottito dal nulla. Lui non batté ciglio per allontanarsi dalla sua vicinanza. «Correrò il rischio, Naturale», rispose in tono freddo, e diede un buffetto alla corona di Isla. A quel movimento, lei tornò sui talloni e incespicò all’indietro di qualche passo, con la testa che le pulsava. Quanta forza ha usato? Alzò una mano e, passando un dito sul metallo, avvertì una tacca profonda.

Mentre il suo viso si deformava per la rabbia, gli occhi di Oro luccicarono di un piacere malvagio.

«L’avete ammaccata!»

Lui si limitò a voltarsi e si incamminò verso il suo lato della vallata.

«Aggiustatela!» pretese lei.

Vide soltanto la sua schiena che si allontanava sempre più, con la mantella dorata gonfia di vento.

«Mascalzone», sussurrò con rabbia a denti stretti. «Se non fossimo in coppia insieme, vi sventrerei.»

A quella frase, il re si fermò e si voltò come se avesse udito ogni singola parola.

Isla gli fece un gesto per fargli capire fino a che punto fosse seria.

Oro la guardò male e si girò di nuovo.

Quell’uomo rappresentava la possibilità migliore che lei aveva per trovare lo scioglivincoli, ormai, e solo per quello Isla strinse le mani a pugno per la rabbia e si incamminò verso le sue file di piante.

Trascorsero ancora tre notti a setacciare le piante borsello, lavorando dal tramonto fino a un’ora prima dell’alba in modo che il re avesse abbastanza tempo per tornare al castello con il buio. Appena la sua stanza cominciava a inondarsi di luce, Isla crollava sul letto, talvolta senza nemmeno farsi un bagno da tanto era esausta.

Aveva le dita indolenzite e i muscoli dei palmi doloranti. Le facevano male persino le braccia, dopo averle sollevate migliaia di volte. Il collo le doleva per lo sforzo di allungarlo e sbirciare all’interno delle piante e la schiena era una causa persa.

Ogni giorno, Oro e Isla si avvicinavano sempre più tra loro perché erano partiti dalle estremità opposte della valle e si stavano spingendo verso il centro.

Al trentunesimo giorno del Centennale si incontrarono nel mezzo, entrambi ricoperti di terra, entrambi stanchi e, almeno a giudicare dall’occhiata che si scambiarono, entrambi frustrati.

«Qui non c’è», concluse infine Isla con voce roca. Dormire un paio d’ore durante il giorno e lavorare la notte cominciava a lasciare il segno, soprattutto visto che non aveva certo cominciato la ricerca nel fiore della salute. Il braccio era completamente guarito, ma la sensazione di freddo nel petto non era ancora scomparsa.

Persa la sua tipica postura ben dritta, il re si passò una mano tra i capelli, senza preoccuparsi di sporcarli di terra. «No», confermò. «Non c’è.»

Dovette sfuggirle un gemito perché lui la fissò con durezza, come per sfidarla a fare un commento irriverente.

E l’avrebbe fatto, se non avesse avuto bisogno di lui.

Con tutta la sua forza di volontà, invece, inspirò a fondo e gli chiese: «Dov’è il secondo posto?»
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Il secondo posto




ERA notte e le luci nel castello erano spente. L’oscurità era così profonda da dilatarsi come una macchia d’inchiostro tutt’intorno a lei.

Isla cercò con lo sguardo una luce, delle tende da aprire. Trovò una candela e la accese.

Davanti a lei si stagliava la sua ombra, intrappolata sulla parete.

Poi se ne aggiunse una seconda, decisamente più grande.

Lei si voltò di scatto e lo vide: Fosco. Indossava l’armatura, placche scintillanti di metallo nero.

Era una creatura da incubo, il mostro nel buio.

Per un attimo si sentì nervosa, ma non spaventata.

Indietreggiò comunque di un passo, fino a diventare una cosa sola con la propria ombra.

Lui si fece più vicino, si sfilò l’elmo dalla testa e lo lasciò cadere sul pavimento con un gran clangore. La afferrò per la parte posteriore delle cosce e la sollevò da terra, proprio mentre lei affondava le mani nei suoi capelli e gli diceva…

Isla ansimò. Sbattendo le palpebre, mise a fuoco l’edera serpeggiante sul soffitto della sua stanza e l’esile raggio di sole che filtrava dalle tende. Era nel castello di Terramadre, non in una stanza buia.

Non con Fosco.

Sciocca.

Attribuì la colpa del sogno alla stanchezza. Aveva cambiato il ritmo del sonno e il corpo non si era ancora abituato, eppure…

Non vedeva Fosco da una settimana, dalla cerimonia in cui si erano decise le coppie.

Una settimana. Prima, era venuto a cercarla appena poteva. Che avesse ottenuto qualsiasi cosa volesse da lei e fosse passato alla fase successiva del suo piano?

Al solo pensiero, Isla avvertì una morsa al petto, ma si mise a sedere e fece del suo meglio per ignorarla. Sarebbe stata una stupida a dedicargli anche solo un altro pensiero.

Avrebbe dovuto concentrarsi sul proprio piano. Quella notte, lei e Oro avrebbero raggiunto la seconda destinazione, quindi le sarebbe servito dormire ancora un po’… ma l’idea di sognare ancora Fosco (e, peggio ancora, che il sogno le piacesse) la spinse fuori dal letto e sul balcone. Dalla posizione del sole, doveva essere ancora mattina presto.

Si vestì e partì alla ricerca di Ella ai piani inferiori del castello. Ricordava la ricetta di un elisir del suo regno che conciliava il sonno, e le servivano alcuni ingredienti.

Sì, si disse mentre attraversava il palazzo, era proprio quello che le ci voleva. Una tazza di quell’infuso e sarebbe sprofondata nel sonno per tutto il giorno, senza il sovrano delle Ombre a perseguitarla in sogno e senza svegliarsi a distanza di poche ore aggrappata alla coperta e madida di sudore.

Stava per svoltare l’angolo, quando udì delle voci sommesse.

Ormai, percorrere quei vecchi corridoi abbandonati le era diventato familiare. Di rado incontrava i domestici e non si imbatteva mai in nessun sovrano. Era così che era andata a trovare Celeste diverse volte senza farsi scoprire.

A quanto pareva, però, non era l’unica a utilizzare quei corridoi deserti per avere un po’ di privacy.

Senza fare rumore, si addossò al muro e drizzò le orecchie.

«Il vostro piano è una follia.»

Isla si sentì raggelare. Nonostante fosse un sussurro, la voce riecheggiò, profonda e furiosa.

La voce di Oro.

Rispose un’altra voce troppo sommessa per distinguerne le parole, ma Isla capì comunque a chi apparteneva.

Azul.

Che cosa stavano facendo quei due in quel posto tanto insolito e nascosto?

Isla avanzò di soppiatto verso le voci, silenziosamente come le aveva insegnato Terra: prima con la punta del piede e poi sul lato della pianta, senza che i talloni toccassero mai il pavimento.

«Così condannerete a morte migliaia di persone», ringhiò Oro.

Isla non osava nemmeno respirare. Ci fu una pausa.

«Un regno dovrà comunque estinguersi, Oro», rispose infine Azul.

Per lo choc, Isla fece un passo indietro e con il tacco produsse un flebile rumore.

Le voci si zittirono.

Un attimo dopo, una porta si chiuse di colpo, escludendola dal resto della conversazione.

Quella notte, rimasero su Terramadre. Isla e Oro s’incamminarono nel vasto bosco che si estendeva da un lato del castello fino alla costa. Isla avvertì un familiare brivido di paura sulla nuca. Rispetto a quella sull’Isola del Cielo, questa foresta aveva un aspetto più selvatico: l’aria era carica di energia, i rami parevano piegarsi verso di lei per guardarla più da vicino e i viticci al suolo si irrigidivano al suo passaggio come per farla inciampare.

La natura era intrigata da lei. Mentre si guardava intorno, Isla si sentì madida di sudore. Se non altro, non le aveva fatto del male. Non ancora.

Con il panico ad avvelenarle la mente, decise di concentrarsi invece sul re, nella speranza che, non osservando la foresta, quella non avrebbe osservato lei. Oro aveva gli occhi strizzati e con più rughe agli angoli, e il suo passo era più rigido del solito.

«Non avete dormito affatto, vero?»

Lui non disse nulla, quasi non l’avesse sentita.

«Se dobbiamo lavorare di notte, potreste almeno cercare di dormire durante il giorno.»

Oro proseguì, chinandosi per evitare dei rami che Isla avrebbe raggiunto solo alzando un braccio.

«A meno che non abbiate un altro alleato, con cui lavorate di giorno.»

«Non ho altri alleati», tagliò corto lui.

«Sul serio?» insistette lei. «Nemmeno Azul?»

Oro pareva annoiato. «Origliare è una bassezza persino per qualcuno della vostra stirpe.»

Quindi sapeva che a sentirli era stata lei. Bene. «Qual è il suo piano?» gli domandò e, prima di ripensarci, aggiunse: «Avete promesso di proteggermi dagli altri sovrani. Devo preoccuparmi?»

Irritato, Oro sospirò e si voltò verso di lei. «Azul è innocuo. Quando si tratta di lui, voi più di tutti avete ben poco di che preoccuparvi.»

Non aveva senso. Azul aveva parlato di porre fine a un regno intero. Se non si riferiva a quello della Natura, allora di quale parlava? «Ma…»

Lui la zittì con un’occhiata dura. «Non rivelerò nient’altro di quella conversazione privata, perciò risparmiate il fiato e ringraziate di aver sentito qualcosa.»

Il modo in cui le si rivolgeva…

Oro non le avrebbe riferito altri dettagli su quella conversazione ma, forse, conoscere la storia di Azul l’avrebbe aiutata a comprendere meglio le sue motivazioni. «Gli è… successo qualcosa?» s’informò dopo qualche istante. Il sovrano del Cielo era sempre gioviale, eppure in diverse occasioni Isla aveva colto un’espressione tormentata sul suo volto. Era pronta a scommettere che dietro la sua maschera bonaria si celasse una certa tristezza, o forse la rabbia.

Il silenzio si protrasse per diversi secondi, e ormai Isla si era convinta che Oro l’avrebbe ignorata di nuovo quando, alla fine, lui le disse: «Azul ha perso una persona. Una persona che amava».

Oh. Isla non se l’aspettava. Tutti i sovrani avevano perso una persona a cui tenevano la notte delle maledizioni, ma aveva l’impressione che questa situazione fosse diversa. «Un compagno?» tirò a indovinare.

Oro annuì. «Suo marito.»

Isla avvertì una morsa al petto. Non conosceva bene Azul, però il pensiero che avesse perso una persona tanto amata le provocò una sofferenza inspiegabile.

«Veniva anche lui dal Regno del Cielo?» chiese.

Il re scosse la testa.

Isla ripensò al fratello di Oro, e al matrimonio che le maledizioni avevano mandato in fumo. Per la prima volta dopo secoli due sovrani erano decisi a sposarsi, e così riunire l’isola. Non le andava di chiedergli direttamente di re Egan, perciò disse: «A Lightlark sono comuni le nozze tra regni diversi?»

«Lo stanno diventando», si limitò a risponderle lui.

Isla era confusa. «E che conseguenze ci sono per il potere? I figli… nascono con le abilità di un solo regno?» Lo fissò. «Non ereditano quelle di entrambi, vero?»

Lui scosse la testa.

Isla rimase in trepidante attesa di sapere altro.

Il re sospirò. «Nascono con un solo potere, Naturale.»

Interessante. Isla aprì la bocca, pronta per la domanda successiva, ma Oro la zittì nuovamente con un’occhiataccia.

Pazienza.

Nonostante fosse stato lui a chiudere la conversazione, nemmeno dieci minuti dopo riprese a parlare. «Siamo vicini all’Isola della Natura», borbottò come se non avesse nessuna voglia di dirlo.

Isla si bloccò. Ovviamente, lei sapeva che la Stirpe della Natura aveva una propria isola a Lightlark, e l’aveva persino cercata mentre ficcava il naso in giro, ma non era riuscita a trovare il ponte da nessuna parte.

«Come facciamo a sapere che il cuore non è su quell’isola?» chiese. Provava il disperato bisogno di vederla. Oro era andato avanti e dovette rincorrerlo. «Ci saranno sicuramente quasi tutte le varietà di piante.»

Il re le lanciò un’occhiata. «L’avete detto voi stessa: per sopravvivere, il cuore ha bisogno di un ospite disponibile che lo nutra.» Si strinse nelle spalle. «Sull’Isola della Natura, la vegetazione è completamente morta.»

Morta. Quella parola la colpì come un macigno sul petto.

Non che si aspettasse il contrario, ma sentirlo dire a voce alta la faceva star male.

«Che cosa ne pensavate?» gli chiese dopo un momento, anche se, considerando il modo in cui l’aveva trattata durante la prima cena insieme, in pratica conosceva già la risposta. «Dei Naturali, intendo.»

Davanti all’espressione del re, Isla si preparò a una serie di insulti per cui avrebbe anche potuto prenderlo a schiaffi. «Erano il mio popolo preferito, insieme a quello del Sole», disse lui invece.

Isla sbuffò. «Non parlerete sul serio?»

Lui la sbirciò oltre la spalla. «Ho detto che lo erano, Naturale.»

«Perché?»

Continuarono a camminare e gli alberi si fecero man mano più radi, fino a quando entrarono in una radura.

«Alla nostra corte, i Naturali facevano i consiglieri», le rispose. «Quando ero piccolo, mi insegnavano a usare la spada e a raccogliere le bacche buone. Erano leali. Erano buoni.»

Isla non distoglieva gli occhi da lui. «E adesso?»

«Adesso…» Si inoltrarono in un nuovo bosco, interamente composto da alberi feretri. Ce n’erano a centinaia. «Sono esattamente come si dice.»

Trascorsero tutta la notte a staccare cortecce e a sbirciare in ogni pianta.

Grazie alle sue abilità da Stellare, Oro non aveva bisogno di un coltello, mentre Isla usò le mani e un minuscolo pugnale che aveva introdotto di nascosto sull’isola, mascherato da braccialetto. A ogni fendente trasaliva, convinta che l’albero avrebbe reagito, invece nessuno accennò a ferirla di rimando. Isla procedeva abbastanza in fretta, nella speranza che Oro non le proponesse di usare i suoi poteri. Ora dopo ora, il suo timore aumentava, in attesa che lui pronunciasse quelle parole.

E, alla fine, accadde. «Sarebbe più facile con le vostre abilità», commentò il re.

Isla si bloccò, chiedendosi se fosse il caso di scappare e che cosa ne avrebbe ricavato.

«Ma attirerebbero le creature… Non sono sicura che valga la pena di rischiare.» Isla era incuriosita dagli esseri che lui aveva menzionato in precedenza. Chi erano, e perché odiavano tanto i Naturali?

Perché persino Oro aveva paura di loro?

Isla aveva sempre dato per scontato che, al Centennale, l’elemento peggiore, più potente e letale, fossero i sovrani.

Invece, da come il re parlava di quelle antiche creature, capì che non era così. Si chiese quanto potessero rivelarsi mortali.

E sperò di non scoprirlo mai.
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Le spine




ERANO trascorsi ormai dieci giorni da quando Fosco era andato da lei. Avrebbe dovuto sentirsi sollevata, invece un po’ la deprimeva il pensiero che probabilmente Celeste avesse ragione.

Quale altra spiegazione poteva avere Fosco per evitarla all’improvviso, dopo averla cercata con tanta costanza? Doveva essere stata davvero parte del suo piano, qualunque esso fosse.

Che sciocca, si disse, ad aver creduto il contrario.

Era la terza notte che passavano nella foresta dei feretri. Avevano controllato centinaia di alberi, tutti senza il cuore, e Isla cominciava a chiedersi se non avrebbe dovuto prestare più attenzione nel giardino.

Che le fosse sfuggito qualcosa? Aveva individuato le piante più adatte a ospitare il tipo di potere descritto da Oro… ma forse si era sbagliata.

Mentre attraversavano Terramadre, aveva posto altre domande al re. Ogni giorno con lui era una prova per vedere quanto le avrebbe rivelato.

«Come mai Cleo non ha partecipato all’ultimo Centennale?» Isla stava ripensando a quanto le aveva detto Azul.

Il bosco non le aveva ancora fatto del male, ma lei percepiva la sua energia dispiegarsi tutt’intorno a sé come se la natura stesse aspettando il momento giusto per colpire. Persino il re stava attento a dove metteva i piedi, senza sottovalutare il potere della foresta nemmeno per un istante.

«Dovreste chiederlo a lei. Andate così d’accordo, voi due.»

Se non fosse stato per il tono tanto ostile, Isla l’avrebbe considerata una battuta e si sarebbe piegata in due dalle risate all’idea che il re ne facesse una.

Lo guardò. «Non è colpa mia se si è fissata con me per un commento che ho fatto a cena.»

Il re scosse la testa come se la sua stupidità lo sbalordisse. «Cleo non vi ucciderebbe solo perché non le piacete.»

Isla sbuffò. Chiaramente lui non aveva visto il modo in cui la donna la scrutava, quasi stesse facendo il conto alla rovescia fino al cinquantesimo giorno del Centennale. «Avete un’alta opinione di lei.»

Con sua enorme sorpresa, il re annuì. «Certo. Per Cleo, il bene del suo regno conta più di qualsiasi altra cosa.»

Isla ripensò alla dimostrazione della Lunare, che aveva messo alla prova i desideri dei sovrani.

Terra e Poppy richiedevano lo stesso impegno incrollabile nei confronti del proprio popolo. Solo sull’isola, però, Isla aveva capito quanto fosse grande il sacrificio di rinunciare a tutto ciò che il mondo aveva da offrirle. «Sul serio?» disse, incredula. «Non ha altri interessi? Amanti?»

Oro evitò il suo sguardo. «Ha avuto diverse relazioni, sia con uomini sia con donne, prima di salire al potere», ammise. «Ma, da quando è diventata sovrana, si è concentrata completamente sul futuro del suo regno. La sua dedizione è ammirevole.» Serrò la mascella. «Tuttavia, ciò non significa che non rappresenti un problema.»

Un problema. Chissà se il re era al corrente della legione e delle guardie di Cleo. Doveva saperlo per forza.

«Proprio l’impegno nei riguardi del suo regno non implica forse che ammazzerebbe qualunque sovrano pur di compiere la profezia? Per assicurarsi che lei e il suo popolo non muoiano?»

Il re si bloccò. «Qualunque sovrano?» ripeté.

Isla fece spallucce. «Il primo che le desse la possibilità di farlo fuori.»

Il re non era mai apparso tanto disgustato da lei come in quel momento. «Non ci arrivate proprio? La parte difficile non è uccidere un sovrano. Tutti noi abbiamo avuto diverse opportunità di adempiere quella parte della profezia. Sapete come mai non è consentito fino al cinquantesimo giorno?»

Era talmente turbato che lei non osò azzardare una risposta.

«Perché la parte difficile è scegliere il sovrano e il regno giusti da estinguere. Non soltanto perché condanneremo a morte migliaia di persone, ma perché il futuro di tutti noi dipende dal prendere la decisione giusta.» Aveva alzato la voce. Isla non l’aveva mai visto tanto infervorato, o più arrabbiato. «Tutti i nostri regni sono legati tra loro. Non potete neanche cercare di capire le conseguenze di perderne uno. Anche se sapessimo per certo quale sia l’offesa da commettere di nuovo, sarebbe quasi impossibile decidere chi debba morire. È proprio quello, più di qualsiasi altra cosa, il motivo per cui le maledizioni non sono state spezzate finora.»

Isla non avrebbe saputo spiegare perché pronunciò le parole seguenti, ma aveva bisogno di chiarezza, di risposte. «E allora perché non uccidere Fosco?» propose, nonostante il solo pensiero le facesse torcere le budella, in preda a un dolore sorprendente. Malgrado lui si fosse scordato di lei. «Lui non fa parte di Lightlark. Non sarebbe la scelta più ovvia?»

Oro le rivolse un sorriso crudele, beffardo. «Non posso», disse. Forse perché era arrabbiatissimo e desideroso di sbatterle in faccia il fatto che capisse così poco, le disse più di quanto lei si aspettasse. «Fosco è l’unica cosa che ci separa da un pericolo ancora più grande, che non potete neanche immaginare.»

Un pericolo ancora più grande? Che cosa poteva essere più pericoloso delle Ombre della Notte? O delle maledizioni? O del Centennale?

Oro la guardava dall’alto in basso come se fosse una stupida, una sovrana ingenua. E pareva proprio che non sapesse nulla. Terra e Poppy avevano sempre descritto il Centennale come un gioco in cui a sopravvivere erano i più forti e in cui, alla minima possibilità, l’anello più debole veniva assassinato. Se Oro diceva la verità, i cento giorni servivano a compiere la scelta giusta piuttosto che quella più comoda. Prima che potesse chiedergli altro, però, lui si allontanò come una furia.

Il re raggiunse l’altra parte del bosco. Lo sentiva tagliare con i suoi poteri le cortecce giusto il necessario per guardare all’interno del tronco, una ogni pochi minuti. Era capace di restare concentrato nonostante ripetessero lo stesso compito per ore e ore.

Isla non poteva dire altrettanto, non con tutte le domande che aveva per la testa.

Aveva concluso la sua sezione, per quella notte. Niente cuore, solo qualche occasionale animaletto nascosto nel tronco che, incuriosito, aveva alzato lo sguardo su di lei.

Quella mattina le aveva fatto visita Celeste per farsi aggiornare.

Ci sto provando, le aveva detto Isla, solo che non sembrava mai il momento giusto per chiedere al re della biblioteca. Troppo presto o di punto in bianco, e lui si sarebbe insospettito di quella richiesta.

Ora si chiese se con la loro precedente conversazione non avesse mandato in fumo ogni possibilità di farsi portare nella biblioteca del Sole. Il re le era parso furente.

Sebbene fosse pericoloso e stupido, si addentrò nel fitto del bosco, sfiorando con la mano i feretri fino a quando finirono. La natura cambiò, assumendo un aspetto sempre più selvaggio. C’erano fiori rossi come i vestiti che spesso lei indossava.

Dei rosai. Petali a forma di bulbo protetti da aloni di spine.

L’ultima Anziana del suo regno, quella che Isla aveva trovato nella foresta, l’aveva definita così, una volta. Sei una rosa con le spine, aveva detto. Un essere grazioso, in grado di proteggersi da solo.

Magari.

Poteva contare solo sulle sue spade. Lei era una grande guerriera, ma contro il potere… il metallo valeva quanto un foglio di carta.

I rosai si fecero più fitti e si trasformarono in un’altra pianta, dotata di aculei lunghi e grossi come dita che spuntavano in ogni direzione. Sembrava un’arma. Senza sapere perché, Isla seguì nella foresta quel cespuglio sempre più grosso e alto.

Fino a quando si trovò davanti una vera e propria parete di aculei e spine.

Sentì il cuore accelerare.

Gli aculei si formavano sulle piante per proteggerle; erano un meccanismo di difesa, proprio come i dardi a forma di stella e le spade che lei usava.

Quella parete doveva proteggere qualcosa.

Forse il cuore di Lightlark.

Trionfante, Isla si voltò per chiamare Oro.

E fu allora che partì l’attacco.

La selva di aculei prese vita, avviluppandola come in un abbraccio.

E tirandola dritto verso un groviglio di spuntoni.

Accompagnate dal suo urlo gutturale, decine di punte le trafissero la schiena nello stesso istante, affilate come lame, mentre le spine le si conficcavano nelle braccia.

Era addestrata a sopportare il dolore, ma a quello non era preparata. Non se l’aspettava.

Cercò di staccarsi dalla parete, ma gli aculei nella sua pelle si incurvarono come ami, trattenendola. Più cercava di respingerli, più penetravano a fondo. Il sangue le colava lungo la schiena; le lacrime le rigavano il viso. Dalle labbra le sfuggì un verso strozzato.

Poi si sentì afferrare da due mani calde.

«Piantatela di muovervi. State peggiorando le cose», urlò una voce.

Avrebbe voluto sputare davanti ai suoi piedi per averla sgridata in un momento simile, avrebbe voluto avvisarlo di allontanarsi da quella pianta malefica ma, con i sensi annientati dal dolore, riusciva appena a vedere.

Nel sentire l’imprecazione del re, Isla immaginò che le avesse ispezionato la schiena. «Dovrò romperli per liberarvi», commentò.

Isla annuì e, un attimo dopo, Oro spezzò a metà il primo spuntone con l’energia degli Stellari, e lei si mise a urlare con tutto il fiato che aveva in gola. Per quanto lui avesse usato il potere con ferma delicatezza, Isla percepì una spina trafiggerla fin quasi alle ossa. Non gradendo il trattamento di Oro, la pianta conficcò ancora più a fondo le altre punte uncinate. Però non cercò di colpire il re, come se volesse soltanto lei.

«Ce ne sono… diverse.»

Non l’avrebbe sopportato ancora. Già la prima…

Strillò di nuovo, vedendo le stelle tanto era acuto il dolore.

Ancora.

Ancora.

Ancora.

Isla non riusciva a controllarsi. All’ennesimo aculeo, quando la pianta reagì conficcandosi più a fondo, si vomitò sui vestiti.

Se l’aveva sporcato, il re non disse una parola. Tenendola ferma, andò avanti a spezzare gli spuntoni.

Ancora. Ancora. Ancora.

Isla insistette per estrarsi da sola le spine.

Alla fine giacque a terra, lontana dalla parete, con Oro inginocchiato davanti a lei. Il resto della foresta era immobile. La osservava.

«Com’è potuto succedere?» le chiese lui.

Giusto. Ovvio che fosse confuso. Nonostante lei stesse celando le sue abilità, le piante non avrebbero dovuto attaccare la loro sovrana.

«Sono… scivolata», spiegò facendo una smorfia. Siccome lui continuava a scrutarla, ridusse gli occhi a due fessure. «Andate a cercare qualsiasi cosa stia proteggendo quella parete», sbottò. «Io sto bene. Posso proseguire da sola.»

Nonostante fosse ferita e inzuppata di sangue, il re ebbe il fegato di guardarla male. «Siete ricoperta di vomito», le fece notare in tono piatto e si allungò verso la sua schiena per aiutarla, ma lei si ritrasse con un gemito.

«Ho detto che ci penso io», ringhiò.

Oro ribatté a denti stretti: «Siete davvero così testarda?»

«Siete davvero così prepotente?» ribatté lei. «Ho detto di no. Adesso andatevene.»

Per un momento, il re rimase dov’era.

Poi si alzò e tornò verso la selva, imprecando a denti stretti.

Bene.

Quando si fu allontanato abbastanza, Isla si piegò in due e si aggrappò al suolo con tutte le sue forze. Le braccia furono scosse da un singhiozzo. Che dolore…

Non aveva mai provato nulla di simile. Stramaledette, perfide piante.

E non era finita.

Con una smorfia allungò una mano sulla schiena, cercò a tastoni un aculeo e lo strinse con le dita che le tremavano.

Poi tirò con tutte le sue forze.

Il suo urlo riecheggiò nella foresta; poteva quasi giurare di averlo sentito rimbombare tra gli alberi. Il fruscio delle foglie sembrava quasi una risata.

Non si era mai disprezzata tanto come in quel momento per essere nata senza poteri. Se fosse stata una vera sovrana della Natura avrebbe dominato ogni centimetro del bosco e le piante non le avrebbero mai fatto del male, anzi, l’avrebbero aiutata.

Con la mano tremante lasciò andare l’aculeo insanguinato, che cadde al suolo senza troppe cerimonie.

Ne restavano solo altri dieci, se aveva contato bene quando Oro l’aveva liberata dal rovo.

Di ritorno, il re si accovacciò al suo fianco.

Isla piegò all’indietro il braccio in cerca del successivo. «Vi ho detto di andare a cercare…»

«L’ho fatto», la interruppe lui. «Niente cuore.»

Con la testa inclinata di lato, le lacrime le rigarono la tempia. Tutto quel dolore per niente.

«Potete… potete andare», disse, chiudendo forte gli occhi.

Trascorse qualche secondo. Non sentendolo muoversi, si chiese se magari fosse volato via senza alcun rumore, come al suo solito.

Invece, quando riaprì gli occhi, lui era ancora lì e osservava con la fronte aggrottata la sua schiena dall’aspetto senza dubbio raccapricciante.

Nel vederlo allungare le mani Isla trasalì, ma lui sollevò i palmi verso l’alto in segno di pace. «Gli aculei sono tutti vostri», le disse, con un’espressione ferma, ragionevole. Indicò le decine di spine che le spuntavano dalle braccia e da cui colavano sottili rivoli cremisi simili a lacrime di sangue. «Io penso a queste.» Lei cominciò a scuotere la testa. «Faremo più in fretta», aggiunse lui. «Prima finiremo, prima potremo riprendere la ricerca.»

Aveva ragione. Dopotutto, poteva anche lasciarsi aiutare, se ciò avrebbe significato portare a termine la loro missione. E uscire da quella foresta malvagia.

«Va bene», acconsentì in un sussurro.

Con le mani calde sulla sua pelle e una gentilezza che la stupì, Oro si mise all’opera e, una dopo l’altra, estrasse le spine. A ognuna, Isla avvertì una fitta di dolore.

Ma non era niente in confronto agli aculei che aveva nella schiena.

Ne afferrò un altro, lo tirò e urlò, abbassando la bocca contro le ginocchia.

Un altro. Questo uncino era penetrato fino a pochi centimetri dalla colonna vertebrale. Quando lo strattonò, avvertì una scossa diffondersi in tutto il corpo, aghi conficcati nelle ossa, veleno nelle vene. Per lo choc si morse con forza la lingua e le sfuggì un verso animalesco. La bocca le si riempì all’istante di sangue, che prese a colarle tra le labbra.

«Ecco.» Oro le porse qualcosa da mordere. «Così non vi mozzerete la lingua», disse. «L’ho già visto succedere; dovete tenere qualcosa in bocca per…»

Isla estrasse l’ennesimo aculeo, convinta che fosse impossibile provare ancora più dolore.

Invece si sbagliava: mentre la sofferenza diventava due, tre volte più forte, addentò quel che Oro le aveva dato.

Ancora.

Ancora.

Serrò gli occhi con tanta forza da farsi venire mal di testa e continuò a perdere e riprendere conoscenza, ma riuscì a togliersi ogni aculeo da sola.

Fu solo una volta finito, accasciata contro un albero, che si rese conto di aver morso la mano di Oro. I segni dei denti erano ovunque e, in più punti, la pelle era lacerata.

Isla era troppo stremata per sentirsi in imbarazzo. Era già tanto che riuscisse a respirare mentre, grazie all’acqua di una borraccia e alle abilità da Lunare, il re le richiudeva le ferite.

Quando smisero di sanguinare, era ormai ora di tornare al castello. L’alba si avvicinava.

«E adesso?» gli chiese, la voce a malapena udibile.

Prima che la parete di aculei la aggredisse, aveva già finito di cercare negli alberi che le erano stati assegnati, e anche Oro doveva aver terminato. Il cuore non era in quella foresta.

Il re fece una smorfia. «Ci sono troppi posti con le piante che mi avete indicato. Pensavo, per via della quantità, che avremmo avuto…»

Fortuna, pensò lei per concludere la frase.

Le venne quasi voglia di ridere. O di piangere.

Se al mondo esisteva la fortuna, lei e il re non vi erano mai incappati.

Oro scosse la testa. «Ho un altro piano. Uno che speravo di evitare.» La guardò dritto negli occhi. «Avete presente le antiche creature di cui vi ho parlato?»

Isla annuì.

«Be’», proseguì lui, «credo sia ora di incontrarne una.»
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Il porto




ORO non bussava alla sua porta da cinque giorni. Aveva il compito di trovare l’antica creatura e stringere un patto di incolumità.

«Una di queste creature cercherebbe davvero di aggredire il re di Lightlark?» gli aveva chiesto.

«Non posso esserne sicuro», aveva risposto lui. «Di certo non esiterebbero ad aggredire voi.»

Isla era grata di quella pausa. Oro le aveva curato la schiena con i suoi poteri lunari ma, una volta tornati al castello, il corpo di Isla si era rifiutato di funzionare per un paio di giorni. Lei si sentiva distrutta, esausta e a pezzi.

Ma non aveva mai avuto la mente tanto lucida.

L’incontro ravvicinato con gli aculei e le spine l’aveva resa ancora più determinata a spezzare le maledizioni, così da ottenere non soltanto la libertà… ma anche il potere.

Non avrebbe mai più permesso a qualche pianta di farle del male. Non sarebbe mai più stata impotente contro di loro.

Dopo il terzo giorno, ormai pronta per la missione successiva e senza aver ancora ricevuto notizie dal re, aveva cominciato a preoccuparsi.

Forse lui aveva deciso che una sovrana della Natura attaccata dalle piante non gli sarebbe stata di grande aiuto? Aveva deciso di proseguire da solo nel resto del piano?

Si era rifiutata di starsene seduta in camera ad aspettare che venisse a prenderla. Se lui aveva cambiato piano, allora anche il loro lo avrebbe fatto. Doveva parlare con Celeste.

Aveva infilato un bigliettino sotto la porta della sovrana stellare, chiedendole di vedersi nell’agorà. Siccome non erano state messe in coppia, dovevano cominciare a intrattenere un’amicizia superficiale sotto gli occhi degli isolani, così, se fossero state sorprese insieme, non sarebbe sembrato troppo sospetto. Avrebbero dovuto incontrarsi per puro caso nel negozio di armi gestito dagli Stellari. Dopotutto, Isla aveva davvero bisogno di un pugnale, uno che non fungesse anche da gioiello.

Ma, soprattutto, aveva bisogno di parlare con la sua amica.

Era stata così concentrata sul compito da eseguire con Oro da dimenticarsi quasi che Celeste era stata costretta a trascorrere il tempo con Cleo. Chissà com’era andata. Celeste era il tipo che evitava di raccontarle certe cose apposta per non farla preoccupare, però voleva esserci per la sua amica, proprio come la sovrana delle Stelle c’era sempre stata per lei.

L’agorà era più affollata che mai e i venditori mettevano in mostra la merce migliore: cappelli di seta, guanti rivestiti di cristalli, abiti pomposi come i dolci esposti al sole sul bancone del panettiere. Tutto in preparazione del ballo.

Mancavano appena dieci giorni.

Dieci giorni prima che fosse consentito uccidere.

Dieci giorni per trovare il modo di entrare nella biblioteca del Sole.

Dieci giorni per trovare e usare lo scioglivincoli.

Dieci giorni per spezzare le maledizioni e abbandonare l’isola.

Isla si fermò davanti al negozio di armi, ma proprio quando stava per entrare, qualcuno la urtò.

Strano. Di solito gli isolani si tenevano a debita distanza da lei, come se la sua pelle fosse velenosa.

Poi percepì il biglietto che quel qualcuno le aveva fatto scivolare in mano.

Era un foglietto di carta con parole che la fecero raggelare.

Siete in pericolo, c’era scritto.

Che cosa? Isla si girò di scatto, in cerca della persona che le aveva dato quell’avvertimento, e scorse qualcuno con un mantello bianco che procedeva a zigzag per il mercato, a testa bassa. Eccolo.

Un Lunare?

Non sarebbe rimasta ferma a cercare di risolvere l’indovinello su chi volesse farle del male. La lista era troppo lunga.

Invece, si mise a inseguire il tizio che le aveva passato il messaggio.

Per strada risuonava della musica, grazie a un quartetto ingaggiato per aumentare l’entusiasmo in vista del ballo. I negozi tenevano le porte aperte e diversi ragazzi e ragazze strillavano annunci: Offerta speciale! Due paia di guanti al prezzo di uno! Cappelli unici nel loro genere per isolani unici nel loro genere!

Isla si affrettò tra la folla, superando clienti che reggevano pile di scatole legate con un nastro e bambini con coni gelato. Le sue scuse furono accolte con sorpresa e spavento quando, per poco, non si scontrò con un carretto di frutta fresca e secca. Ma, davanti a lei, lo vide: un guizzo di tessuto bianco che svaniva dietro un angolo.

D’un tratto, si trovò davanti Celeste, diretta al negozio di armi. L’amica la fissò con espressione confusa mentre lei la superava di corsa. «Torno subito», le sussurrò senza aspettare risposta.

Con le braccia lungo i fianchi per sgusciare nella via trafficata, avanzò come un nastro portato dal vento, infilando i piedi nei buchi sul marciapiede e il corpo nei varchi in quel mare di gente. Qualche istante dopo, svoltò lo stesso angolo e imboccò una via quasi vuota, tanto che vide il Lunare allontanarsi di corsa, con la mantella ancora svolazzante.

Invece di inerpicarsi verso le montagne, quella via scendeva e nell’aria c’era un forte odore di sale, pesce e acqua salmastra. Sotto le scarpe di Isla i ciottoli irregolari si fecero bagnati e, nella fretta di raggiungere lo sconosciuto, per poco non scivolò.

Svoltò un altro angolo, ma era scomparso.

Troppo lenta. L’aveva perso. Era finita vicino al mare, nei resti di quello che doveva essere stato il porto centinaia di anni prima, quando l’isola non era intrappolata nella maledizione.

Isla rimase immobile, rifiutandosi di arrendersi. Si guardò intorno e cercò di cogliere un rumore o un tessuto ondeggiante.

Si voltò nell’altra direzione, e lo vide. L’estremità della mantella bianca stava sparendo dietro una nave chissà come approdata sulla terraferma. Ricordava una balena spiaggiata, girata su un fianco.

Isla azzardò un passo e trasalì.

Dal nulla, si ritrovò delle catene intorno ai polsi e alle caviglie.

E la lama fredda di una spada premuta con fermezza contro la gola.

«È stato fin troppo facile», le disse all’orecchio una voce bassa. Isla diede uno strattone con le mani e scoprì che non erano affatto catene, ma una treccia d’acqua, solida come un’onda anomala e forte come la marea.

Nascosti dietro vecchie rimesse e navi arenate, uscirono allo scoperto altri cinque uomini. Indossavano completi bianchi immacolati, con un diamante come primo bottone della camicia.

Nobili Lunari. Isla li riconobbe per averli visti nelle dimostrazioni.

Le sfuggì un gemito gutturale, che la rese ancora più simile alla bestia che loro vedevano in lei.

In quel momento comparve l’uomo dal mantello bianco e Isla mostrò i denti, fissandolo con ferocia. Senza nemmeno degnarla di uno sguardo, lui si fece consegnare una manciata di monete e sgattaiolò via.

Una trappola. Era stata ingannata.

Che sciocca.

No. Gli sciocchi erano loro.

Con il mento ben alzato e tutto il veleno che riuscì a mettere nella voce, disse: «Lasciatemi andare, e sarò indulgente con voi. Tenetemi prigioniera, e scoprirete quello che succede a intrappolare una Naturale».

Gli uomini sorrisero.

«Selvaggia, anche dopo la cattura», commentò uno di loro. Aveva i capelli bianchi pettinati all’indietro e, sebbene fosse ovvio che non ne aveva bisogno, reggeva un bastone da passeggio con il pomello di cristallo. Lo puntò verso Isla e le catene di acqua si strinsero, costringendola in ginocchio. Fremente di rabbia, Isla percepì le ossa urlare di dolore e la pelle scorticarsi sulla pietra umida della strada. «Ma anche le bestie selvagge si possono domare. E mettere in gabbia. Ditemi, ci implorerete di risparmiarvi la vita, Naturale?»

Fu lei a ridere adesso. «Dunque, la vostra sovrana vi ha mandati a fare il lavoro sporco al posto suo?»

Non era ancora scoccato il cinquantesimo giorno, perciò o Cleo aveva aggirato le regole suggerendo ai suoi l’assassinio di Isla, oppure alla sovrana della Luna non importava affatto di infrangerle. Forse, dopotutto, non ambiva al potere in palio.

E tanti saluti alla teoria di Oro secondo cui Cleo non l’avrebbe uccisa solo perché non le piaceva.

Anche se, Isla doveva riconoscerlo, forse c’entrava più il fatto che lei si fosse intrufolata nella biblioteca della Luna.

Offeso, l’uomo con il bastone si impettì, mentre gli altri si scambiavano occhiate reciproche. Isla non ebbe bisogno d’altro. Forse Cleo non li aveva mandati a ucciderla, trasgredendo così direttamente le regole, ma il loro tentativo godeva della sua approvazione.

«Mi dispiace», esordì uno di loro, con grande sorpresa di Isla e, apparentemente, anche degli altri, «ma il Centennale non è solo un gioco per i sovrani. Uno dei regni dovrà perire e abbiamo tutti una famiglia…» Scosse la testa. «Non vogliamo che tocchi alla nostra.»

Quello lo capiva. Il Centennale era una sfida mortale con molti giocatori, e pesanti conseguenze.

Sputò comunque ai piedi dell’uomo.

«Basta così.» Il nobile alle spalle di Isla la tirò in piedi, ancora con la spada alla gola. «Preparatevi a dire addio, Naturale», le gracchiò nell’orecchio, e ritrasse la lama per sgozzarla.

Isla strattonò le catene d’acqua con tutta la forza che aveva, nel tentativo di scappare…

Ma, contro il potere dei Lunari, i suoi sforzi furono vani.

Nella foresta di Terramadre, Isla aveva pensato di non aver mai desiderato tanto possedere dei poteri, ma si era sbagliata. Non solo ora li desiderava, ma ne aveva bisogno.

Nella sua mente facevano a pugni diverse parole, le ultime che avrebbe mai sentito. Troppo tardi. Un fallimento. Priva di poteri. Se solo…

Prima di terminare quel pensiero, udì un’altra parola.

«Addio», disse una voce. La spada si fermò a pochi centimetri dalla sua gola.

Subito dopo, l’uomo fu scaraventato all’indietro.

Celeste strinse una mano a pugno e le catene d’acqua persero consistenza, per poi dissolversi in una nuvola di scintille argentate. Doveva averla seguita. Uno dei nobili le scagliò contro un’onda marina, ma la sovrana delle Stelle fece un giro su se stessa e la respinse con un flusso di energia.

Senza più vincoli, Isla poteva scatenarsi. Si strappò via i bracciali che portava ai polsi e che si trasformarono in coltelli. Con movimenti fluidi li lanciò, e andò a segno con entrambi.

Nel cuore di due Lunari.

Mentre loro si accasciavano a terra, Isla si voltò e fu investita da un’onda di potere.

Riuscì a raccogliere da terra un frammento di vetro appena prima di ritrovarsi sbattuta di fianco contro una vecchia nave.

Sentì il sapore del sangue sulla lingua e la testa che le pulsava tra le sopracciglia. Il suo aggressore le stringeva il collo, tenendola sospesa. Lei udiva un rombo che però non proveniva dal mare e, quando provò a respirare, le sfuggì un verso orribile.

Eppure, sorrise.

Incatenata, non valeva granché come avversario.

Ma quei vincoli erano spariti, ormai.

Strinse fra le dita il lungo frammento di vetro… e lo conficcò nella gola dell’uomo.

Lui la lasciò andare immediatamente e si portò le mani al collo, cercando di dire qualcosa. Dalla bocca non gli uscì nessuna parola.

Non che gli altri nobili se la fossero cavata meglio. Isla tornò di corsa da Celeste e la trovò in piedi, circondata dai cadaveri sparpagliati sulle pietre umide del porto.

«Ha cercato di farti uccidere», commentò Celeste con voce sorprendentemente ferma. «Devi lasciarle un messaggio che le faccia capire quanto sei forte e la spinga a pensarci due volte prima di attentare ancora alla tua vita.» Si misero all’opera e, insieme, scarabocchiarono una risposta con il sangue.

Una volta finito, Isla guardò il risultato e sorrise. Un tempo, forse, le sarebbe venuta la nausea, ma ormai era sull’isola da quaranta giorni e, in quel mentre, aveva affrontato celebri sovrani, era sopravvissuta a una serie infinita di prove, aveva sopportato sofferenze indicibili e si era estratta degli aculei dalla schiena a mani nude. A testa alta, ripensò alle minacce di quegli uomini. Ripensò a quanto si fosse sentita debole, incatenata e immobilizzata. Impotente di fronte al loro potere. Mai più, si ripromise.

METTETECI PIÙ IMPEGNO, diceva il messaggio.
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La Casa di Specchi




ISLA non aveva mai desiderato così tanto il potere in vita sua. Prima gli aculei, e poi il tentativo di assassinarla al porto erano la prova che le sue spade, a Lightlark, contavano ben poco.

Tuttavia, funzionavano alla grande come valvola di sfogo per la rabbia che infuriava dentro di lei come una tempesta.

Dopo l’attentato era andata dritta nel negozio di armi gestito dagli Stellari e si era comprata un pugnale. Uno con un serpente avvolto intorno all’elsa, adatto a una sovrana della Natura. Lo stava brandendo proprio in quel momento per fendere l’aria. Il metallo era leggerissimo. Se lo rigirò tra le dita, lo lanciò in alto e lo riprese senza bisogno di guardare, poi finse di accoltellare qualcuno nella pancia.

Nella mente le balenarono i nobili della Luna e trafisse l’aria, trafisse loro.

Con una smorfia sulle labbra li accoltellò tutti, uno dopo l’altro, gli uomini e i ricordi.

«Per caso il vento vi ha rivolto qualche offesa?»

Isla si voltò di scatto e il pugnale prese il volo, conficcandosi nella pietra del castello proprio sopra i capelli scuri di Fosco.

Con un sorriso e un movimento fluido, lui lo estrasse e glielo rilanciò.

Isla lo prese senza staccare gli occhi dai suoi.

Fosco. Nel vederlo avvertì una stretta al petto, poi sentì montare la rabbia e lo fulminò con lo sguardo. «Non avrei mai pensato che il sovrano delle Ombre fosse tanto indeciso.»

«Indeciso?»

Isla avanzò di un lungo passo verso di lui. «Indeciso, sì. Sembra che non riusciate a prendere una decisione: un giorno vi comportate come se fossimo amici e quello dopo come se fossimo due estranei. Siete sparito per settimane.»

Fosco non si sottrasse al suo sguardo. «E che cosa preferite?» le domandò come se volesse davvero una risposta. «Essere amici o estranei?»

Con un groppo in gola, Isla pregò di tenere a bada le emozioni. «Nessuna delle due», mentì. «Voglio soltanto che stiate alla larga da me. Con coerenza.»

Anche lui avanzò di un passo, con un lieve sorriso. «Sul serio è ciò che volete, Mangiatrice di cuori?»

Isla si sentì mancare il fiato, lui percepiva tutto di lei.

Fece per voltarsi prima che l’Ombra potesse ulteriormente decifrarla.

Il sorriso di Fosco scomparve e, d’un tratto, lui si fece serissimo. «Dovremmo davvero stare lontani», esclamò. «Ecco perché non mi avete visto.»

Quindi era vero che l’aveva evitata.

«Perché?» gli chiese, anche se avrebbe potuto darsi da sola un migliaio di risposte.

Lui fece spallucce. «Sono il famigerato guerriero delle Ombre, con migliaia di morti all’attivo. Tutti mi detestano e nessuno si fida di me. E per dei buoni motivi. Non dovrebbero fidarsi.» Abbassò lo sguardo su di lei. «Voi non dovreste fidarvi.»

Isla avrebbe voluto chiedergli che cosa intendesse, ma prima di averne l’opportunità lui fece un altro passo avanti. Lei si sentiva i capelli scompigliati tutt’intorno al viso e la maglia – se l’era messa, insieme a un paio di pantaloni, per esercitarsi – le sembrò troppo aderente. Nonostante tutti i suoi abiti femminili fossero stati realizzati apposta per una tentatrice fatale, in quel momento ebbe la sensazione di rivelare molto di più in tenuta da allenamento.

«Voi lo sapete che cosa significa essere odiati, vero, Mangiatrice di cuori? Essere visti come dei mostri? Come dei selvaggi?»

Era vero. Eppure, sentirlo dire a voce alta le faceva male.

«Siete irritata, Mangiatrice di cuori. Negate forse ciò che siete?»

Isla aveva il respiro corto, anche se non sapeva perché. «No. E voi?»

Fosco scosse la testa e fece un altro passo verso di lei. «Mai. Io sono il mostro.»

Probabilmente lei avrebbe dovuto scappare, andarsene, o fare qualcosa di diverso anziché avvicinarsi ancora di più a lui, lo sapeva. Lui inclinò di lato la testa. C’era qualcosa nel modo in cui la guardava, in cui le stava così vicino… Più vicino di quanto chiunque altro avesse mai osato starle.

«Io non sono un vostro nemico», le disse in un tono dolce che non gli aveva mai sentito.

Allora perché non poteva fidarsi di lui? Perché la respingeva?

E perché le importava?

«Dimostratemelo», lo sfidò. «Rivelatemi qualcosa.»

«Quello che volete.»

Le tornarono in mente le parole di re Oro nella foresta, il motivo per cui il resto dei sovrani non aveva semplicemente deciso di uccidere Fosco per adempiere la profezia. «Oro ha detto che siete l’unica cosa tra noi e un pericolo più grande. Di che cosa parlava?»

Fosco non parve particolarmente sorpreso dalla domanda, anche se si prese del tempo prima di rispondere. «A questo mondo ci sono cose peggiori delle maledizioni. E persino di me.»

«Per esempio?»

Lui scosse la testa. «Potrei dirvelo, ma servirebbe soltanto a distrarvi. Credetemi, in questo momento il pericolo più impellente sono le maledizioni.»

Isla si accigliò. Chi era lui per decidere da che cosa si sarebbe lasciata distrarre o meno, e fino a che punto poteva sapere? Dal suo tono, però, capì che non avrebbe ceduto.

«Bene. Allora mostratemi qualcosa.»

«Quello che volete», ripeté lui, anche se ormai quelle parole avevano meno peso, visti i limiti.

«Fatemi vedere dove vivevano i miei compatrioti quando stavano a Lightlark.»

Persino lei rimase sorpresa da quella richiesta. Non aveva ancora trovato l’ingresso dell’Isola della Natura e i commenti di Oro nel bosco non avevano fatto altro che alimentare la sua curiosità. C’erano un sacco di cose che non sapeva sul proprio regno.

E, adesso, era più incuriosita che mai. Bramava il potere infinito che i suoi antenati possedevano un tempo. Magari avevano lasciato qualcosa che avrebbe potuto esserle d’aiuto ora.

Sotto lo sguardo fisso di Fosco, Isla trattenne il fiato. Chissà se sapeva quanto aveva pensato a lui nelle ultime settimane. Chissà se sapeva che, per quanto il cuore le battesse forte e per quanto le parole che le aveva detto le risuonassero nella mente, aveva ragione: non poteva fidarsi di lui.

E lui non poteva fidarsi di lei.

«Va bene, Mangiatrice di cuori.»

Senza dire altro, Isla si lasciò condurre nella foresta di Terramadre, all’ombra del castello, non lontano dagli alberi feretro, ma in direzione opposta. Si inoltrarono nella natura selvaggia. Il sentiero lastricato di pietra era ormai ricoperto dalle erbacce, le piante incolte lo soffocavano. Osservando il bosco, Isla ansimò e si preparò a un nuovo attacco. Al solo ricordo avvertì un formicolio alla schiena, ma in presenza di Fosco la foresta non osò colpirla. Superarono rampicanti spessi come braccia e passarono sotto ragnatele grandi come ombrelli. Ben presto, gli alberi persero le foglie e si fecero aguzzi, i loro rami spogli ricordavano mazzi di spade. Al posto dell’erba comparvero le rocce che forse in passato avevano delimitato l’argine di un fiume. Era impossibile vederne la fine, almeno fino a quando non si ritrovarono fuori dal bosco.

Momentaneamente accecata dai raggi del sole, Isla si bloccò.

C’era un ponte. Era rotto in molti punti e i fianchi erano fatti di rampicanti intrecciati.

L’isola all’estremità opposta non mostrava segni di vita, eppure lì c’era qualcosa che la attirava. Senza la minima esitazione, Isla imboccò per prima il ponte e in men che non si dica arrivò dall’altra parte.

Il re aveva ragione: quel luogo era morto.

L’Isola della Natura era ridotta a una foresta di gusci. Gli alberi erano spogli e contorti, scheletri agitati dal vento. I viticci e le radici che coprivano il suolo erano secchi e si sgretolavano sotto i loro piedi. Il terreno era un intrico di rami spezzati che parevano serpenti pronti a colpire. Non c’erano animali, non c’era verde, non c’era… niente.

Al centro di quel paesaggio morto si ergeva una struttura.

Fosco si piazzò al suo fianco. «La chiamano la Casa di Specchi.»

Ogni centimetro del palazzo era ricoperto di vetri che riflettevano l’immagine della foresta spoglia e l’ambiente circostante. Alla luce del sole, pareva ammiccare.

La Casa di Specchi aveva un aspetto fragile, come se un forte vento potesse mandarla in frantumi. Eppure, a differenza di ogni altra cosa sull’Isola della Natura, era sopravvissuta. Assomigliava ai tendoni delle fiere che Isla aveva visto ai margini delle nuove lande empiree viaggiando con la bacchetta siderale: aveva la forma di un bulbo, come se fosse gonfia d’aria, e tre punte.

Nonostante l’esterno fosse ricoperto di specchi, nell’interno non ce n’erano. Una volta entrata, Isla scorse il bosco spettrale attraverso una serie infinita di finestre che avevano un milione di forme diverse. Il soffitto era curvo.

L’edificio era quasi vuoto, tranne qualche statua qua e là e foglie sospinte dentro dal vento. Isla si addentrò nella Casa di Specchi e scoprì che il resto del grande palazzo non era affatto di vetro. Le pareti erano in pietra e si aprivano su quello che un tempo doveva essere stato un giardino interno, senza più il soffitto. Rampicanti morti avviluppavano le colonne e una fontanella era piena di acqua nera. Proseguendo, percorse sale e corridoi abbandonati che erano stati sopraffatti dalla foresta morta, infine raggiunse la parete posteriore, più spessa delle altre e ricavata nella base di una montagna.

Era piena di immagini, tra cui spiccava un grosso vortice. Per il resto, era raffigurata una battaglia: uomini e donne con l’armatura che brandivano spade e scudi. Alcuni cavalcavano bestie gigantesche che lei non riconobbe. Accarezzò quei segni con le dita.

«È come speravate?» le domandò Fosco.

Si voltò verso di lui. «È molto di più.»

«Anche se è quasi vuoto?»

Isla non aveva avuto modo di esplorare l’intero palazzo, ma immaginava che non ci fosse niente, proprio come nelle altre stanze.

«Il fatto che sia ancora qui…» premette il palmo della mano contro la parete, «mi dà la speranza che la Stirpe della Natura possa sopravvivere a tutto questo.»

Fosco era altrove con la mente, glielo lesse negli occhi. Chissà a che cosa stava pensando. Ogni sua mossa la confondeva.

«Come sono le lande delle Ombre?» gli chiese, senza nemmeno sapere perché.

Nonostante la bacchetta siderale, lei non aveva mai osato viaggiare in quei territori. Gli avvertimenti di Terra l’avevano spinta a starne alla larga.

Fosco la fissò a lungo. «Un giorno», rispose, «ve le mostrerò.»

Prima di lasciare il castello, Isla attese che calasse il manto delle tenebre. Oro non si era presentato alla sua porta, perciò lei aveva la notte tutta per sé. E ne avrebbe fatto buon uso.

Rimpiangendo di non possedere il potere di Fosco – che era in grado di vedere senza difficoltà al buio – imboccò il sentiero che attraversava Terramadre, con la luna come unica guida. Sulla via del ritorno si era annotata la strada per l’Isola della Natura, ma di notte era tutto diverso.

Il sentiero era troppo lungo, mentre avrebbe dovuto scomparire tra la vegetazione incolta. Doveva aver preso la svolta sbagliata o non aver visto quella giusta. Ben presto si ritrovò di nuovo al castello.

Imprecando, ci riprovò, sforzandosi di ricordare la curva formata dagli alberi o il numero di passi che aveva contato qualche ora prima, mentre faceva del suo meglio per celare le proprie emozioni a Fosco. Lui non poteva sapere che, per tutto il tempo in cui aveva risposto alle sue domande, lei aveva pensato a quello che aveva visto nella Casa di Specchi – e a come ritornarvi presto. Da sola.

Nelle tenebre, strizzò gli occhi e si chinò per seguire il sentiero con le dita, aspettandosi che i fiori selvatici sopra le lastre di pietra le indicassero da che parte andare.

Se avesse avuto i poteri della sua stirpe, avrebbe potuto semplicemente rivolgersi alla foresta e aspettare la sua risposta, seguire il suo canto fino al palazzo.

Invece non li aveva, perciò continuò a incespicare alla cieca nella notte.

Finalmente, sotto le dita percepì dell’erba e un secondo sentiero che deviava dal primo. Con una certa esitazione, lo seguì nella foresta. Là dentro la luna non riusciva a penetrare, quasi completamente oscurata dagli alberi curvi. Avrebbe dovuto affidarsi solo al tatto, nella speranza che la foresta fosse soddisfatta del sangue che le aveva già fatto versare.

Abbassando la testa, si chiese se non fosse meglio tornare di mattina. Continuò a domandarselo a mano a mano che si addentrava nel bosco e le spine le artigliavano le caviglie, e poi ancora quando inciampò su un viticcio e atterrò a quattro zampe.

No, nessuno poteva sapere della sua escursione notturna nel palazzo della Natura.

Nemmeno Fosco.

Quando alla fine arrivò sull’Isola della Natura, la treccia in cui aveva legato i capelli era ormai sciolta e sentiva bruciare i tagli sui palmi delle mani. Tuttavia, mentre ammirava l’edificio che aveva davanti, anche il dolore si placò.

Di notte, la Casa di Specchi rifletteva solo le tenebre, che i suoi vestiti marrone chiaro fendevano come una spada. Lo spettro del suo riflesso emerse dall’ombra del bosco spoglio.

L’interno era inondato dal chiaro di luna. I pavimenti del piano superiore gemettero come se si fossero risvegliati dopo un pisolino e, da qualche parte, le pareti in legno scricchiolarono. I normali rumori di un palazzo antico, si disse Isla. Qualcosa andò a sbattere contro un vetro sopra di lei. Solo un ramo caduto. In ogni modo, avanzò rapida tra sale e corridoi, fermandosi solo quando raggiunse la parete in fondo alla casa.

Quando l’aveva vista di giorno, con Fosco, aveva capito di dover tornare in quel luogo.

La spirale sul muro rappresentava una porta, l’aveva riconosciuta. Aveva la stessa forma di quella nascosta nelle sue stanze, sotto un’asse rotta dell’armadio. Il posto in cui aveva trovato la bacchetta siderale, conservata tra le cose di sua madre.

Se i suoi compatrioti avevano una porta segreta, qualsiasi cosa ci fosse dall’altra parte doveva essere abbastanza importante da nasconderla. E, contrariamente al resto del palazzo, doveva essere ancora intatta.

Di qualsiasi cosa si trattasse, Isla aveva la sensazione che potesse aiutarla, in quel momento, che fosse qualcosa di cui lei aveva bisogno.

Doveva riuscire a entrare in quella stanza segreta.

Spinse la spirale con tutte le sue forze, convinta che sarebbero bastate a scostarla come era successo con la porta nella sua stanza.

Invece non si mosse di un millimetro.

Scrutando la parete, Isla notò un’apertura. Una serratura. No… era troppo lunga per una chiave, a meno che non fosse stata bella grossa.

Si guardò intorno in cerca di qualcosa con la stessa strana forma intricata, che ricordava una catena montuosa in miniatura. Vide un piccolo candeliere più o meno della dimensione giusta e tentò di infilarlo nel buco, ma non ci stava. Neanche lontanamente. Raccolse allora dei rametti e li intrecciò per dar loro una forma simile ma, quando li ruotò come se fossero una chiave, si spezzarono.

Strinse i denti. Se c’era un modo per aprire quella porta, doveva essere lì dentro da qualche parte.

Salì allora una scala a chiocciola ricoperta di foglie morte, che scricchiolarono in una sinfonia sotto i suoi piedi. Girovagò di corridoio in corridoio, di stanza in stanza, con qualche frammentario raggio di luna come unica guida. Dopo alcuni minuti, aveva raccolto diversi oggetti che avrebbero potuto entrare nel buco: un vecchio pettine abbandonato; una sottile flûte da champagne; un vaso così stretto da ospitare un singolo fiore; un’arpa in miniatura.

Infilò uno dopo l’altro gli oggetti come se fossero delle chiavi, fino a quando l’alba fece capolino nel palazzo, inondando l’ingresso vetrato di una luce viola. Nessuno funzionò.

La porta rimase chiusa.
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L’abbazia




ISLA era più che mai convinta che nella stanza segreta creata dai suoi antenati ci fosse qualcosa da usare per trovare lo scioglivincoli, o un altro tipo di aiuto essenziale.

Se c’era qualcuno sull’isola che conosceva il segreto per aprirla, quello era Juniper.

L’indomani, Isla si presentò al suo bar. Era vuoto, tranne per un uomo seduto in un angolo in fondo alla sala con il cappello abbassato sul viso, come se stesse schiacciando un pisolino in attesa della più vivace clientela serale.

«La mia Naturale preferita», esordì Juniper dietro al bancone, sfregandosi le mani. «A che cosa devo il piacere?»

Isla voleva fare in fretta. Sperava che nessuno l’avesse vista entrare nel locale e voleva che le cose restassero così. «I nobili della Luna hanno cercato di assassinarmi.» Ecco, quello era il suo segreto.

Juniper alzò di scatto la testa, come se la notizia sorprendesse persino lui. «Che informazione cercate?»

Si sporse verso di lui. «L’antico palazzo della mia stirpe sull’Isola della Natura. Che cosa sapete al riguardo?»

L’uomo fece una smorfia. «A dire il vero, non molto. Vi interessa qualcosa di specifico?»

«C’è qualcosa nascosto all’interno? E, se così fosse, per caso sapete come trovarlo?»

Juniper aggrottò la fronte. Era evidentemente poco abituato a non sapere nulla su un argomento. Quello era un tentativo disperato, Isla ne era consapevole. Da secoli, ormai, la Stirpe della Natura non abitava più a Lightlark e, a giudicare dallo stato di abbandono in cui versava, dubitava che la maggior parte degli isolani sapesse che il palazzo era ancora in piedi. «Mi dispiace, altezza. Non ho mai sentito parlare di qualcosa nascosto nel palazzo della Natura. A quanto ne so, qualsiasi cosa avesse un valore è stata razziata molto tempo fa.»

Isla annuì brusca. C’erano ben poche probabilità che qualcuno fosse a conoscenza della stanza nascosta, lo sapeva. Avrebbe sfruttato il segreto offerto per un’altra occasione, per un’altra informazione. Fece per andarsene, quando Juniper riprese a parlare.

«Però so qualcosa sulla Casa di Specchi.»

Isla tornò a sedersi. Juniper aveva usato il nome del maniero che le aveva detto Fosco. «Cioè?»

«La Casa di Specchi è l’unico posto sull’isola in cui tutti i poteri vengono inibiti, tranne quello della Natura. Là dentro, funzionano solo le abilità della vostra stirpe.»

Che cosa?

Solo un potente incantesimo era in grado di fare una cosa del genere. Lei non sapeva nemmeno che esistesse un’abilità simile. La fonte doveva essere qualcosa che si trovava nella stanza segreta.

Non era l’informazione che cercava, ma bastò a provocarle una voglia disperata di sapere che cosa ci fosse dietro quella porta.

E a convincerla sempre di più che, di qualsiasi cosa si trattasse, avrebbe potuto esserle d’aiuto.

Isla tornò nell’agorà con più domande che risposte. All’orizzonte si profilava una tempesta e il cielo era invaso da nuvoloni scuri simili a un branco di lupi che giravano in cerchio, con tanto di pelliccia grigia e tutto il resto. Rispecchiavano il suo stato mentale agitato.

«Secondo voi, come se la caverebbe quel vestito sotto la pioggia?»

Fosco. Appoggiato alla parete fuori dal bar, la stava aspettando.

Isla ne fu spiazzata. «Mi state seguendo?»

Era passato dall’ignorarla completamente al pedinarla: non aveva senso. Che cos’era cambiato?

A che cosa puntava?

Fosco inarcò un sopracciglio. «No, ero qui per dei motivi miei e vi ho percepita.»

«Mi avete percepita?» Dei motivi suoi?

Lui annuì. «Le vostre emozioni hanno una sfumatura… un colore, quasi. Ho capito che eravate nei paraggi.»

Isla non sapeva che cosa pensare. Avrebbe voluto chiedergli di che colore fosse, ma non lo fece. Invece, sollevò il mento ed esclamò: «Che razza di pervertito».

Si voltò per uscire dalla piazza del mercato e Fosco la affiancò senza fatica. «Sapete, se chiedete informazioni a Juniper, vi consiglio di prendere qualche precauzione. Potrei fargli dimenticare la vostra conversazione, se volete. O semplicemente minacciarlo perché mantenga il silenzio…» Isla lo raggelò con lo sguardo e, al tempo stesso, si domandò se accettare la sua offerta. Juniper l’aveva aiutata, ma era impossibile fidarsi di un barista che smerciava informazioni.

Aveva davvero sperato che Juniper sapesse come aprire la stanza segreta. Era chiaro che serviva una chiave, ma lei non aveva il tempo di cercarla.

Doveva concentrarsi sullo scioglivincoli.

D’altro canto, qualcosa le diceva che, qualsiasi segreto ci fosse in quella stanza, avrebbe potuto aiutarla a trovarlo.

Non sapeva come descriverlo… ma quella porta la attraeva, le parlava e, nel suo linguaggio silenzioso, le diceva che doveva aprirla.

Se solo avesse avuto il tempo e le risorse per riuscirci!

«Siete delusa, Isla.» Lei sbatté le palpebre e vide che Fosco, immobile, la stava scrutando. In lontananza dietro di lui incombeva il castello, appollaiato in cima alla scogliera come un gigante rannicchiato.

Isla strinse i denti e si fermò a sua volta. «Vi ho detto di non leggermi dentro.»

«E io vi ho detto che non posso farne a meno.»

Lei incrociò le braccia e aprì la bocca, pronta per ribattere…

Quando il cielo si schiuse come un uovo.

In un istante, si ritrovò zuppa di pioggia. La tempesta infuriava talmente tanto da confondere tutto oltre le sue ciglia. Davanti a lei Fosco era una sagoma nera, però la sua risata, profonda come un rombo di tuono, si udiva distintamente.

Il vento le sferzava i capelli e il vestito all’indietro, le sibilava nelle orecchie. Gli alberi accanto a loro si curvavano, con le foglie che danzavano impazzite.

Fosco le porse una mano e lei la accettò.

Il castello era troppo lontano e Isla non sapeva se, tra i poteri delle Ombre, ce ne fosse uno che potesse ripararli dalla pioggia. Si lasciò condurre nell’edificio più vicino, l’abbazia che aveva già visto molte volte, con il rosone colorato sulla facciata.

Con un getto di energia oscura Fosco spalancò il portone ed entrarono.

Isla aveva il fiato corto e stava gelando. Era fradicia, con i capelli scompigliati incollati al viso e il vestito appiccicato al corpo, a evidenziarne ogni centimetro. Fece per togliersi la corona, ma scoprì che era aggrovigliata nei capelli.

A qualche passo da lei, Fosco la osservava.

Anche lui era zuppo, con i capelli scuri appiccicati alla fronte, da cui colavano minuscole gocce che gli rigavano i lati del viso. Gli abiti neri che indossava sempre sembravano ora troppo leggeri, quasi inconsistenti, e definivano alla perfezione i muscoli sottostanti. Con la mantella che gocciolava sul pavimento in legno le si avvicinò lentamente, e quando lei incrociò il suo sguardo, non lo trovò affatto spiritoso né divertito.

Nel vedere Fosco fermarsi a qualche centimetro da lei e allungare le mani, Isla si sentì mancare il fiato e rimase immobile, ma lui puntava semplicemente alla corona. Con dita delicate e attente si mise a districare le ciocche che si erano attorcigliate intorno al metallo, per liberarlo.

Ne tirò una con un po’ troppa forza e, al verso che le sfuggì, lui abbassò subito lo sguardo a incontrare il suo. Un che di malizioso balenò nei suoi occhi, qualcosa che le provocò un brivido lungo la schiena.

Nell’abbazia non c’erano luci né un fuoco. Unicamente il solitario rosone colorato lasciava filtrare il chiarore del giorno, per quanto smorzato dalla furiosa tempesta, mentre la violenta pioggia scrosciava sul vetro. Isla avrebbe potuto giurare che gli angoli cupi si fossero fatti ancora più scuri, quasi imbrattati di inchiostro, come ombre che si allungavano verso le file di panche.

Con un respiro tremante, si convinse che fosse per via del freddo. Lo sguardo sulla sua bocca, Fosco disse: «Siete… angosciata, Mangiatrice di cuori».

Era così vicino che Isla sentì il suo fiato sulla guancia, freddo come la pioggia fuori, freddo come le dita che aveva ancora infilate tra i suoi capelli.

«E voi?» gli chiese, la voce ridotta a un raschio. «Che cosa provate voi?»

Fosco sorrise. «Oh», rispose, gli occhi ora fissi nei suoi, come per assicurarsi che sentisse ogni parola, «in questo luogo non si può dire quel che provo.»

Isla non avrebbe dovuto restare senza fiato; non avrebbe dovuto avere il battito accelerato per quella vicinanza o quelle parole. Non aveva ancora capito come mai lui fosse venuto al Centennale, né che cosa volesse. Un tempo Isla aveva considerato incoscienti i propri sudditi che si innamoravano, invece adesso li capiva un po’ di più.

E capiva se stessa un po’ di meno.

Che cosa stava facendo? Si era sempre considerata superiore a simili desideri, più forte di sua madre, più concentrata. Fosco le aveva detto che non poteva fidarsi di lui e glielo aveva dimostrato in più occasioni.

Perché la cosa le faceva venire voglia di avvicinarsi ancora di più a quell’uomo?

Con un ultimo strappo, le liberò la corona. La fissò aggrottando le sopracciglia e passò il pollice sull’ammaccatura provocata da Oro qualche giorno prima. Scomparve all’istante. Nel poco spazio che c’era tra loro, gliela porse.

Isla la prese con dita incerte e tremanti.

Poi lui si voltò, lasciandola lì con le parole bloccate in gola. Stringeva così forte la corona che le punte aguzze le si conficcavano dolorosamente nella mano. Datti una calmata.

In quel momento, nella mente risentì l’avvertimento di Celeste. Lui era una distrazione. La stava solo usando.

Ma anche lei poteva usare lui.

«Dov’eravate quella notte?» gli chiese, la voce ancora un tantino affannata. «La notte delle maledizioni.»

Lui voltò appena la testa. Ai suoi piedi danzavano e fluttuavano come per una risacca ombre dai profili netti, quasi la notte si propagasse da lui. «Volete saperlo sul serio?»

«Sì.»

«Ero a letto.»

Isla inarcò le sopracciglia. «Stavate dormendo?»

Lui la fissò. «No.»

Oh.

All’improvviso, il rosone colorato le parve estremamente interessante e studiò con attenzione le quattro scene raffigurate, nella speranza che il suo viso in fiamme non fosse visibile al buio.

Fosco si sedette su una panca con i gomiti poggiati sulle ginocchia, e si mise a osservarla. Isla sentiva addosso il suo sguardo, ma non riusciva a ricambiarlo.

Un istante dopo lui le fu alle spalle e, percependo il suo fiato sulla pelle nuda, Isla si irrigidì.

«Quando uscii dalle mie stanze, ogni cosa stava andando a fuoco. E tutti i sovrani erano morti.» Lei si voltò e scorse il suo viso tirato, serio come non l’aveva mai visto. «Ero diventato sovrano di un regno, mentre ero stato addestrato soltanto per diventare un guerriero.»

Emanava ondate di oscurità che smorzavano ulteriormente il chiarore filtrato dal rosone. Fuori ci fu un lampo, ma la sua luce non li raggiunse.

Con un groppo in gola, Isla si girò del tutto verso di lui. «So che cosa significa avere delle responsabilità senza averle mai desiderate… e senza aver mai pensato di meritarle.»

Fosco teneva le mani strette a pugno lungo i fianchi. Con una certa esitazione, Isla gliene prese una e la aprì. Quando gli sfiorò il palmo con un dito, lui si irrigidì.

«Me li mostrerete?» gli chiese, pur sapendo che non avrebbe dovuto.

Lui capì al volo che si riferiva ai suoi poteri. Alla loro reale portata, oltre la semplice dimostrazione che aveva dato qualche settimana prima. Aveva capito che Fosco aveva bisogno di sfogarsi.

Lui la guardò dritto negli occhi. «Siete sicura di volerli vedere?»

Stava per dirgli di sì, quando le tornò in mente la delusione che aveva provato l’ultima volta che non le aveva risposto direttamente. Le stava dando un avvertimento.

La stava avvisando che avrebbe potuto non gradire lo spettacolo.

Isla annuì comunque. Voleva vederlo: il potere grezzo; la cosa che bramava più che mai.

Fosco le stava così vicino che i loro nasi quasi si sfioravano. «Non qui.» Lanciò un’occhiata al rosone. Isla sentiva la pioggia che continuava a infuriare fuori, ma non con la violenza di prima. «Vi dispiacerebbe uscire?»

Scosse la testa e lo seguì fuori dall’abbazia.

Isla si ritrovò di nuovo in balia dell’acqua che cadeva a secchiate, ma tanto era già bagnata e infreddolita. Con gli occhi incollati a Fosco, lo vide incamminarsi verso la scogliera, fin sull’orlo. Aveva la schiena rigida, la mantella appiccicata alle spalle e i muscoli contratti.

Veloce come un fulmine si voltò, e dalla mano che teneva allungata davanti a sé si sprigionò una violenta barriera di tenebre, un muro di inchiostro increspato come acqua, appuntito come le fiamme. Le passò accanto a tutta velocità, a pochi centimetri dal viso. Isla incespicò all’indietro e, dalla forza dell’impeto, per poco non cadde.

Con la stessa velocità con cui avevano colpito, le tenebre si dissolsero. Isla inspirò a scatti. Nei punti che aveva lambito, la notte aveva spazzato via la vita: l’erba era bruciacchiata e opaca; gli alberi erano ridotti a tronchi svuotati, che si polverizzarono davanti ai suoi occhi.

Se un tale potere fosse stato scagliato contro un essere umano, probabilmente la pelle si sarebbe staccata dalle ossa, che si sarebbero frantumate fino a diventare briciole spinte via dal vento.

Era peggio del fuoco.

Le tenebre di Fosco non si lasciavano dietro niente.

Lui si era rigirato verso la scogliera, la mano di nuovo stretta a pugno lungo il fianco. Una mano che deteneva un potere assolutamente terribile.

Contro ogni buonsenso, Isla andò ad accarezzargli il dorso del pugno con due dita, facendolo irrigidire. «Fatemi vedere altro», gli disse. Lui abbozzò un sorrisetto.

E la afferrò per la vita.

Saltarono giù dalla scogliera, atterrando sulla sabbia sottostante, ma stavolta Isla non strillò. Perché, chissà come, avevano evitato la parte centrale del salto.

Il mare spumeggiava e infuriava per la tempesta come un animale impazzito, mentre sopra di loro le nuvole gorgogliavano, schiumavano e si fondevano in un’unica superficie grigia. Isla non riusciva a capire dove finisse l’oceano e dove cominciasse il cielo, entrambi impegnati ad agitarsi e vorticare, nel disperato tentativo di toccarsi.

Era abbastanza vicina a Fosco da udirlo nonostante la pioggia e nonostante il vento che soffiava dal mare e le sferzava ogni centimetro scoperto di pelle, lasciandolo intorpidito. Aveva ancora in mano la corona e, per un attimo, pensò di gettarla nell’oceano rabbioso. Chissà se sarebbe bastato a risolvere i suoi problemi.

«Mangiatrice di cuori», disse lui.

Lei alzò lo sguardo, e nella sua espressione vide qualcosa di inaspettato. Sembrava preoccupato. Sconvolto.

Preoccupato che lei si spaventasse per quella terribile ostentazione delle sue abilità? Che lo odiasse per quello che era?

Ripensò alle sue parole.

Io sono il mostro.

Una parte di lei aveva paura di quella frase.

Ma, nonostante quella parte le strillasse che avrebbe dovuto averne, non aveva paura di lui.

«Ditemi quello che provo», gli sussurrò. Poteva fare del suo meglio per tenere sotto controllo i propri pensieri e le proprie azioni, ma se c’era qualcosa che il sovrano delle Ombre le aveva insegnato era che le emozioni sono molto più difficili da imbrigliare.

Dai capelli di Fosco la pioggia le gocciolava sulle guance.

Lui deglutì a fatica mentre le leggeva dentro. «Siete… intrigata.»

Isla accennò alla spiaggia e fece spallucce. Gli aveva chiesto di mostrarle qualcosa di più. «Allora?»

Invece di sorridere, l’espressione di Fosco si rabbuiò. Dall’oceano, un’onda gigantesca si impennò davanti a loro e si abbatté sulla scogliera a pochi metri di distanza. D’un tratto, lui le avvicinò la bocca all’orecchio. «Potrei aprire un buco nero e inghiottire la spiaggia. Potrei rendere il mare nero come l’inchiostro e uccidere tutto ciò che contiene. Potrei demolire il castello, un mattone dopo l’altro, senza muovermi da qui. Potrei portarvi nelle lande delle Ombre insieme a me in questo istante.» La sua voce era profonda come un sogno, cupa come un incubo. «Potrei fare tutte queste cose.» Per un istante, premette le labbra contro la parte superiore del suo orecchio. «E lo farei… se non pensassi che mi odiereste per questo.»

Isla sentì tremare le spalle e le dita, ma non avrebbe saputo dire se per il freddo, la pioggia, la sua vicinanza o le sue affermazioni. Abbassò lo sguardo sui loro corpi, separati soltanto dal tessuto leggero e fradicio. Un vestito rosso contro uno nero, una rosa intinta nella notte. Come il tè immerso nell’acqua bollente, lui continuava a emanare tenebre, che lo circondavano e si allungavano simili a nastri verso di lei, per poi ritrarsi. «Perché vi interessa cosa penso? Mi conoscete appena.»

Le ombre che avviluppavano Fosco divamparono, mentre la sua espressione rimaneva immutata. «Vi conosco abbastanza», ribatté lui.

«E che mi dite del fatto di stare alla larga da me?»

Lui spostò le labbra proprio sopra le sue. «Ci ho provato, onestamente», disse, pronunciando le parole praticamente contro l’angolo della sua bocca. «Ma a quanto pare… non sono un tipo poi tanto onesto.»

Isla si allontanò da lui sulle gambe instabili, spaventata al pensiero di quello che avrebbe potuto fare se gli fosse rimasta così vicino da percepire il potere emanato da lui, abbastanza da sentirlo sulla pelle, pungente come il vento. Era magnifico.

Che follia. C’era un motivo se lui si avvicinava e si allontanava. Aveva un suo piano.

Semmai, credo che lui userà te. Userà noi.

Fosco fece un passo indietro, poi un altro. Le ombre ai suoi fianchi sussultarono, con un sibilo che sovrastò il rumore della pioggia. «Avete paura», commentò.

Non sapendo che altro fare, Isla annuì. Perché era davvero terrorizzata. Terrorizzata dal cuore che le batteva all’impazzata, dalla mente annebbiata e turbolenta come il cielo sopra di loro.

I suoi sudditi meritavano una sovrana migliore di lei – una senza alcuna esperienza che, in quel preciso momento, stava giocando d’azzardo con la loro salvezza.

Che cosa stava facendo?

Che cosa stava facendo lui?

Fosco doveva aver percepito tutte quelle emozioni (la paura combinata alla confusione, al desiderio e alla vergogna), perché disse: «Torniamo al castello». Le tenebre e le ombre caddero ai suoi piedi, per poi essere sciacquate via dalla pioggia.
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Lo spettro




LA quarantatreesima notte del Centennale, finalmente il re bussò di nuovo alla sua porta.

Quando Isla aprì, lo squadrò dalla testa ai piedi. «Sono passati otto giorni», gli disse.

Oro rimase impassibile. «Ce ne ho messi cinque per trovarla, due per stanarla dal suo nascondiglio e uno per stringere un accordo.»

Isla lo fissò, chiedendosi se fidarsi di lui. Chiedendosi se avesse una scelta. Aveva trascorso gli ultimi giorni a cercare un altro modo per entrare nella biblioteca del Sole, ma non ne aveva trovati.

Aveva persino accarezzato l’idea di presentarsi semplicemente là senza invito e senza travestimento, e lasciare che il re traesse le sue conclusioni. Aveva sottoposto il piano a Celeste, che le aveva risposto il giorno seguente con delle cattive notizie.

La biblioteca del Sole è blindata e piena di guardie, le aveva riferito dopo aver chiesto in giro. Ed è sempre affollata. Sarebbe impossibile cercare lo scioglivincoli senza farsi notare.

Aveva bisogno di un invito da parte del re, e ciò significava che doveva guadagnarsi la sua fiducia.

Perciò accettò quella spiegazione e lo seguì alla volta della destinazione successiva.

L’Isola delle Stelle era argentata: il terreno baluginava di polvere cosmica e gli alberi, sottili e sghembi, si trasformavano in spirali con minuscole foglioline scintillanti che spuntavano persino dal tronco. Il maniero era gigantesco, con una serie infinita di archi e gemme splendenti incastonate nella pietra, come stelle rubate e poi usate per fortificarlo, intrappolate prima che potessero volare di nuovo nel firmamento. Una volta, Celeste le aveva detto che per il suo popolo le stelle erano più luminose che per chiunque altro, come milioni di lune, o frutti lucidi e maturi pronti per essere raccolti. Solo loro erano in grado di vedere quanto brillassero davvero.

Gli Stellari manipolavano l’energia degli astri, in un concentrato di potere talmente luminoso e lucente che, un tempo, erano stati in grado di sgretolare edifici, sollevare un corpo senza toccarlo e mandare in frantumi le finestre di un intero palazzo. Ora, per via della maledizione, i mastri delle Stelle non esistevano più.

L’isola era scintillante e bellissima, ma stava cadendo in rovina. A differenza di quella del Sole, governata dal popolo e dai suoi rappresentanti, e di quella della Luna, retta dalla severa Cleo e dai suoi rigorosi nobili, quella terra era trascurata. Era un miracolo che il maniero fosse ancora in piedi, perché ogni altra costruzione pareva instabile oppure era già parzialmente crollata.

Ecco quello che succedeva quando un intero popolo moriva prima di compiere venticinque anni. Il governo era pressoché inesistente, affidato com’era a nobili che, al momento della morte, in pratica erano ancora dei bambini.

Un vero peccato, pensò Isla mentre attraversava l’isola. C’era qualcosa che la abbagliava in quel regno, dove ogni essere vivente era ricoperto da una patina lucente come se qualcuno avesse intinto una mano in una stella e cosparso tutto del suo bagliore argenteo.

Sul ramo di un albero poco distante, sotto un gruppetto di ghiande argentate, c’era un uccellino che pareva fatto di metallo. Su un altro ramo strisciava un serpente, le squame simili a una maglia metallica. Attraversarono quella foresta dalle strane tinte appena per qualche minuto e raggiunsero un torrente con l’acqua argentea al chiaro di luna.

A Isla venne la pelle d’oca, non solo per il freddo ma anche per il nervosismo. Stavano per incontrare una delle antiche creature, quelle da cui Oro l’aveva messa in guardia.

«Fate come dico io», l’aveva istruita. «Quelle creature sono infide. Alcune sono più violente, altre vi mangerebbero per cena e userebbero le vostre ossa come stuzzicadenti, mentre altre ancora preferiscono i complotti agli omicidi. Sono antiche quanto l’isola stessa.»

Quella che stavano per incontrare non avrebbe cercato di ucciderla, le aveva promesso. Se n’era assicurato durante il loro ultimo incontro la notte precedente, ma Isla era comunque sulle spine. Doveva pur esserci un motivo se non era quello il piano iniziale di Oro.

All’improvviso, gli alberi finirono e comparve un edificio antico, tutto archi e colonne. Le finestre erano rotte e le scale in parte crollate. All’interno penetravano radici e rampicanti argentati, che si attorcigliavano ai pilastri alla base della costruzione, entravano e uscivano dall’ingresso per poi tornare nel bosco, come se la foresta stesse disperatamente cercando di evitare che la struttura volasse via.

Oro salì i gradini due alla volta, attento a evitare quelli ormai sbriciolati. Isla lo seguì e, non appena entrò, si rese conto di quanto la foresta avesse preso il sopravvento. L’alto soffitto a volta era crepato e ricoperto di foglie. Alcuni alberi erano cresciuti accanto alle colonne interne e i rovi si allargavano contro le pareti. Tra le pietre del pavimento erano spuntate delle piantine, alcune con dei fiori e altre con bacche argentate a forma di campanellini, inframmezzate da grosse spine. Erano molto più piccole di quelle che l’avevano punta, eppure la loro vista le diede la nausea.

Oro staccò una spina e si punse il palmo della mano, lasciando colare una goccia di sangue sul pavimento.

Dalla parete uscì una donna. Indossava un semplice vestito che le svolazzava tutt’intorno, così come la chioma, entrambi sospesi come se fosse stata sott’acqua. Aveva il corpo argenteo e leggermente trasparente.

Uno spettro.

Quella era l’antica creatura? Un fantasma?

«Mio sovrano… siete tornato per me», sussurrò, la voce simile a campanelle mosse dal vento.

La temperatura era scesa a picco, e quando per lo choc Isla respirò dalla bocca, dalle labbra le uscì una nuvoletta.

Lo spettro si girò di scatto verso di lei, e fece un gran sorriso. «E mi avete portato un regalo.»

«Non un regalo», puntualizzò Oro. «Però sì, quello che avete chiesto.»

Isla fece un passo indietro. «Chiesto?» ripeté, incespicando su un viticcio ed evitando di cadere per un soffio.

Era questo il nuovo piano del re? Voleva usarla come merce di scambio per il cuore?

Lo spettro le si avvicinò rapido, i capelli che frustavano l’aria dietro la testa. «Ah, sì… proprio come avevo richiesto. Come avete fatto a trovarla con così poco preavviso? Non ho mai visto un volto come questo.» Aggrottò la fronte. «I vestiti non le donano, però intravedo un bel fisico…»

Isla sfilò dalla cintura il suo nuovo pugnale e lo brandì. «Non osate… fluttuare ancora», disse, abbassando lo sguardo e vedendo che non aveva i piedi.

Lo spettro reclinò la testa all’indietro con un’angolazione grottesca e scoppiò a ridere. «Il metallo mi trapasserebbe, ragazzina.» Strizzò gli occhi lattiginosi e proseguì: «Adesso lega quella maglia. Voglio esaminare il corpo che indosserò».

«Indossare?» Isla si voltò di scatto verso Oro, più che contento di stare a guardare.

Il re sospirò. «Sarà solo per pochi secondi.»

Lo spettro mise il broncio. «Speravo che aveste cambiato idea al riguardo.»

Isla era a tanto così dall’affondare la lama nel fianco di Oro. «Voi avete un solo secondo per spiegarmi tutto prima che scappi a gambe levate da questo posto e non vi rivolga mai più la parola», disse a denti stretti. Mentre andavano lì, lui aveva opportunamente tralasciato quella parte di spiegazione.

Il re assunse la sua solita espressione annoiata. «Il prezzo dello spettro per aiutarci è potersi infilare in un corpo per qualche istante.»

Isla strinse più forte l’elsa del pugnale. «E perché non il vostro?»

«Io gliel’ho proposto, ma lei ha avanzato una richiesta… specifica.»

D’un tratto, lo spettro le fu accanto. «La ragazza più bella dell’isola, ecco quello che ho chiesto.» Allungò un dito argentato come per sfiorarle la guancia. «E tu sei perfetta.»

«Assolutamente no», disse Isla, facendo un passo indietro. «Come faccio a sapere che non resterà dentro di me? Che voi non siete innamorato di lei e volete soltanto un corpo in cui possa abitare per l’eternità?»

Oro guardò Isla proprio mentre lo spettro si girò a fissare lui, e dall’espressione del fantasma Isla capì che era esattamente quella la sua speranza.

«Allora?» Isla spronò il re.

«Vi fidate di me?»

«No! Non me ne avevate nemmeno parlato prima di evocarla!» In realtà, non era del tutto vero. Dopo tutto quello che avevano passato insieme, si fidava di lui, almeno un pochino.

Sentì però la rabbia bruciarle nel petto. Quindi era quello l’accordo che aveva stretto con l’antica creatura?

Oro sospirò. «Che cosa volete in cambio?»

Niente! avrebbe voluto urlargli in faccia, ma poi sentì il cuore accelerare e mettersi a ballarle nel petto. Era la sua opportunità.

Era il momento che stava aspettando.

In preda all’emozione e al nervosismo, non si preoccupò nemmeno di rendere la richiesta meno esplicita. «Portatemi nella biblioteca del Sole», si limitò a dire. «Lasciatemi dare un’occhiata. Da sola.»

Confuso, Oro aggrottò la fronte. «Perché?»

Isla raddrizzò la schiena. «Mi piacciono i libri. Voglio vedere che cosa ha da offrire la vostra isola», rispose, come se niente fosse. Poi, per distrarlo da quella richiesta bizzarra, aggiunse: «Perché i vostri sudditi leggono, vero? O forse preferiscono passare il tempo, accigliati e imbronciati, a bruciare oggetti come il loro sovrano?»

Funzionò. Il re la fissò come se volesse buttarla giù dalla scogliera più vicina ma, infine, acconsentì. «Va bene.»

Qualcosa di freddo le trafisse il petto.

L’aveva pugnalata, fu il suo primo pensiero mentre nella sua mente calava il buio e lei si sentiva trasportare lontano, molto lontano.

Galleggiava nell’aria, leggerissima, un sussurro nella notte. Libera e incatenata, affrancata e legata. Le parve di ballare, e di cadere.

«Basta così.» Oro. Isla sussultò.

Sbatté le palpebre e lo vide fare altrettanto… a pochi centimetri dal suo viso. Era premuta contro il suo corpo, le dita affondate nei suoi capelli dorati e le labbra a un soffio dalle sue. Il re non la stava abbracciando, era lei ad aggrapparsi a lui.

Trasalì per la sorpresa e se lui non l’avesse afferrata sarebbe caduta all’indietro, spaccandosi il cranio.

Una vera Naturale non sarebbe stata tanto turbata dalla vicinanza del re, ma Isla non poteva contare su una lunga lista di conquiste, come le fiere tentatrici del suo regno.

Lanciò un’occhiata truce allo spettro, che fluttuava raggiante lì vicino. «Siete fortunata a essere già morta», sbottò.

Con le guance in fiamme, evitò di guardare Oro, che parlò con altrettanto veleno nella voce. «Avete avuto ciò che volevate. Ora diteci quello che sapete.»

Con un sospiro, lo spettro si sedette su una sedia invisibile. «Ciò che cercate non è sull’Isola delle Stelle. Non questa volta.» Questa volta? Senza lasciare a Oro il tempo di andarsene, aggiunse: «Vi do un avvertimento, maestà: le viscere dell’isola stanno sorgendo. Le tenebre si sono messe all’opera… Riusciamo a percepirlo».

«Che cosa percepite?» domandò Isla.

«Il terrore.» Con un ultimo sorriso a Oro, lo spettro scomparve nella parete. Isla avrebbe voluto voltarsi verso il re e fargli una scenata, ma sapeva che così l’avrebbe reso ancora più sospettoso nei suoi confronti.

E poi, finalmente, aveva ottenuto ciò che voleva.

Anche se… le sembrava troppo bello per essere vero. Doveva fare in modo che il re mantenesse la parola quella notte stessa per evitare che cambiasse idea. Era ancora presto, perciò potevano andarci subito. «Pazzesco. È stato un vero e proprio trauma», commentò. Con un brivido ripensò a quella creatura antica che aveva indossato la sua pelle, anche se solo per un momento. Ripensò anche a quanto fosse stata vicina a quel farabutto del re, tanto da sentire il suo fiato sulla bocca. «Ora sapete che il cuore non è sull’Isola delle Stelle. Grazie a me. Ed è un’informazione preziosa, ammettiamolo, perché così i posti possibili si riducono parecchio.» Lo fissò dritto negli occhi. «Ora, portatemi in biblioteca.»

Oro si voltò e si incamminò in silenzio nella foresta delle Stelle.

La stava davvero accompagnando là. Isla non riusciva a crederci.

La biblioteca del Sole era l’unica che le mancava. Lo scioglivincoli doveva essere là dentro. Avrebbe potuto trovarlo e spezzare le loro maledizioni quella notte stessa.

Celeste sarebbe stata felicissima. Non vedeva l’ora di dirglielo…

Arrivati al ponte, il re si avviò nella direzione sbagliata.

Isla si fermò. «La vostra isola non è da quella parte?»

Lui proseguì imperterrito, come se non l’avesse sentita.

«Mi avete fatto una promessa, maestà», urlò alla sua schiena.

«Infatti vi porterò nella biblioteca del Sole», rispose lui girando appena la testa, «ma non ricordo di aver specificato quando.» La scrutò con gli occhi ridotti a due fessure. «Forse quando mi avrete aiutato a trovare il cuore, come avete promesso nel nostro patto iniziale.»

Isla sentì le dita contrarsi, fremere e implorarla di strozzarlo. Scosse la testa, talmente arrabbiata da sentire le lacrime agli occhi. C’era andata così vicino. Il re glielo aveva promesso. Forse lei non aveva fatto abbastanza?

«Tornate indietro», gli ordinò. Lui non lo fece e la ignorò, la sua specialità.

Isla aveva il corpo a pezzi, era stremata, e quella era l’unica cosa che chiedeva in cambio.

Questa volta, la sua voce tremava per la rabbia. «Siete… siete un miserabile egocentrico senza cuore.»

A quelle parole, Oro si girò del tutto e tornò indietro di qualche passo verso di lei, con un sorrisetto malvagio. «È questo il vostro piano, Naturale? Tormentarmi per conquistare il mio cuore?» La guardò negli occhi spalancando i suoi, in attesa. Era serio.

Nonostante poco prima fosse stata lì lì per piangere, Isla scoppiò a ridere. Senza fiato, infuriata, rise a lungo, poi fece un passo avanti e parlò lentamente, scandendo ogni singola sillaba. «Non nutro assolutamente alcun interesse per voi, maestà.»

Era convinta che il re le avrebbe dato della bugiarda, e le avrebbe detto che era come le innumerevoli Naturali prima di lei che senza dubbio avevano ricevuto istruzioni di sedurlo come parte della strategia.

Invece, Oro parve colto alla sprovvista, sbalordito. Era sorpreso che una della sua stirpe non cercasse di farlo innamorare per sottrargli le abilità e riportare quel potere nel proprio regno?

Forse, dalla sua rabbia aveva capito che lei stava dicendo la verità?

«E allora che cosa vi interessa, Naturale?» le chiese. «Perché volete accedere alla mia biblioteca? Che cosa state cercando?»

Isla rimase immobile e in silenzio.

Lui avanzò di un passo. «Vi ho osservata. Voi siete un camaleonte, diventate ciò che gli altri vogliono che siate, sempre. Tranne che con me… È come se non ve ne fregasse niente di quello che penso di voi.» Aveva lo sguardo lucido. «Le terre che mi sono state affidate stanno morendo. Io sto morendo. Farò tutto il necessario pur di spezzare le maledizioni e voi, o qualsiasi cosa stiate tramando, non me lo impedirete.» La fissò attentamente, come per cercare di leggerle dentro. «Ve lo chiedo di nuovo: che cosa volete, Naturale?»

Il re era sospettoso, la sua analisi giusta. Sapeva che lei stava cercando qualcosa di particolare.

Isla aveva rovinato tutto.

Ferita, e con un milione di altre emozioni nella pancia, parlò con una voce fredda per lei inedita. «Voi mi porterete in biblioteca. Adesso.»

Oro rimase impassibile. «Vi ci porterò quando troveremo il cuore», ribadì.

Il suo tono non ammetteva repliche. Isla sapeva che non avrebbe cambiato idea e che non erano neanche lontanamente vicini a trovare il cuore. Ma non poteva aspettare fino ad allora, non quando mancava una settimana al ballo e i nobili della Luna erano già quasi riusciti ad assassinarla. Il biglietto nell’agorà era stato un tranello, ma diceva la verità. Lei era davvero in pericolo.

«No», esclamò, con una risata per nulla divertita. Quella situazione la stava facendo impazzire. «Sapete una cosa? Ho chiuso. Con voi e con questo piano.» A mano a mano che parlava, il suo tono si fece più acuto e inferocito, ma non le importava. «Ho perso sangue, ho perso il sonno, sono stata posseduta e ho avuto l’immenso dispiacere di passare fin troppo tempo insieme a voi. Ho chiuso. Il nostro accordo è saltato. E indovinate un po’? Non ho bisogno di voi per andare sulla vostra isola, maestà», concluse con un ghigno. «A meno che non vogliate fermarmi.»

Sostenne il suo sguardo, sfidandolo a negarle l’accesso.

Lui non lo fece.

«Bene. Magari allora ci andrò durante il giorno», aggiunse, le mani strette a pugno. Poi gli sputò in faccia le ultime parole prima di oltrepassarlo. «Così avrò le vostre terre tutte per me.»
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Il fuoco




TERRA aveva ragione. Aveva sempre rimproverato Isla per le sue emozioni.

I sentimenti saranno la tua rovina, le aveva ripetuto innumerevoli volte. La rendevano debole, vulnerabile.

E, ora, avevano rovinato il piano per accedere alla biblioteca del Sole.

Non avrebbe dovuto arrabbiarsi tanto con il re; non avrebbe dovuto aspettarsi che quell’uomo potesse essere meno che insopportabile.

Figuriamoci se non avrebbe usato le sue stesse parole contro di lei. Figuriamoci se non avrebbe permesso a uno spettro di usare il suo corpo per i suoi fini, rifiutandole poi la sua semplice richiesta.

Isla aveva sbagliato tutto. Ormai l’aveva capito, ma si rifiutava di confessare a Celeste il suo fallimento. L’ennesimo. Dopo tutto quello che l’amica aveva fatto per ottenere i guanti.

Non si sarebbe arresa. Non ancora.

Come previsto, durante il giorno l’Isola del Sole era deserta. Non c’era nessuno a fissare con meraviglia il suo vestito rosso. Non si era preoccupata di scegliere una tinta più neutra: qualsiasi colore diverso dall’oro sarebbe comunque saltato immediatamente all’occhio.

L’isola era dorata, proprio come il re. C’era oro dappertutto. Senza perdere tempo a osservare tanta meraviglia, lei andò dritta al castello.

Non le importava se tutte le guardie del palazzo avrebbero cercato di fermarla; sarebbe entrata comunque nella biblioteca.

Non appena varcò l’ingresso del castello, la luce del sole scomparve. L’unica illuminazione proveniva da sfere di fuoco e lampadari che occupavano ogni centimetro del soffitto, supplendo a ciò che il re non poteva fare.

«Isla, sovrana della Natura?»

Si voltò verso la guardia che aveva parlato, pronta a dirgli che non poteva impedirle di stare sull’isola. Anzi, che aveva il permesso di stare lì. Prima che ne avesse il tempo, però, l’uomo parlò di nuovo.

«Vi stavamo aspettando. Seguitemi, per favore.» Accompagnato dal tintinnio dell’armatura placcata d’oro, si girò e s’incamminò lungo il corridoio.

Aspettando? Isla lo seguì.

«Mi… mi aspettavate?» chiese e si guardò intorno con attenzione, convinta di vedere altre guardie. L’avrebbero portata in qualche segreta?

L’uomo annuì. «Ho ricevuto l’ordine di accompagnarvi in biblioteca.» Isla rimase in silenzio. Non poteva essere… Ci aveva messo tre giorni a trovare il coraggio di avventurarsi nelle terre del Sole. La guardia la stava aspettando al portone. Era impossibile che lui, o i suoi colleghi, attendessero il suo arrivo.

Dopo non molto, si fermarono davanti a una porta. «Il re ha ordinato di tenere la biblioteca chiusa per questa settimana. Sarete da sola e avrete pieno accesso a tutti i piani.»

Confusa, Isla sbatté le palpebre. Oro si era rifiutato di accompagnarla di persona, eppure le aveva concesso dei privilegi esclusivi?

Doveva essere un tranello.

Tuttavia, se poteva frugare nella biblioteca… non le importava. Ringraziò la guardia con un cenno del capo e un sorriso stampato in faccia come se fosse tutto normale, tutto previsto. «Vi ringrazio», disse.

«Resterò qui fuori, se dovesse servirvi qualcosa.»

Le porte della biblioteca si richiusero dietro di lei con un rumore sordo.

La guardia aveva ragione: Isla aveva quello spazio tutto per sé. Dieci piani di libri. Balconate talmente lunghe che non riusciva a vederne la fine.

Se non avesse avuto un compito preciso, le sarebbe piaciuto passare intere giornate lì dentro, in esplorazione.

Ma non era quello il motivo per cui aveva combattuto tanto per entrare in quel salone.

Si mise in moto, senza sapere se altre guardie stessero arrivando a intrappolarla o se, da un momento all’altro, sarebbe comparso il re in persona, ordinandole di dirgli che cosa stesse cercando.

Recuperò i guanti di Celeste da una tasca segreta nella mantella e se li infilò, sempre un po’ disgustata. Con così poco tempo a disposizione, avrebbe dovuto toccare tutto e sperare di avere fortuna.

I libri erano bellissimi, con le copertine dorate e gemme incastonate nel dorso. Sull’Isola del Sole, la conoscenza era considerata preziosa.

A differenza di ogni altra biblioteca che aveva visitato, in questa c’erano decine di tavoli. Quindi il popolo vi aveva pieno accesso?

Non aveva il tempo di rifletterci e si mise a cercare qualsiasi cosa apparisse fuori posto o in qualche modo speciale.

In fondo al salone c’era un camino abbastanza grande da inghiottirla tutta intera. Al suo interno scoppiettava un fuoco che pareva un richiamo.

Isla si fermò proprio lì davanti.

Aveva trovato la sezione nascosta della biblioteca del Cielo in cima alla torre protesa verso la volta celeste, e quella della Luna avviluppata dall’acqua.

Forse quella del Sole era nascosta tra le fiamme.

Prima di ripensarci, allungò un guanto verso il fuoco e, ben consapevole che avrebbe potuto pentirsene, si preparò al dolore e all’odore dei due strati di pelle che bruciavano.

Non andò così. Il fuoco scomparve all’istante e, una volta entrata nelle fauci del camino, Isla posò l’altra mano sulle pietre della parete di fondo, che si aprì.

Avvertì una forte morsa al petto e la gola secchissima.

Era il momento fatidico: l’ultima biblioteca; l’ultimo posto in cui cercare.

Entrò.

La Stirpe del Sole possedeva più cimeli di tutti gli altri regni messi insieme, conservati su scaffali avvolti dall’oscurità quasi totale.

Isla non perse nemmeno un istante.

Fu scrupolosa e sollevò ogni singolo oggetto incantato nella stanza, rigirandolo per qualche secondo e aprendone alcuni per assicurarsi che non ci fosse nulla all’interno. Ce n’erano a decine.

Nessuno assomigliava a un ago gigante.

Nessuno, a parte qualche spada, aveva una punta.

No, non poteva essere. Avevano cercato in ogni biblioteca di Lightlark. Nel libro si diceva…

Si diceva che lo scioglivincoli era in una biblioteca secoli prima.

Un tempo più che sufficiente perché fosse andato perduto.

O fosse stato distrutto.

O forse… non era mai neanche esistito.

Isla sentì il petto invaso dalla rabbia, poi dalla preoccupazione e, infine, dalla tristezza. Lei e Celeste avevano fatto progetti per anni. Era quello il loro modo per spezzare le maledizioni. Era quella la chiave per la libertà.

Era quello il piano che le avrebbe permesso di abbandonare l’isola prima del cinquantesimo giorno.

Ora, ne mancavano appena tre al ballo.

E non c’era nessuno scioglivincoli.
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Il prossimo passo




CELESTE prese la notizia sorprendentemente bene.

Dopo aver camminato avanti e indietro per qualche minuto, la sovrana delle Stelle sentenziò: «Allora dev’esserci un’altra biblioteca».

Isla voleva bene all’amica ma, in quel momento, le venne voglia di afferrarla per le spalle e scuoterla.

Non c’era nessun’altra biblioteca e nessuno scioglivincoli.

«Dobbiamo escogitare un altro piano», ribatté. «Questo è fallito. Abbiamo cercato in ogni biblioteca e in ogni isola. Il cinquantesimo giorno è alle porte.»

Celeste scosse la testa. «Esatto. Siamo solo a metà del Centennale. Abbiamo il tempo di trovare la biblioteca e…»

«Io non ho tempo!» strillò Isla, interrompendola. Chiuse i pugni. Non aveva mai alzato la voce con lei, ma le parole le erano uscite di bocca come un fiume in piena. Con un groppo in gola, ammorbidì il tono. «Io non ho tempo», ripeté. «Cleo vuole uccidermi e, dopo il ballo, lo farà.»

La fronte aggrottata, Celeste le prese le mani. «Lo so, lo so», disse. «Ma non ti ho forse protetta l’altra volta? Con i nobili?»

Isla sospirò. «Certo, però l’hai detto tu stessa che non puoi proteggermi da tutti. E dubito che Cleo sia l’unica a volermi morta.»

L’amica insistette per proseguire nella ricerca dello scioglivincoli, ma Isla aveva preso una decisione.

Avevano bisogno di un altro piano.

E lei sapeva dove trovarlo.

Isla lo raggiunse davanti a una finestra a forma di mezzaluna nel castello di Terramadre. Stava scrutando l’astro notturno, come se bastasse per trasformarlo in un sole.

Nel sentirla entrare, il re si irrigidì, ma non si mosse di un millimetro. Nemmeno quando lei attraversò la stanza e gli andò accanto. Mantenne lo sguardo fisso sulla finestra.

Doveva essere lei a parlare per prima.

«Vi ringrazio», esordì, «per avermi lasciata entrare.»

Lui continuò a guardare dritto davanti a sé. «L’avete detto voi stessa: non avevate bisogno del mio permesso.»

Sapevano entrambi che, tecnicamente, non era vero. Se il re non l’avesse voluta sulla sua isola o nella sua biblioteca, avrebbe potuto negarle l’accesso.

Il silenzio si protrasse, secondo dopo secondo.

«Avete trovato ciò che cercavate?» Oro le chiese infine, e solo allora le lanciò un’occhiata.

«No», rispose lei secca, e lui si voltò di nuovo verso la finestra.

I secondi ripresero a scorrere nel silenzio.

«E voi?» s’informò poi lei in un sussurro.

Non lo vedeva da cinque giorni, un tempo più che sufficiente per procurarsi l’aiuto di un’altra antica creatura. Se fosse riuscito, chissà come, a trovare il cuore senza di lei, Isla non avrebbe avuto un altro piano. La sua unica speranza era che Oro la riprendesse con sé e onorasse i termini del loro accordo. Dopo il ballo avrebbe avuto la sua protezione, e la possibilità di salvare se stessa e Celeste.

«No», rispose lui. Isla avvertì in bocca il dolce sapore del sollievo.

«Bene.» Si girò verso di lui, e anche Oro si voltò. «Qual è il prossimo passo?»
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Il ballo




IL Ballo di Mezzo, al cinquantesimo giorno del Centennale, era l’evento del secolo a Lightlark. La festa aveva lo scopo di mitigare l’ansia e l’angoscia del gioco con bollicine, abiti di mussolina e un banchetto che celebrava ognuna delle isole.

Di contro, segnava un momento cruciale del Centennale: a mezzanotte, si poteva cominciare a uccidere.

Le custodi di Isla avevano ideato un vestito apposta per il ballo. Fissate in modo precario, diverse file di foglie verdi le attraversavano il petto e la pancia, lasciando scoperte alcune strisce di pelle sulle costole e scendendo poi oltre la vita e la parte superiore delle cosce, sotto la quale restava soltanto qualche foglia cucita qua e là sulla stoffa leggera lunga fino ai piedi. A darle un minimo di decenza ci pensava la mantella, verde scuro.

La cappa serviva inoltre a nascondere le armi: dardi a forma di stella camuffati da spille, coltelli celati tra le pieghe e una maglia metallica cucita nel tessuto, che di fatto rendeva il mantello uno scudo.

Isla sapeva che sarebbe stato tutto inutile contro un sovrano deciso a ucciderla quella notte, ma si rifiutava di morire senza combattere. Per quanto la cosa la seccasse, avrebbe dovuto confidare nel fatto che Oro rispettasse l’accordo appena rinnovato. La notte seguente avrebbero cercato un’altra antica creatura, una che, secondo il re, avrebbe sicuramente tentato di ucciderla.

Qualcuno bussò alla porta. Ella. «Vi stanno aspettando», annunciò.

Isla sapeva esattamente che cosa aspettarsi, tuttavia attraversò i corridoi con le dita che le tremavano lungo i fianchi, seguita dai domestici che portavano cestini di petali di rosa rossi, foglie spezzettate e fiori di campo appena raccolti.

Ben presto si ritrovò davanti una porta a due ante, senza più Ella al suo fianco. Raddrizzò la schiena e sollevò il mento.

La porta si aprì e Isla rimase senza fiato.

Nella sala da ballo c’erano sei grandi scalinate, una per ogni sovrano. Incrociò lo sguardo di Celeste, dall’altra parte della sala. La sua amica aveva un’aria risoluta, come se riuscisse ad andare oltre la facciata scintillante del ballo e a vederne il lato oscuro. Ora della mattina seguente, una di loro poteva benissimo essere morta.

Erano trascorsi venticinque giorni da quando i sovrani erano stati suddivisi in coppie, con il compito di decifrare ogni aspetto della profezia. Magari qualcuno era riuscito a individuare l’offesa che andava commessa di nuovo e aveva bisogno di far morire un sovrano?

Ripensò alle parole di Oro nella foresta. A suo dire, il motivo per cui le maledizioni non erano ancora state spezzate non era la difficoltà di uccidere un sovrano, ma di scegliere il sovrano e il regno giusti da estinguere.

Il tentato omicidio da parte di Cleo contraddiceva tutto ciò che lui le aveva raccontato sulla Lunare e sui giochi. Proprio in quell’istante, Isla scorse la donna in cima alla sua scalinata, e avvertì una morsa di rabbia allo stomaco. Era la prima volta che la vedeva da quando aveva cercato di farla assassinare.

Ben presto, la rabbia lasciò il posto a una cupa soddisfazione. Non è andata come avevate previsto, vero? le comunicò con un sorriso mentre la fissava. L’altra incrociò il suo sguardo, ma non aveva un’espressione sicura o vittoriosa. A dire il vero, non esprimeva proprio niente. Il suo viso era un mistero che non rivelava nulla.

Dalle nuvole ammassate sul soffitto di vetro cadeva una cortina di neve, lungo le pareti danzavano le ombre, dal pavimento in marmo crescevano gli alberi, le scale erano come verniciate di argentea polvere di stelle e, sospesi sopra le loro teste, c’erano decine di anelli infuocati.

Isla sapeva esattamente che cosa aspettarsi.

Ma era comunque uno spettacolo magnifico.

I sovrani cominciarono la discesa coordinata.

I nobili di Lightlark e, nel caso degli Empirei, i rappresentanti del popolo li attendevano ai piedi delle scalinate. In molti fissarono l’abito di Isla, alcuni sussurrarono e si scambiarono sorrisi dietro i ventagli decorati come se stessero spettegolando sul suo imminente assassinio. Si udì il tintinnio delle monete che passavano di mano in mano. Stavano facendo scommesse sulla morte dei sovrani?

Alcuni Lunari la scrutarono con evidente astio. Forse i nobili che lei e Celeste avevano ucciso erano loro amici, o famigliari.

Isla resse il loro sguardo, nella speranza di spaventarli.

Non appena posò un piede sul pavimento di marmo, dalla folla si staccò un coraggioso Stellare con un completo argentato. Davanti alla sua stupida imprudenza altri nobili sussultarono, ma lui, a capo chino, le porse una mano. «Volete concedermi questo onore?» le chiese.

In circostanze normali, Isla avrebbe rifiutato. Tra la neve, il luccichio delle stelle e le fiamme che ardevano a ogni angolo, si sentiva sin troppo nervosa e frastornata.

Però era importante per lei mostrarsi indifferente alla prospettiva che, a mezzanotte, la prima regola sarebbe scaduta. La paura l’avrebbe resa un bersaglio ancora più facile.

Isla accettò la mano dello Stellare e lui la portò immediatamente al centro della sala. Grazie a Poppy che le aveva insegnato tutti i balli tradizionali, lei si destreggiò senza sforzo tra i passi, con la stessa facilità con cui faceva roteare una spada. L’uomo era abile quanto lei, la faceva volteggiare alla perfezione con una mano salda alla base della sua schiena e i piedi distanti dai suoi.

La canzone cambiò e Isla si ritrovò con un altro cavaliere, poi un altro e un altro ancora. Non lontano c’era Celeste, che danzava con altrettanti uomini e riusciva molto meglio di lei a fingere di divertirsi.

Cleo sedeva in un angolo della sala, circondata dai nobili del suo regno.

La osservava.

In attesa?

Azul era vicino a un tavolo imbandito, con una coppa in mano. Indossava una mantella interamente ricoperta di gioielli empirei, e su ogni dito brillava una gemma. Dall’altro lato del salone, con un gesto le fece capire quanto apprezzasse i grandi orecchini di diamanti a goccia che le sfioravano il collo.

Isla gli rispose con un sorriso cordiale.

Alcuni nobili colsero quello scambio, probabilmente sospettando un’alleanza.

Bene. Che sospettino tutto, tranne la verità.

Ripensò alla conversazione che aveva origliato tra lui e Oro. Davvero non stava parlando dei Naturali?

E, in quel caso, si riferiva alla fine di quale altro regno?

Nessuno era più indaffarato di Oro, fermo accanto al suo trono. Come sempre, indossava abiti dorati, e le maniche lunghe coprivano ogni centimetro del grigiore bluastro in espansione sul suo braccio. Era circondato da decine di nobili che gli ponevano domande a cui rispondeva pigramente, mentre sorseggiava del vino. I suoi occhi, però, erano vigili. Determinate ad avvicinarsi a lui, alcune donne si spintonavano a vicenda, con discrezione ma senza remore, fuori dalla cerchia. Isla alzò gli occhi al cielo. Stava per distogliere lo sguardo, quando lui intercettò il suo e, prima di bere un sorso di vino, annuì.

Isla si guardò intorno in cerca dell’ultimo sovrano… ma non lo vide da nessuna parte.

Dopo l’ennesimo ballo si scusò, con la testa che le girava e la gola secca per le chiacchiere. Uscì a fatica in corridoio e si infilò nella stanza più vicina, chiudendosi la porta alle spalle.

Non era affatto una stanza. Almeno, non una delimitata da quattro mura. Accompagnata dall’eco dei propri passi sul pavimento in pietra, avanzò sulla balconata interna. Ce n’erano altre a varie altezze, come strati di una torta intagliati nel marmo. Chiuse gli occhi e si aggrappò alla balaustra con forza, quasi fosse una bacchetta siderale e potesse teletrasportarla da qualsiasi altra parte.

Isla detestava il sorriso finto che aveva sfoggiato per tutta la sera. Detestava i nobili che avevano osservato ogni sua mossa. Detestava l’attenzione con cui lei stessa aveva fissato l’orologio, con un tuffo allo stomaco per il terrore a ogni rintocco delle ore. Detestava…

«Mi stavate cercando, Mangiatrice di cuori?»

Isla si voltò di scatto e si trovò davanti Fosco, che torreggiava su di lei indossando una versione decisamente più elegante del suo tipico abbigliamento: un completo nero e una mantella scintillante.

La scrutò da capo a piedi con un ghigno. «Avete un’aria assolutamente spaventosa, non trovate?»

Isla avvertì delle scintille fin nelle ossa e, riuscendo a percepire cosa le faceva provare, il sorriso di Fosco si allargò…

Lei non cercò nemmeno di nasconderlo. Non quella sera; non con tutto quello che le passava per la mente. Fosco era l’ultima delle sue preoccupazioni.

«Non vi avevo visto», commentò.

Lui si strinse nelle spalle. «A volte, l’unico modo per impedire agli altri di infastidirci è non farci vedere.»

Le sarebbe piaciuto possedere quel potere un’ora prima. «E allora perché vi siete disturbato a tornare visibile?» chiese, la voce poco più di un sussurro.

Fosco avanzò di un passo verso di lei e le prese la mano con una possessività talmente sfacciata che, per poco, lei non la ritrasse. «Per ballare con voi, ovviamente.»

Senza avere il tempo di dire nemmeno una parola, Isla si ritrovò a volteggiare, con la gonna trasparente del vestito che svolazzava sul pavimento e le foglie che frusciavano. Fosco le teneva una mano, fredda come la notte, alla base della schiena, mentre con l’altra avvolgeva la sua.

Davanti al suo sorrisetto diabolico, Isla deglutì a vuoto, ben consapevole di ciò che lui percepiva mentre gli si aggrappava a una spalla larga e lo guardava negli occhi – due macchie di inchiostro, lo spazio tra due stelle.

Chissà se la cosa lo spaventava. Ogni uomo dei sei regni viveva con la paura che una Naturale si innamorasse di lui. Era una condanna a morte.

E lei non lo amava… lo conosceva appena.

Eppure, non avrebbe dovuto essere spaventato dalle sensazioni che lei provava in quel momento?

Isla si premette completamente contro di lui e, sorpresa dalla propria audacia, cercò di decifrare la sua reazione. Fosco scoppiò in una risata cupa e con la mano scese lentamente lungo la sua schiena, per poi risalire. «Mangiatrice di cuori», le disse all’orecchio, «così mi uccidete.»

Con il suo fiato sulla guancia, Isla trattenne il respiro. Lui profumava di pietra, di tempesta e di una qualche spezia, forse cannella.

Si morse il labbro. Un movimento che lui osservò deglutendo vistosamente.

Poi Fosco se ne andò.

Anzi, no. Divenne invisibile.

E lei pure.

Un istante dopo, arrivò sul balcone un gruppo di nobili che si divertivano a spettegolare. Parlavano a voce alta, ma Isla non badò a cosa dicevano. Accanto a lei, Fosco era dissimulato nell’ombra, visibile… ma non del tutto presente. E lo stesso valeva per lei.

La vista di quella gente le dava il voltastomaco. Quei nobili scommettevano sulle loro vite, convinti che lei meritasse di morire per il semplice fatto di essere nata.

D’un tratto, avvertì il bisogno di una distrazione. A breve il ballo sarebbe diventato un bagno di sangue e lei avrebbe dovuto scegliere se combattere, oppure fuggire in un posto più sicuro. Ancora non lo aveva deciso. Di una cosa però era sicura, e cioè che quelli potevano essere gli ultimi minuti in cui non sarebbe stata costretta a guardarsi le spalle, gli ultimi che avrebbe potuto godersi.

«Andiamo via», sussurrò. Erano entrambi appoggiati alla balaustra, girati verso la folla.

Fosco la guardò con aria interrogativa. «Andarcene dal ballo?»

«Solo per un po’. In questo momento, vorrei essere ovunque meno che qui.»

Con un sorrisetto malizioso, Fosco le cinse completamente la vita con un braccio. «Allora permettetemi di portarvi via, Mangiatrice di cuori.»

Si sbilanciò all’indietro stringendola a sé, e caddero in picchiata verso il piano inferiore.

Prima che lei potesse urlare, Fosco le tappò la bocca con la mano e, una frazione di secondo dopo, Isla si ritrovò tra le sue braccia. Era tutto confuso – il marmo e le luci sul soffitto e la stoffa del suo vestito mischiati a formare una galassia tutta loro. Poi si ritrovò a terra.

All’occhiataccia di Isla, che pareva sul punto di sbudellarlo, lui scoppiò a ridere. Più in alto, i nobili stavano in branco come lupi, ignari di loro. Isla uscì dall’ombra e, accanto a lei, ricomparve il fisico massiccio di Fosco, che la prese di nuovo per mano e le disse: «La notte è infida, Mangiatrice di cuori… può farvi finire in ogni tipo di guai».

Guai. Proprio quelli che rappresentava lui, mentre la conduceva di stanza in stanza fino a un atrio. Fosco conosceva bene la strada; Isla si era quasi scordata che, un tempo, quella era stata casa sua. Secoli prima.

Scese una scala e Isla gli tenne dietro. Continuavano a girare, sempre più giù. Lei sorrideva – perché sorrideva? – nonostante vedesse a stento i gradini davanti a sé. Là sotto non c’erano luci e si erano ormai lasciati alle spalle il bagliore del ballo.

«Dove stiamo andando?» domandò e, per tutta risposta, ottenne soltanto un ghigno nel buio. Per poco non inciampò nel vestito, ma lui la sorresse con la sua presa salda fino in fondo alle scale.

Dovevano aver raggiunto il pianterreno del castello, o forse erano sottoterra. Agli angoli della stanza c’erano diverse sfere di luce bianca, che fluttuavano come palloncini. Oltre le pareti ad arco, sorrette da colonne, c’era una pozza di acqua scura come se un frammento del cielo notturno fosse stato intrappolato là sotto.

Colta di sorpresa dal suo luccichio, Isla fece un passo indietro.

Proprio contro il petto di Fosco. Si sentì raggelare.

Lui le posò una mano sulla vita e lei raddrizzò le spalle contro il suo corpo ghiacciato, capace però di accenderle un fuoco dentro. Le sue dita scesero fino al bacino e il pollice descrisse dei cerchi sulla pelle delicata, sempre più vicino al suo punto più sensibile. Isla serrò le labbra tra i denti.

Reclinò la testa all’indietro: grazie ai tacchi, era abbastanza alta per appoggiarla contro la spalla di Fosco. Da quell’angolazione, probabilmente lui riusciva a vederle dentro al vestito, sotto le poche foglie che le impedivano di essere completamente nuda. E sotto il suo sguardo penetrante, era proprio così che lei si sentiva. Iniziò ad ansimare. Con una mano, lui le strinse più forte il bacino tirandola a sé, mentre con l’altra vagò sulla sua pancia. Risalì con le nocche lungo le costole e si fermò alla base del seno per accarezzarla. D’un tratto, Isla avvertì un gran desiderio, un formicolio alla pelle, un nucleo di calore. Incrociò il suo sguardo, cupo di…

Non capiva di che cosa.

Era desiderio?

O era… tristezza?

«Che cosa state pensando?» gli chiese, voltandosi verso di lui.

Fosco la guardò come se la conoscesse bene, come se la vedesse per quello che era davvero e non per quello che fingeva di essere. Davanti a lui Isla si sentiva nuda, non soltanto perché l’aveva toccata dove nessun altro l’aveva mai sfiorata, ma anche per la consapevolezza che lui percepiva ogni suo cambiamento emotivo, il desiderio pulsante che la toccasse di più, che le abbassasse il vestito e la toccasse ovunque senza il tessuto a separarli.

«Sto pensando…» esordì lui in tono cupo. Che cosa? Allungò una mano verso di lei.

E poi sbatté le palpebre, cambiando completamente espressione.

La mano tesa finì nella sua tasca.

«…che ho qualcosa per voi.» Tirò fuori una collana, la catena scura e un diamante nero grosso quanto una susina.

Isla rimase interdetta. Le stava regalando un gioiello? Con il viso ancora accaldato, non sapeva che cosa dire. Il diamante era bellissimo, ma lei non voleva una pietra preziosa… voleva lui, premuto contro il suo corpo, in quello stesso istante.

Percependo ogni cosa, Fosco sorrise. Parve sul punto di prenderla nuovamente tra le braccia, ma poi ci ripensò e tornò a concentrarsi sul regalo. «Posso?»

Isla annuì, nella speranza che lui capisse il vero motivo della sua delusione – e non era il gioiello. Sollevò i capelli e lui le allacciò la collana intorno al collo, attardandosi per un istante con le dita.

«So bene che siete in grado di proteggervi da sola», le disse, con la testa china e il fiato che le solleticava la spalla seminuda, «ma se doveste mai avere bisogno di me, toccate questa collana e io verrò da voi.»

Isla la guardò meglio.

Io verrò da voi. L’aveva detto come se fosse una promessa.

Lei aveva bisogno di tutta la protezione possibile. Un’offerta simile le sarebbe stata utile, soprattutto dopo aver assistito alla dimostrazione del potere di Fosco, e adesso che mancava una manciata di minuti alla licenza di uccidere.

Tuttavia…

«Fosco, io non… non posso metterla.» Sarebbe stata una dichiarazione. Oro sospettava già che loro due potessero collaborare e la collana ne sarebbe stata la conferma. Isla non poteva fare nulla che compromettesse l’alleanza con il re, non quando era praticamente la sua unica possibilità di spezzare la maledizione per sé e per Celeste.

«Lo so.» L’Ombra della Notte premette due dita sulla collana, schiacciandola contro il suo collo, e la rese invisibile.

Isla alzò lo sguardo su di lui. Non sapeva che dire, avrebbe voluto ringraziarlo ma… le parole le morirono in gola.

Senza più trattenersi, Fosco allungò di nuovo una mano e scese con le nocche dalla guancia alla collana, alla clavicola e fino al centro del suo petto. «Mangiatrice di cuori», disse in tono delicato. «È meglio che non sappiate cosa sto pensando», rispose infine alla sua domanda. Isla si tese per l’eccitazione, come una freccia nell’istante prima di essere scoccata. Desiderava quella mano più in basso, più in alto, dappertutto…

Invece lui la lasciò ricadere.

Senza più toccarla, tornarono in silenzio nella sala da ballo. Lei avrebbe voluto chiedere qualcosa, fare qualcosa, dirgli…

Quando aprì la bocca, lui la precedette.

«Devo andare», annunciò gettandosi un’occhiata alle spalle. Stava cercando qualcuno? Sembrava quasi nervoso. Sospettoso.

Di chi?

«Ve ne andate?» gli chiese, le sopracciglia aggrottate.

«Non preoccupatevi, Mangiatrice di cuori», le disse. «Tornerò prima di mezzanotte.» Spostò lo sguardo verso l’angolo della stanza dove si erano radunati i Solari, con Oro al centro come se gli gravitassero attorno. «Nel frattempo… forse dovreste ballare con il re», aggiunse.

Con Oro? Isla era confusa. Dopo le sue carezze tanto intime e la collana, adesso le proponeva di ballare con un altro? Soprattutto, con un suo nemico.

Non aveva senso. Prima che potesse chiedergli qualcosa, però, lui scomparve.

Leggermente stordita, Isla si voltò verso la festa e sfiorò con un dito la collana, invisibile a chiunque altro. L’ennesimo segreto.

In realtà, era contenta di averlo.

«Eccoti qui.» Con aria disinvolta, Celeste la raggiunse e finse di osservare il tavolo dei dolci lì vicino. «Manca mezz’ora alla mezzanotte. Che cosa facciamo? Combattiamo o ci nascondiamo?»

In base alle regole, dovevano partecipare a ogni evento di Lightlark, ma non era specificato da nessuna parte che dovessero trattenersi fino alla fine. Lei e Celeste potevano andarsene e barricarsi in un luogo sicuro. L’amica le aveva proposto di teletrasportarsi sull’Isola delle Stelle e restarci per un po’.

Ma così la loro alleanza segreta sarebbe stata compromessa e, anche se il loro piano era andato a rotoli, durante il Centennale i segreti erano sacri. Rendere nota la loro amicizia poteva mettere entrambe in pericolo.

«Combattiamo», disse Isla, sorpresa dalla convinzione del proprio tono. All’inizio dei giochi avrebbe risposto senza alcuna esitazione di nascondersi ma, pur non avendo alcun potere, si rifiutava di comportarsi da codarda. Avrebbe affrontato la rabbia di Cleo a testa alta. Era così che sarebbe sopravvissuta, non nascondendosi.

«Ne sei…»

Prima che Celeste potesse dire un’altra parola, il pavimento prese a traballare e, tutto d’un tratto, Isla si ritrovò scaraventata in aria.

Atterrò su un fianco e sbatté una tempia sul marmo.

Nell’aria riecheggiò il rumore acuto delle catene di metallo che si spezzavano a mano a mano che i lampadari di fuoco precipitavano, portandosi dietro gran parte del soffitto. Il pavimento si riempì di crepe, come fulmini nel marmo. Fra lo scricchiolio delle pareti che collassavano e il sibilo del fuoco, tutto ciò che pareva solido si rivelò fragile, sbriciolandosi come una torta e infrangendosi con la stessa facilità del vetro.

Con il castello che crollava, niente e nessuno era al sicuro.

Isla ebbe giusto il tempo di coprirsi gli occhi con un braccio, mentre un anello di fuoco cadeva proprio verso la sua faccia. Prima che le fracassasse il cranio, però, arrivò Celeste che, alzando le braccia, lo bloccò a mezz’aria.

Tra le pareti di pietra echeggiavano le urla, mentre l’odore metallico del potere e del sangue permeava la stanza. Si udì un boato, poi un fischio, e il mondo vacillò, si raddrizzò e si scosse di nuovo.

La donna alla sua sinistra, un’Empirea con un vestito color fiordaliso, fu inghiottita dal pavimento. Paralizzato dallo choc, un nobile lunare azzardò un passo, ma ormai era troppo tardi e, senza acqua nelle vicinanze da sfruttare come scudo, venne schiacciato da un pezzo di soffitto.

Isla si voltò verso Celeste, ma l’amica era scomparsa. Con un tuffo al cuore, balzò in piedi. Strizzò gli occhi per vedere attraverso i nuvoloni di polvere che si erano levati, alla disperata ricerca del suo abito argentato luccicante e temendo il peggio…

Invece Celeste era poco distante, impegnata a sollevare alcune macerie da un gruppo di suoi sudditi.

Isla indietreggiò fino alla parete boccheggiando, con i polmoni raggelati nel petto e le mani aperte, ma senza fare nulla.

Non era ancora mezzanotte. Che cosa stava succedendo?

Azul era all’altra estremità della sala e agitava le braccia come un forsennato per creare uno scudo d’aria sotto cui si riparavano decine di ospiti. Cleo stava curando alcuni nobili del suo regno che erano rimasti gravemente ustionati dalle fiamme precipitate.

Oro.

Lo scorse in ginocchio, in fondo alla sala, con il viso contorto dal dolore e le dita affondate nel pavimento di marmo.

Solo allora capì quello che stava succedendo.

Lightlark stava agonizzando, proprio come le aveva detto il re: la gente moriva e gli edifici crollavano. Per centinaia di anni i sovrani avevano cercato invano di spezzare le maledizioni e, alla fine, le conseguenze ricadevano sull’isola.

Ma perché ora? Perché al ballo?

Allungò una mano verso alcune persone aggrappate a quel che restava del pavimento, un ponte insanguinato che si snodava per la stanza. Riuscì a tirarne su una, ma un’altra precipitò nella voragine.

Le sue spade non servivano a niente. Con la mantella poteva ripararsi dai detriti, però era inutile contro le grosse lastre di marmo che piovevano tutt’intorno a loro.

Se avesse avuto dei poteri, avrebbe potuto salvare quelle persone. Avrebbe potuto usare le piante rampicanti che decoravano la sala per trarle in salvo.

Ma se lei non possedeva nessuna abilità, Oro l’aveva eccome. Il re doveva rialzarsi; lui poteva mettere fine a quel disastro.

Urlò il suo nome, ma lui rimase piegato su se stesso, con la fronte quasi appoggiata al pavimento. Il frastuono copriva la voce di Isla. Dal soffitto cadevano mobili e lui era troppo distante. Lo spazio tra di loro era per metà scomparso, e il resto stava crollando.

Imprecando tra sé e sé, Isla si tolse le scarpe e corse verso il re. Superò con un salto la crepa più grande e, quando atterrò, il pietrisco appuntito le si conficcò nei talloni. Rispetto agli aculei che si era estratta dalla schiena, il dolore era flebile: se era sopravvissuta a quelle spine, allora poteva sopravvivere a tutto. Schivò una poltrona che per poco non la schiacciò e spinse via un giovane Lunare dalla sua traiettoria, guadagnandosi un’occhiataccia di disgusto perché aveva osato toccarlo.

La prossima volta vi lascerò spiaccicare, pensò mentre si piegava per passare sotto un pezzo di soffitto e, finalmente, raggiungeva il re.

«Oro.» Gli si inginocchiò davanti, proprio come aveva fatto lui nella foresta, quando lei era ricoperta di aculei e spine.

Lui la ignorò.

Nulla di nuovo, ma qui non si trattava solo di lei.

Lo afferrò per le spalle. «Alzatevi! La gente sta morendo. Ha bisogno di voi!» disse.

Oro sollevò la testa abbastanza per guardarla negli occhi. I suoi erano vuoti, come se ogni goccia della sua energia si fosse prosciugata. Il pavimento tremò di nuovo e lui gemette, le dita sempre più affondate nel marmo. Il dolore doveva essere insopportabile, per averlo messo in ginocchio.

«Vi prego», lo implorò. A pochi metri di distanza, metà del gruppo che Azul cercava di proteggere fu schiacciato da una pioggia di pietre. Lui si affrettò a rimuoverle con una folata di vento, ma erano coperte di sangue. Troppo tardi.

Oro non si mosse di un millimetro, eppure Isla lo udì parlare a denti stretti. «Andatevene.»

No. Quando lei era ferita e gli aveva ordinato di lasciarla sola, lui era rimasto. Non l’avrebbe abbandonato; non fino a quando non avesse posto fine a tutto questo.

Lo afferrò per la maglia e lo sbatté contro la parete con tutta la forza che aveva, staccandogli le dita dal pavimento. Poi gli urlò dritto in faccia: «Starete anche morendo, ma non siete ancora morto, razza di miserabile, perciò adesso alzatevi e fate qualcosa prima che il sacrificio di vostro fratello e tutto ciò che abbiamo perso siano stati inutili».

Oro non la guardò nemmeno, né si alzò.

Ma, con un gemito che gli fece tremare le spalle, si chinò in avanti, la scansò e, con le mani, trapassò il marmo. Da quel tocco si generò un’eruzione di potere che riempì la stanza.

E la immobilizzò.

Dopo di che, il re crollò a terra.

Una sinfonia di urla, richieste di aiuto e ansiti morenti si sostituì alle note dei violini e delle arpe che giacevano a pezzi in un angolo, insieme a gran parte dell’orchestra.

Quando Celeste la trovò e insieme corsero fuori dalla sala, Isla ripensò alle parole del re, al fatto che quel Centennale non fosse solo un’altra possibilità di spezzare le maledizioni…

Ma che, forse, fosse l’ultima.

Decine di persone erano morte, quell’ala del castello era ridotta in macerie e, se non avessero spezzato in fretta le maledizioni, la situazione sarebbe peggiorata, Isla ne era certa.

Suo malgrado, aveva stretto un’alleanza con il re e il loro piano prevedeva di trovare il cuore. Fosco, Celeste e Oro le avevano promesso di proteggerla.

Anche senza lo scioglivincoli, aveva iniziato a sperare di sopravvivere al Centennale e di liberarsi delle maledizioni prima della sua fine.

Ma adesso, mentre le porte della sala da ballo distrutta si chiudevano e smorzavano le urla, Isla si chiese se l’isola avrebbe resistito per altri cinquanta giorni.
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Oro




LE conseguenze del ballo lasciarono l’isola spaccata sotto più punti di vista: una parte del castello era in rovina; le strade dell’agorà erano così vuote che si sentiva il sibilo del vento; le vetrine delle botteghe rimasero abbassate e le pareti non si aprirono più la sera; gli isolani avevano paura a uscire di casa, figuriamoci a lasciare le rispettive isole. Girava voce che la tragedia del ballo fosse opera di Fosco, visto che nella sua dimostrazione di qualche settimana prima era successa la stessa cosa. Solo che, questa volta, non era stata un’illusione.

Terramadre divenne un luogo abitato soltanto dagli spettri e dai sovrani.

Tutti smisero di fingere: Cleo abbandonò la messinscena della collaborazione con Celeste e, con uno strappo alla tradizione, si trasferì sulla sua isola, mentre Oro, costretto a gestire le macerie e a evitare una rivolta dei nobili, sorprese Isla rimandando di qualche giorno la loro missione. La tensione non era mai stata tanto alta.

Era sempre stato chiaro che il Centennale aveva una scadenza, un calendario di cento giorni.

Ora pareva che quel calendario fosse cambiato.

«Raccontatemi qualcosa di più sul cuore», disse Isla il cinquantatreesimo giorno.

Nella notte riecheggiò un rumore stridulo, così forte che il legno sotto le sue mani vibrò. Con un respiro profondo per calmare i nervi, Isla mantenne la presa, ignorando la vocina nella mente che la sfidava a guardare giù, verso il suolo a una trentina di metri dai suoi piedi.

Oro si fermò per un attimo, come in attesa di qualcosa. Lanciò un’occhiata al cielo, poi allungò il braccio verso il ramo successivo. Si stavano arrampicando su un reticolo di legno, fatto di spessi tronchi intrecciati a mo’ di griglia. Ovunque stessero andando, probabilmente il re non poteva volare, immaginò Isla, ma aveva preferito non chiedergli il perché.

Aveva in serbo numerose domande, perciò doveva essere piuttosto selettiva.

Siccome lui continuava a stare in silenzio, era lì lì per tirargli un piede e farlo staccare dal reticolo, quando il re parlò. «È nato durante la creazione dell’isola e contiene un concentrato di energia pura del suo creatore.»

«Chi l’ha creato?»

«Horus Rey.»

«E Cronan Malvere?»

Prima di afferrare il ramo successivo, Oro si bloccò, irrigidì i muscoli della schiena e, con una lentezza estrema, abbassò lo sguardo verso di lei.

Lei lo guardò di rimando, con le sopracciglia leggermente inarcate. Pareva che il re non avesse più l’energia per lanciarle occhiate di fuoco. Al ballo erano morti più di venti nobili e ogni vita perduta gravava su di lui. Isla lo percepiva dalla piega seria delle sue labbra, dalle spalle tese. «È stato Fosco a dirvelo?» le chiese infine.

«Sì. È molto più disponibile degli altri sovrani», ribatté piccata. Una parte di lei voleva che lui la guardasse storto, che facesse qualsiasi cosa invece di avere quell’aria vuota.

Siccome Oro non aveva ancora cercato l’appiglio successivo, lei si portò alla sua stessa altezza.

«È tutto ciò che vi ha raccontato?» le domandò.

Lei annuì.

Parve spiazzato. «Allora non è così disponibile come pensate», commentò, e riprese la salita.

«Che cosa intendete dire?» s’informò lei.

Oro non le rispose.

«Ehi?»

Si voltò verso di lei. «Chiedetelo a Fosco. È il sovrano più disponibile», ribatté.

Isla aveva già aperto la bocca per rispondere, quando dal reticolo sbucò una mano che la afferrò.

Trascinata in avanti, si ritrovò ad attraversare un labirinto infinito di legno, senza riuscire a vedere chi l’avesse aggredita; il chiaro di luna era ormai distante alle sue spalle. Fece per prendere il pugnale che teneva in vita, ma un’altra mano strinse insieme le sue. Intorno ai polsi, avvertì l’inconfondibile bruciore di una corda.

Un attimo dopo, si ritrovò in ginocchio nell’oscurità più totale.

Era di nuovo in trappola, ma questa volta era stato intenzionale. Isla si era offerta di fare da esca e, apparentemente disposto a correre qualche rischio in più dopo il disastro del ballo, Oro aveva acconsentito.

E aveva funzionato.

Si accese una luce che illuminò ogni cosa. Le pareti erano quelle di un favo. Lei e Oro dovevano essersi arrampicati sull’involucro esterno.

Oro.

Con la sua inconfondibile mantella svolazzante, il re comparve accanto a lei. Non era legato e la guardava dall’alto.

«Liberatela», esclamò in tono severo.

Isla si guardò intorno per capire con chi stesse parlando e fu allora che li vide: stavano fermi in piedi, a decine, nelle celle dell’alveare.

Avevano lunghe ali trasparenti penzoloni lungo i fianchi, la pelle azzurro chiaro come se qualcuno avesse intinto un pennello nell’aria per ottenere il colore giusto, gli occhi troppo grandi e gli arti troppo lunghi.

Nessuno si mosse.

Oro mostrò i denti. «Non mi avete sentito?»

Davanti a lei, al centro dell’alveare, risuonarono dei passi. Dall’ombra uscì un uomo alto come Oro, con la stessa carnagione azzurro chiaro degli altri ma con le ali più grandi e attaccate più in alto, tanto che la punta faceva capolino dietro le sue spalle muscolose. I suoi capelli erano scuri come quelli di Fosco. «Oh, no, vi hanno sentito, maestà», disse. «Tuttavia, sono riluttanti ad ascoltare un sovrano che li ha abbandonati.» Inclinò la testa verso Oro. «Potete capirli, ne sono certo.»

Oro azzardò un passo avanti quando, dal nulla, si materializzò una spada contro la sua gola. A tenerla in posizione era l’uomo alato, con una mano alzata.

Oro contrasse un dito e la lama aumentò la pressione sul collo, lungo il quale colò una goccia di sangue.

L’uomo alato schioccò la lingua. «Una mossa, maestà, e vedremo quanto sia facile farvi morire come noialtri.»

Isla doveva pensare, fare qualcosa. Guadagnare tempo, finché non avesse escogitato un piano migliore. «Distruggereste l’isola solo per ucciderlo?»

Lentamente, l’uomo si voltò verso di lei come se la notasse per la prima volta. Isla sospettò che sarebbe stata la prossima a ritrovarsi una spada alla gola. Oro aveva detto che quell’uomo avrebbe cercato di ucciderla e che, come altre antiche creature, detestava la sua stirpe.

Invece lui si limitò a sorridere con aria soddisfatta. «L’isola è già sulla buona strada verso la distruzione», sussurrò. «E sarebbe un dono… Abbiamo sofferto tutti abbastanza, cara la mia sovrana della Natura.»

Divertito, si girò poi verso Oro. «Pensavate di potermela nascondere?» Quando sorrise, nella sua bocca Isla scorse troppi denti, tutti ammassati. «Forse potrebbe funzionare con qualcun altro… ma con me?» Scoppiò a ridere. «O forse pensavate che sarebbe bastata lei a convincermi di collaborare con voi? Siete davvero con le spalle al muro, maestà, per arrivare a chiedermi aiuto? Che razza di stupido.»

L’uomo alato si voltò verso i suoi simili. Avevano i capelli blu, non scuri come i suoi, e l’aria pallida, malata. Dal modo in cui penzolavano le loro ali, Isla dedusse che non funzionassero più. Forse per via della maledizione empirea? Si ripercuoteva anche su di loro?

«Che cosa dite?» l’uomo li interpellò a voce alta, un comandante che compatta e motiva il suo popolo. «Siamo pronti a liberarci di quest’isola? A vedere come ce la caveremo dall’altra parte?» Chiuse la mano a pugno.

E la spada tagliò la gola a Oro.

Isla sussultò. La lama non era penetrata in profondità, ma il sangue gli colava lungo il collo e gli impregnava la maglia. Dovevano dargli dell’acqua, perché potesse richiudere la ferita prima di dissanguarsi.

Nonostante lo squarcio, il re mantenne un’espressione impassibile e non batté ciglio.

Dovevano abbandonare il piano. Lui aveva ragione…

A Isla bastarono i pochi secondi in cui l’uomo alato parlò al suo popolo per prendere il pugnale, e pochi altri ancora per tagliare la corda. Tra le dita sentiva il freddo metallo.

E poi alzò di scatto il braccio.

Scagliò il pugnale con una mira perfetta, dritto verso il cuore dell’uomo alato. Volò rapido come una freccia, con la lama che scintillava alla luce.

A un paio di centimetri dal bersaglio, però, si bloccò.

Isla rimase immobile, pronta a vedere l’uomo alato rispedirlo verso il suo petto.

Ma non era stato lui a fermare il pugnale. Con gli occhi sgranati, pareva scioccato quanto gli altri dalla punta che mirava al suo cuore.

E non era l’unica. La spada che fino a poco prima era alla gola di Oro adesso premeva contro la sua.

Era stato Oro a bloccare il pugnale di Isla.

Erano tutti immobili, non per loro volontà ma per quella del re, che pareva pronto a sputare fuoco dalle narici. «Forse lo stupido siete voi a credere di poter immobilizzare una Naturale con un po’ di corda.» Fece un passo avanti, il sangue che sgorgava a fiotti dalla ferita. Senza nemmeno provare a pulirsi con la mano, gli rivolse un sorriso perfido. «Sì, lei sapeva che avrebbe risvegliato abbastanza la vostra curiosità da farci entrare nel vostro alveare, e io sapevo che sareste stato abbastanza arrogante da credere di poterci catturare con estrema facilità.» Raggiunse la piattaforma su cui stava l’uomo alato e proseguì, quasi ringhiando: «Ora, diteci dove possiamo trovare il cuore dell’isola».

Dopo un momento di silenzio, l’uomo alato sorrise. «Io adoro le sorprese… e lei», lanciò un’occhiata incuriosita a Isla, «lei lo è di certo. Più di quanto voi crediate…»

Isla si sentì raggelare. Dal suo tono, era chiaro: lui sapeva. Chissà come, sapeva che lei era nata senza poteri. Si preparò al colpo della rivelazione, in attesa di capire che cosa avrebbe fatto Oro con quell’informazione, invece l’uomo alato si limitò a ridere.

«Curiosa, una sovrana della Natura davvero curiosa. Nata così diversa.» Si voltò verso Oro, continuando a sfoggiare un sorriso allegro come se non avesse appena tagliato la gola al re di Lightlark. «Che cosa mi offrite, maestà?»

Il pugnale premette contro il suo cuore. «Vi offro la possibilità di mantenere intatto il vostro alveare, e il vostro popolo.»

L’uomo non cambiò espressione. «Voglio la sovrana.»

Prima che Isla potesse intervenire, Oro gli afferrò il collo con una mano ricoperta di fiamme.

Con il loro riflesso che gli danzava negli occhi, l’uomo aggiunse in tutta calma: «Voglio che la Naturale venga a farmi visita. Quando sarà tutto finito». Le lanciò un’occhiata. «Ci verrà di sua spontanea volontà, ve lo assicuro.»

Isla si fece avanti prima che Oro potesse fare un’altra mossa. «Affare fatto», disse. Il re era troppo pallido, andava curato immediatamente. Sospirò, fingendosi annoiata. «Ora diteci dove trovare il cuore. Vorrei riuscire almeno a chiudere occhio stanotte.»

Il sorriso dell’uomo alato si accentuò. «Benissimo. Il cuore si schiude ogni volta in un posto nuovo. Io l’ho visto. Non so dove si trovi adesso… ma sembra che scelga sempre un luogo in cui le tenebre incontrano la luce.»

Isla non aveva idea di che cosa volesse dire, ma Oro recuperò il suo pugnale sospeso a mezz’aria e, tenendolo stretto, voltò le spalle all’uomo e al resto del popolo alato. La superò con un grugnito, segno che doveva seguirlo.

Attraversarono il labirinto dell’alveare fino a raggiungerne lo strato esterno, poi le riconsegnò il pugnale. Isla cominciò la discesa, ma Oro incespicò in un’apertura e, prima di cadere, la afferrò. Per un po’ riuscì a librarsi in volo, il respiro un po’ troppo veloce. Il suo sangue colava sui capelli e sulla guancia di Isla.

«Un piano», disse lui, con voce roca. «Abbiamo un piano.»

«Oro», lo chiamò mentre in parte volavano e in parte cadevano, sfiorando gli alberi sotto di loro. Cercò di nascondere il panico nella voce. «Oro.»

Quando lui la guardò, aveva gli occhi iniettati di sangue. Aveva almeno dormito un po’? Li chiuse per un attimo.

E cominciarono a precipitare.

Quando finirono sugli alberi, Isla strillò. Lui la strinse più forte e l’aria prese a turbinare, frantumandosi mentre intorno a loro compariva una sorta di scudo. Tra i rami spezzati e il vento che le rombava nelle orecchie, capitombolarono e caddero e…

Isla atterrò con un tonfo. Nonostante lo scudo avesse attutito la caduta, si sentì mancare il fiato e, annaspando, artigliò la polvere, con le foglie che scricchiolavano tra le sue dita. Vide le stelle, mischiate a quelle vere mentre le tenebre minacciavano di inghiottire tutto il resto.

Per quanto le sue ossa protestassero, si costrinse a rimettersi in piedi. Oro era disteso per terra a qualche metro da lei, e una pozza di sangue si allargava accanto al suo collo. Il taglio non le era parso profondo, ma dalla sua debolezza era chiaro che il re doveva aver perso troppo sangue.

Acqua; gli serviva dell’acqua. Così si sarebbe curato con le sue abilità lunari. Isla si costrinse a restare immobile e si mise in ascolto.

Aveva il respiro talmente pesante che fu costretta a trattenerlo. Malgrado i polmoni che pulsavano per il dolore e la testa che le girava, alla fine lo sentì: il gocciolio di un ruscello.

Non era vicino, anzi. Afferrò la mano di Oro. «Alzatevi.»

Lui non si mosse, ma il sangue continuava a sgorgare. Era un buon segno.

«Alzatevi.»

Niente.

Lo prese a schiaffi con tutta la forza che aveva.

Lui aprì gli occhi, per poi richiuderli. «Non ce la faccio a trasportarvi», gli disse lei. «Dovete aiutarmi.»

Piano piano, con il suo sostegno, il re si alzò.

«Non potete attirare l’acqua da voi?» gli chiese, ma era come se lui non riuscisse a sentirla. Perciò lo trascinò verso il rumore, schiacciata da quel macigno.

Era troppo pesante. Lei avrebbe voluto fermarsi, accasciarsi a terra.

Ma se Oro fosse morto…

Tutta Lightlark l’avrebbe seguito.

Adesso aveva bisogno anche lei del cuore, tanto quanto lui.

Oro doveva sopravvivere.

Isla camminò fino a sentirsi bruciare le gambe, fino a sentire il fiato bollente sulle labbra, fino a quando la pelle di Oro cominciò a raffreddarsi e l’inconfondibile calore dei Solari a spegnersi.

Proprio quando le ginocchia minacciarono di mollarla, il terreno sotto i suoi stivali si ammorbidì e si ritrovarono davanti al ruscello.

Dal sollievo, per poco non le cedettero le gambe. Con le sue ultime forze trascinò in acqua il re. Lui restò fermo un attimo, poi crollò.

Isla temette che fosse troppo tardi, ma l’acqua parve riconoscerlo e, con un debole bagliore, si mise al lavoro. Oro cominciò ad affondare, e lei gli impedì di scivolare sotto con la testa. Lo tenne stretto per le spalle, la nuca posata in grembo mentre il resto del corpo veniva sommerso.

Il re aveva le maniche arrotolate. Il grigiore bluastro si era diffuso. Parecchio. Ormai occupava tutto il braccio sinistro, giù fino alla mano. Per questo il taglio l’aveva indebolito così in fretta? Per questo la sala da ballo si era spaccata a metà?

Isla lo tenne a lungo in quella posizione, le gambe a mollo nell’acqua fredda, e attese. Attese che l’isola si sgretolasse intorno a lei, com’era successo al ballo. Attese che gli alberi crollassero e che Oro smettesse di respirare.

Per tutta la notte, l’acqua proseguì nella sua opera minuziosa. Piano piano, lo squarcio sul collo si ricucì e la pelle nuova sostituì quella lacerata. Il sangue su di lei si seccò: Isla se lo sentiva sulla guancia, ne sentiva l’odore nei capelli, ma non osò sciacquarlo via. Si limitò a tenere stretto Oro.

E attese.

Doveva essersi appisolata, perché la testa le ciondolò sulla spalla. Raddrizzò la schiena e si sentì attanagliare il petto dalla paura. L’aveva lasciato andare?

No, era ancora lì. Non l’aveva lasciato scivolare. La ferita era quasi guarita.

Tuttavia, il re aveva ancora gli occhi chiusi.

Fra gli alberi faceva capolino un raggio di sole. Le prime luci del giorno, color miele e bagnate di rugiada. In un primo momento, Isla pensò che fosse una cosa positiva. Magari il calore gli avrebbe fatto bene, magari gli avrebbe dato più forza…

Il terrore fu come una pugnalata nello stomaco.

La maledizione.

Doveva portarlo al coperto. Se non l’aveva ucciso la spada, sarebbe stato il sole a farlo, e allora l’acqua non sarebbe bastata a curarlo.

«Oro», disse, scuotendolo.

Lui non si mosse.

«Oro», gli urlò nell’orecchio. «Sta sorgendo il sole. Dobbiamo andarcene.»

Lui continuava a tenere gli occhi chiusi.

La luce li aveva quasi raggiunti, i raggi si insinuavano pigri nella foresta e sbirciavano tra gli alberi. Era quasi giorno.

Sarebbe morto. Isla l’avrebbe visto prendere fuoco, proprio come, anni prima, usando la bacchetta siderale, aveva visto un bambino ridursi in cenere nel Regno del Sole, impotente…

No.

Non impotente.

Scorse una fenditura nella montagna a circa cinque metri di distanza. Una grotta.

Non sapeva se sarebbero riusciti a entrarvi prima che il re prendesse fuoco e non aveva idea di come fare a portarlo fin là.

Ma lo afferrò sotto le ascelle e cominciò a tirarlo.
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La grotta




QUANDO finalmente il re aprì gli occhi, era mezzogiorno. Rannicchiata in un angolo della caverna, Isla lo osservava, ancora ricoperta del suo sangue.

«Mi avete salvato», disse lui, stupito.

Nel sentirgli pronunciare quelle parole, Isla si rese conto di quanto fosse assurda la situazione. Oro era la persona più potente di tutti i regni… e lei, una sovrana senza poteri, gli aveva salvato la vita.

Forse non era davvero impotente come credeva.

Lo fulminò con lo sguardo. «Non sono debole come pensate.»

Lui non rispose all’occhiataccia. «Non ho mai pensato che foste debole.»

Isla era confusa. Lo credeva davvero? «Be’, direi che adesso siamo pari.» Quel primo giorno, sul balcone, sembrava lontanissimo.

«Direi di sì.» Oro si guardò intorno nella grotta. Erano vicini all’ingresso, e una luce color burro arrivava a poca distanza da loro. Quei raggi dorati l’avevano quasi abbrustolito, e lei l’aveva messo in salvo all’ultimo secondo.

Oro si concentrò sull’altro lato della grotta, dove alcune gallerie si inoltravano nel sottosuolo. Il soffitto era illuminato da graziose luci azzurre, simili a una costellazione.

«Ci troviamo sotto un cimitero empireo», commentò lui in tono burbero, e accennò alle luci. «Vermi luminosi. Mangiano le ossa.»

A quel commento che spazzava via qualsiasi misticismo da quel luogo, Isla s’incupì. Poi però le tornarono in mente le parole dell’uomo alato. «Questo è un posto dove le tenebre incontrano la luce?»

Oro annuì, facendo una smorfia. «Uno dei pochi sull’Isola del Cielo. Non appena sarà tramontato il sole, andrò a controllare.» Dovette capire che le parole dell’uomo alato l’avevano confusa, perché aggiunse: «Sono state le Ombre della Notte a creare l’isola, insieme alla Stirpe del Sole. Quando poi furono bandite da Lightlark, vennero erette nuove costruzioni sopra le loro terre. Ma nella zona di mezzo rimangono ancora alcune parti, e alcune creature».

«Dunque il piano è questo», disse lei, per avere conferma: «Ispezioneremo tutti i posti sull’isola in cui le Ombre della Notte e Lightlark si incontrano? È lì che si trova il cuore?»

La testa dorata del re si mosse su e giù. La sua corona era sporca di fango ed entrambi erano ricoperti di terra e sangue. «Non ce ne sono molti. Soprattutto escludendo dalla lista l’Isola delle Stelle, grazie alle informazioni dello spettro.» Si stiracchiò. «A parte il cimitero, sull’Isola del Cielo c’è solo un altro luogo che corrisponde alla descrizione.»

«E su quella del Sole?»

«In quei posti controllerò da solo.»

Isla lo guardò storto. «Da solo?»

Oro sospirò. «Davvero non vi fidate ancora di me?»

«Voi vi fidate di me?» ribatté lei, inarcando un sopracciglio.

Oro non rispose direttamente alla domanda. «Io non infrango mai le promesse. Non mi rimangio gli accordi per un capriccio», le disse invece, fissandola.

Isla alzò gli occhi al cielo. «E che mi dite dell’Isola della Luna?»

«Ci sarebbero alcuni posti adatti, ma quella è l’ultima in cui cercheremo.»

«Perché?»

«Perché Cleo la tiene altamente presidiata e, se penserà che stiamo cercando qualcosa laggiù, cercherà di trovarlo prima lei.»

Oro era stranamente disponibile. Doveva cavargli ogni dettaglio possibile finché poteva. «Quindi, in totale, quanti posti rimangono in cui le tenebre incontrano la luce?»

«Otto.»

Otto. Non erano affatto tanti. Isla sentì sbocciare nel petto la speranza.

«Non entusiasmatevi troppo», disse lui, cupo. «Ci sono dei rischi.»

Non le importava. Avevano una solida strategia e un numero gestibile di luoghi in cui cercare. Però c’era un fattore che la metteva a disagio. «Il piano si basa interamente sulle informazioni ricevute dallo spettro e dall’uomo alato.» Mandò giù il groppo che aveva in gola. «Non avete mai pensato che potrebbero aver mentito?»

«Non possono mentire con me», si limitò ad affermare Oro.

Isla non sapeva che cosa volesse dire. Si riferiva al fatto che lui era il re di Lightlark? Nessun suddito poteva mentirgli? Di certo lei poteva, e l’aveva fatto.

Siccome le pareva in vena di rispondere, gli pose un’altra domanda. «Nella profezia dell’oracolo si dice che l’offesa originale deve essere commessa di nuovo per poter spezzare le maledizioni. Siete convinto che l’offesa sia aver usato il cuore di Lightlark, non è vero? Aver adoperato il suo potere?»

Fissandola, Oro annuì.

Ecco perché aveva bisogno del cuore.

«Avete detto che, quando crearono Lightlark, la Stirpe del Sole e le Ombre della Notte intrappolarono nel cuore una frazione del loro potere.» Sgranò gli occhi, colpita da un’improvvisa rivelazione. «È per questo che avete invitato Fosco per la prima volta al Centennale», disse, incapace di fermare le parole che si riversavano fuori dalla sua bocca. «Secondo voi, a lanciare le maledizioni non furono né lui né un suo compatriota. Secondo voi, qualcuno usò il potere delle Ombre intrappolato nel cuore per farlo.»

Oro annuì di nuovo. Nel suo sguardo c’era qualcosa, un bagliore come di meraviglia.

Isla lo guardò a testa alta. «Ciò significa che non sapevate del cuore fino allo scorso Centennale, altrimenti l’avreste invitato prima…»

Il silenzio di Oro glielo confermò, ma la sua espressione si era fatta diffidente. «Dovreste andare», le disse infine, distogliendo lo sguardo. Lui era bloccato là dentro fino al tramonto… ma lei poteva uscire in qualsiasi momento.

Isla serrò le labbra secche. Avrebbe tanto voluto scappare su in superficie, farsi un bagno, lavare i capelli appiccicati al sangue che aveva sulla faccia, sciacquare via il fango dai vestiti e la patina di sporco dalla pelle.

D’altro canto, voleva più informazioni. Il re non era mai stato tanto collaborativo prima d’ora e lei aveva bisogno della risposta a un’altra domanda.

«Aspetterò insieme a voi», annunciò.

Sorpreso, Oro parve interdetto, ma poi si accigliò come suo solito. Lei strinse i denti. Miserabile. Il re si passò un dito sul collo, lasciando una scia nel sangue secco, e si irrigidì.

Isla lanciò un’occhiata alla luce che entrava nella grotta, un tappeto dorato steso sul suolo. «Sembra che resteremo qui ancora per un po’», commentò. «Facciamo un gioco.»

«Un gioco», ripeté lui in tono piatto.

Isla annuì, imperterrita. «Delle domande, un botta e risposta. Io rispondo a una vostra e poi voi a una mia. Sinceramente.»

Si aspettava che lo bollasse come un gioco stupido o che decidesse di sfidare la luce ardente del sole piuttosto che passare un altro po’ di tempo con lei, invece lui appoggiò la testa contro la parete e la fissò, il mento sollevato. «Va bene, Naturale. Cominciate voi.»

Isla raddrizzò le spalle. Nella sua mente si fece largo la domanda più importante, ma non poteva fargliela. Non ancora. Doveva cominciare in piccolo. «Siate sincero: vi stancate mai di vestirvi d’oro?»

Con un’occhiata come a dirle se era veramente quello che voleva chiedergli, Oro sospirò. «Sì, Naturale. Ma potrei vestirmi di azzurro, di bianco o d’argento, se volessi.»

Giusto. Era un Primordio e poteva indossare i colori di tutti i regni di cui deteneva i poteri. Chissà se lo faceva, al di fuori del Centennale.

«Tocca a voi.»

La scrutò per qualche istante. «Com’è la vostra vita, nelle nuove lande della Natura?»

Non era la domanda che Isla si aspettava ma, con sua estrema gratitudine, era un quesito semplice. «È…» Aprì la bocca con la risposta pronta, quella preconfezionata, su quanto fosse meravigliosa ed entusiasmante.

Aveva promesso di essere sincera.

Voleva che il re si fidasse di lei, nell’interesse suo e di Celeste.

Ciò voleva dire che, in cambio, doveva fidarsi di lui.

«È orribile.» Abbassò lo sguardo verso il terreno accidentato, accarezzandone la superficie con le dita. «Adoro le mie custodi, sono la mia unica famiglia.» Inspirò a fondo. «Però…» Strizzò gli occhi, perché non sapeva come dirlo. Incrociò lo sguardo del re e scoprì che lui la stava fissando attentamente. «Vi siete mai sentito come un uccello in gabbia?»

Si aspettava che lui facesse qualche battuta sarcastica.

Invece annuì, con un gesto quasi impercettibile. «Ogni giorno degli ultimi cinquecento anni.»

Ovviamente. La sua breve esistenza rinchiusa nel castello della Natura non era niente in confronto ai secoli che Oro aveva sopportato.

«Chi vi ha tenuta in gabbia?» le chiese, nonostante non fosse il suo turno.

Con una smorfia, Isla si maledisse per aver proposto quel gioco. Con tutti i segreti che aveva, perché mai l’aveva fatto? Il re non aveva idea, con quella domanda, di quanto si fosse avvicinato alla verità – a svelare tutte le bugie che lei aveva costruito come una fortezza intorno a sé e al suo regno.

«Non mi hanno tenuta davvero in gabbia… solo… protetta.»

Con sua grande gioia, Oro non insistette oltre e lei si affrettò a porgli un’altra domanda. «Siete mai stato innamorato?»

Le rispose all’istante. «No.»

«Perché no?»

«I re di Lightlark non si innamorano. Ci rende vulnerabili, incapaci di proteggere il nostro potere.» Le lanciò un’occhiata. «Direi che siamo simili, da questo punto di vista: non possiamo amare.»

Allude alla maledizione della mia stirpe. «Direi di sì.» Pensò a Fosco, alle sue mani che la accarezzavano attraverso il vestito, che la stringevano al suo petto. Non era il suo turno, ma doveva saperlo. «Secondo voi, è possibile per un sovrano innamorarsi di un altro sovrano? Sinceramente, senza secondi fini?»

«No.» Scosse la testa. «Non sinceramente.»

Isla si sentì morire. Lui doveva sbagliarsi. Solo perché non si era mai innamorato, significava forse che non fosse possibile per gli altri? «Dunque vostro fratello non amava davvero la sua promessa sposa?»

Oro fece spallucce. «Egan amava Aurora, certo, ma non in quel modo.»

«Come fate a saperlo?»

Lui la guardò dritto negli occhi. «Non condivisero le loro abilità.» Innamorarsi significava concedere alla persona amata l’accesso al proprio potere. Era quello a rendere l’amore tanto pericoloso per un sovrano.

«Tocca a voi», gli disse sottovoce. Gli aveva posto diverse domande una dietro l’altra ed era sorpresa che lui avesse risposto a tutte.

«Conoscevate Fosco prima del Centennale?»

Nel sentirlo nominare, come se Oro l’avesse pescato dai suoi pensieri, Isla si sentì raggelare. Rispose in tutta onestà. «No.»

Lui le rivolse uno sguardo strano.

Isla alzò gli occhi al cielo. «Non sto collaborando con lui contro di voi, non preoccupatevi.» Era vero.

Nell’espressione di Oro lesse qualcosa che non si aspettava… un misto di sollievo e sorpresa. Allontanò subito la conversazione dal sovrano delle Ombre. «Qual è la vostra parte preferita di Lightlark?»

Il re si grattò la testa su un lato, poco sotto la cima. «Sull’Isola del Sole c’è un tratto appartato di spiaggia, lungo una scogliera con giganteschi carboni ardenti che sfrigolano quando vengono bagnati dal mare.» Alzò lo sguardo verso il soffitto. «In quel punto, il mare è di uno strano tono… verde scuro. Lo stesso colore dei vostri occhi.»

Nel sentir usare l’aggettivo strano per descrivere i propri occhi, Isla lo guardò male. Poi però borbottò: «Sembra bello».

Lui allungò le braccia sopra la testa. «Sapete cantare», disse semplicemente.

Isla sbatté le palpebre, confusa. Si era quasi scordata che l’aveva sentita, molte settimane prima. «Quindi?»

Oro si strinse nelle spalle. «Raccontatemi qualcosa al riguardo.»

Isla spostò lo sguardo verso l’apertura della grotta. La luce del sole era ancora forte. «È una cosa che mi calma, che mi viene bene da quando sono nata, senza sforzo.»

«Come l’abilità con le spade?»

«No. Quella è stata difficile da acquisire. Non avevo un talento naturale, come per il canto, e la cosa era davvero frustrante… Terra, la mia istruttrice di combattimento, mi rimproverava di continuo per la mia impazienza.» Sospirò. «E così, mi sono allenata. Tanto. Ogni giorno, tutto il giorno, tutto il tempo. Fino a sentire la spada leggera nella mano. Fino a sentirla parte di me, proprio come la voce. L’ho resa tale con la forza.»

Oro la fissò senza dire nulla. Toccava a lei ora.

Finalmente. Doveva porgli la fatidica domanda, o sarebbe impazzita. Le serviva per assicurarsi di aver preso la decisione giusta ad abbandonare la propria ricerca. Certo, era rischioso domandarlo esplicitamente, ma ormai, al cinquantaquattresimo giorno del Centennale, ogni mossa rappresentava un rischio. «Sull’isola esiste un cimelio in grado di sciogliere qualsiasi vincolo? In grado di spezzare la maledizione di chi lo utilizza?»

Lo osservò con estrema attenzione, in cerca di un segno del fatto che avesse capito, che fosse sorpreso. In effetti, il re inarcò le sopracciglia, ma con aria più confusa che altro. «No», rispose in tono sicuro. «Se ci fosse, avrei trovato il modo di usarlo.»

Gli credette. Era da ingenui, ma gli credette.

Ciò significava che lo scioglivincoli non era mai esistito – oppure che era andato distrutto prima che il re ne sapesse qualcosa.

«Era quello che cercavate?» le chiese. Sapeva che era sulle tracce di qualcosa nella biblioteca del Sole e che non l’aveva trovato.

Ormai non aveva più senso nasconderglielo, perciò annuì.

Toccava di nuovo a lei. «Da quanto tempo avete il potere di trasformare le cose in oro?»

Forse sorpreso dalla domanda, il re sbatté le palpebre. Chissà se si sarebbe rifiutato di rispondere. Trascorse qualche momento di silenzio prima che parlasse. «Da quando ero piccolo.» Assorto nei suoi pensieri, teneva lo sguardo fisso a terra. «Mi ordinarono di tenerlo nascosto», aggiunse con la fronte aggrottata, come se non si aspettasse di rivelarle anche quello. «Egan era il maggiore, l’erede. Doveva essere lui il più forte.»

«Però lui non aveva quell’abilità», ne dedusse Isla.

Lui la guardò dritto negli occhi e annuì.

«Perché adesso? Perché mostrarla a tutti?»

Con un sospiro, Oro si strinse nelle spalle. «Sto morendo. Tanto vale condividere tutti i miei segreti.» Lo disse con fare disinvolto, ma con lo sguardo duro, serio. Isla ripensò al grigiore bluastro che aveva visto qualche ora prima e a quanto si fosse diffuso dalla prima volta che lui l’aveva rivelato, nella sala del trono.

Seguì un lungo silenzio. Isla si chiese se il re avrebbe approfittato del suo turno per chiederle qualcosa quando lui, guardandola negli occhi, disse: «Qual era il vostro segreto, Isla?»

Isla. Di rado la chiamava per nome invece che Naturale, quasi per ricordare a entrambi ciò che lei era. O meglio, che avrebbe dovuto essere.

Isla avvertì una morsa alla gola. «Che cosa?»

Lo sguardo del re era spietato. «Il vostro segreto alla mia dimostrazione. Qual era?»

Isla deglutì e scosse la testa.

Il re scoppiò in una risata amara. «Immaginavo che non avreste risposto.» Si grattò il collo. «Che ne dite allora di questa domanda: perché mi avete lasciato vincere il nostro duello?»

Allora lo sapeva. Il duello sembrava lontanissimo, erano cambiate così tante cose… «Non volevo diventare un bersaglio.»

«Ah.»

Ora toccava a lei essere audace e dimostrare che, nonostante avesse affermato di voler condividere tutti i suoi segreti, c’era ancora qualcosa che il re non era disposto a divulgare.

«Qual è il vostro talento?» gli domandò. Da tempo si chiedeva se il re avesse uno dei rari poteri, non direttamente legati ai loro regni, che molto spesso i sovrani possedevano.

Dalla pausa che seguì, ebbe la conferma che era così. Il Solare inclinò il capo verso di lei, con fare meditabondo. «Confessatemi il vostro segreto, e ve lo dirò.»

Maledetto. Non gli rispose.

E il re sorrise. La cosa le diede sui nervi. Non l’aveva mai visto sorridere, non sinceramente e non in modo genuino. «Che ne dite allora di questo?» disse poi, raddrizzando la schiena, senza più lo sguardo vuoto, ma pieno di qualcosa che Isla non riuscì a decifrare. «Ditemi il vostro segreto, e potrete essere voi a vincere.»

Silenzio. Il cuore le batteva così forte che solo per miracolo non lo si sentiva martellare nella grotta. «Che cosa?»

Oro non batté ciglio. «Quando troveremo il cuore, sarete voi a usarlo e a compiere la profezia. Potrete vincere voi il grande potere in palio.» Si strinse nelle spalle. «Ma solo se mi direte il vostro segreto.»

Vincere?

Isla non aveva mai neanche pensato di vincere. Era stata troppo concentrata sul sopravvivere, sullo spezzare la sua maledizione insieme a quella di Celeste e, negli ultimi tempi, sull’ottenere finalmente le abilità della sua stirpe.

Il re non poteva parlare sul serio.

«Perché fareste una cosa simile?» gli chiese. «Non volete il potere per voi?»

Oro scosse la testa. «Non desidero diventare un dio», spiegò. «Troppo potere è pericoloso. Non ho mai mirato a vincere, voglio semplicemente salvare Lightlark.»

Isla sbuffò. «E lo dareste a me?»

«A chi altri? Credete forse che dovrebbe averlo Cleo?» Isla mostrò i denti e, a quella reazione, lui trattenne un sorrisetto. «Infatti.»

«Che mi dite di Azul?»

Oro scosse la testa, ma senza darle spiegazioni.

Il potere. Isla lo bramava sempre di più. Il potere promesso dalla profezia era infinito. Le avrebbe permesso di fare così tante cose…

No.

Lei non aveva mai gestito nemmeno una goccia di potere. Che cosa avrebbe fatto con un intero mare a disposizione?

Soprattutto, visto che il prezzo era il proprio segreto.

Scosse la testa.

Sorpreso, il re aggrottò la fronte. «O siete l’unica altra sovrana a cui non interessa il premio del Centennale», commentò, «o il vostro segreto è peggiore di quanto sospettassi.»

«Questa non è una domanda», si limitò a ribattere lei.

Per il resto del tempo, si scambiarono a malapena qualche parola. Il gioco era finito.

Isla osservò la luce del sole che entrava nella grotta fino a quando si affievolì e si spense.
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L’oracolo




DOPO il ballo, ogni giorno succedeva una disgrazia: un edificio antico precipitava in mare; un altro Anziano moriva; una nuova spaccatura si formava nella notte, dividendo Terramadre. Lungo la costa, la tempesta maledetta si ingrossava e, sebbene fosse ancora intrappolata, cominciò a infuriare. Grossi fulmini cadevano ogni notte alla stessa ora, abbastanza forti perché Isla li sentisse ovunque si trovasse. Scandivano il conto alla rovescia dei giorni.

Il cuore non era in nessuno dei posti possibili sull’Isola del Cielo né su quella del Sole, dove Oro andò da solo.

Dopo quell’ultimo posto in cui aveva detto di voler controllare, il cinquantanovesimo giorno del Centennale giunse il momento di andare a cercare sull’Isola della Luna il punto in cui le tenebre incontravano la luce.

Isla era preoccupata al pensiero delle guardie. Oro non voleva far sapere a Cleo che fossero alla ricerca di qualcosa sulla sua isola. Ma il re aveva una soluzione che a Isla non piacque affatto.

«Andrò piano», le assicurò, con sua somma sorpresa.

Lo raggelò con lo sguardo.

«Pianissimo», si corresse lui.

Isla non avrebbe voluto volare mai più in vita sua ma, al tempo stesso, non le veniva in mente nessun altro modo per superare le guardie senza dover rivelare al re della bacchetta siderale. «Se mi lascerete cadere…»

«Mi farete a pezzi, lo so.»

Dopo di che, Isla si ritrovò in aria. Schiacciò il viso contro il suo petto, gli occhi ben chiusi per via del vento. Per i suoi gusti, le mani che lui le teneva saldamente sulla schiena non la reggevano abbastanza, perciò si aggrappò al suo collo.

«Sapete», le disse lui all’orecchio, «un tempo mi chiedevo come facessero i Naturali a strappare dal petto un cuore soltanto con le unghie.» Allungò una delle mani con cui avrebbe dovuto tenerla stretta e, una dopo l’altra, le raddrizzò le dita, così da non averle più conficcate nella pelle. «Ora so che le avete affilate come pugnali.»

Isla borbottò: «Non dovrei aggrapparmi tanto a voi, se mi reggeste come si deve».

«Come si deve?»

Annuì. «Più saldamente. In modo più sicuro.»

Oro spostò le mani e, all’improvviso, invece di stare stesa davanti a lui, Isla si ritrovò accoccolata contro il suo petto. Con il suo calore, la scaldava tutta. Era quasi confortevole. «Meglio?» le chiese. Lei si aspettava che usasse un tono beffardo, invece no.

«Meglio.»

In men che non si dica Oro atterrò, e mentre si posavano al suolo la strinse più forte tra le braccia.

Nell’istante in cui si staccò da lui, Isla si sentì pervadere dal gelo. Dall’ultima volta che ci era stata, l’Isola della Luna era diventata molto più fredda. Spostò subito lo sguardo su Oro. Il motivo era lui. Man mano che il suo controllo sull’isola si indeboliva, riusciva sempre meno a riscaldarla e a illuminarla. Le giornate erano più buie, il sole tramontava prima e ogni parte del territorio era palesemente più fredda. Per tutta Terramadre e nel castello erano stati aggiunti camini e torce, ma offrivano soltanto una soluzione temporanea.

Erano atterrati ai margini di una foresta formata da alberi che parevano più un groviglio di radici, finemente intrecciate in cima. Tra loro scorrevano dei torrenti in cui galleggiavano ninfee e fiori bianchi grandi quanto i palmi delle sue mani. Regnava un tale silenzio da poter sentire il rumore della neve che cadeva. Isla rabbrividì, e dalle labbra le uscì una nuvoletta di vapore. Aveva già le dita delle mani congelate e, negli stivali, quelle dei piedi erano piccoli pezzi di ghiaccio. Il vento le sferzava le guance e il naso, e le bruciavano gli occhi, pieni di lacrime.

D’un tratto, cacciò un urlo.

In quel profondo silenzio, un uccello blu scuro, simile a un oceano alato, le si era posato sulla spalla e le aveva starnazzato dritto nell’orecchio.

Oro si voltò e agì all’istante, senza aspettare di capire quale fosse la minaccia. Una spirale di fuoco partì nella notte verso il punto in cui stava l’uccello, che però fu più veloce e volò via, tornando nel bosco.

Senza staccargli gli occhi di dosso, il re lasciò ricadere il braccio. Quando si voltò verso Isla, aveva le sopracciglia leggermente inarcate. «Non dovreste saperci fare con gli animali?»

«Non quando mi rompono i timpani», ribatté lei, coprendosi con cautela l’orecchio. «E voi non dovreste stare più attento con il fuoco?»

Oro serrò la mascella. L’aveva punto sul vivo. «Già», fu la sua laconica risposta.

S’incamminarono in silenzio e proseguirono fino a quando il terreno non divenne ghiaccio. Sotto le vene simili a cristallo si scorgevano le radici degli alberi, scure come la notte. Raggiunta una scarpata dove la neve ricopriva il terreno come glassa, gli stivali di Isla rimasero bloccati, perciò lei si mise a seguire le orme di Oro che, al suo passaggio, creava un percorso di neve sciolta. Con i fiocchi tra i capelli e sul naso, Isla si sentiva identica alle statue di ghiaccio davanti al palazzo della Luna.

Dopo un’ora aveva il fiatone e doveva aver rallentato, perché Oro si voltò. Gli bastò un’occhiata, e le porse una mano. «Posso riscaldarvi io.»

Avrebbe voluto dirgli di no, ma era stanca di pensare all’orgoglio. Non appena gli strinse la mano, lui aggrottò la fronte.

«State gelando», disse in tono di accusa.

Isla avrebbe voluto guardarlo in tralice, ma le bruciavano troppo gli occhi per muoverli.

Con un rapido gesto, Oro si tolse la mantella dorata e gliela drappeggiò intorno. Era così grande che la avvolgeva come una coperta. Isla avrebbe preferito rifiutarla, ma nell’istante in cui si posò sulla sua pelle emanò un’ondata di calore in tutto il corpo, fin nelle ossa.

Con il viso affondato nel tessuto e le spalle tremanti, se la strinse addosso. Profumava di miele e di menta, ed era deliziosamente morbida.

Quando alla fine fece capolino dalla mantella e se la abbottonò intorno al collo, Oro la stava fissando con apprensione. «È tutto… a posto?» le chiese, come se la possibilità di andare in ipotermia e morire di freddo non gli fosse mai passata per la mente.

«Sto bene», si affrettò a rispondergli lei sollevando il mento, nella speranza che bastasse a farla sembrare meno ridicola. Lo superò, affondando nella neve fino alle caviglie. «Grazie.»

Oro la seguì senza dire una parola, perciò doveva essersi incamminata nella direzione giusta. Proseguì senza fermarsi fino a una lastra di ghiaccio tanto spessa che pareva un ghiacciaio.

Strizzò gli occhi. C’era qualcosa all’interno. Si avvicinò ancora e vi passò sopra la mantella di Oro. Lo strato superficiale si dissolse e, per lo spavento, lei incespicò all’indietro finendo dritta addosso al re, che la sorresse impedendole di cadere.

Nel ghiaccio erano intrappolate tre donne.

«Gli oracoli», annunciò lui, togliendo le mani dalle sue spalle.

Isla non credeva ai propri occhi. «Pensavo ce ne fosse una.»

«Solo una si è scongelata negli ultimi mille anni.»

«Come mai sono lì?»

Oro le si mise al fianco. «Fu un re, molto prima di me, a immobilizzarle nel ghiaccio perché non potessero mai andarsene né morire. Tre donne nate con il dono della profezia, infuriate per essere state imprigionate… Due di loro unirono le forze con le Ombre della Notte, chiamando a sé il lato oscuro dell’isola. Quando l’Isola della Notte fu distrutta, si congelarono per sempre.»

«Perciò questo è un luogo in cui le tenebre incontrano la luce.»

Oro annuì e appoggiò una mano sul ghiaccio, che cominciò immediatamente a sciogliersi.

La donna di mezzo aprì gli occhi. Fluttuò nell’acqua, con i capelli bianchi che le creavano un alone intorno alla testa. Posò lo sguardo su Isla, poi su Oro e, infine, lo riportò su di lei.

Aveva una voce riecheggiante, come un milione di voci raccolte nella stessa gola.

«Da tanto tempo non vedevo un Solare e una Naturale fianco a fianco.» Si sporse verso i sovrani, il viso a pochi centimetri dal loro. «Mi hanno messo in guardia dall’aiutarvi… ma è troppo curioso…»

Era lei la donna che aveva pronunciato la profezia delle maledizioni, e la chiave per spezzarle. Erano sue le parole che tutti consideravano legge, le parole che lei aveva memorizzato fin da quando aveva imparato a parlare.

«Messa in guardia da chi?» domandò Oro.

L’oracolo scosse la testa. «Quello non posso dirvelo, ma vi dirò più di quanto abbia promesso.»

Cleo. Doveva essere stata Cleo.

«Sono molti i segreti intrappolati tra voi», proseguì l’oracolo, mettendosi a grattare il ghiaccio con un’unghia affilata. Al rumore, Isla fece una smorfia. «Ma, proprio come questa parete, anche quelli un giorno cederanno, si scioglieranno e cadranno… lasciandosi dietro parecchia confusione e rabbia.»

Isla evitò lo sguardo di Oro, mentre l’oracolo intercettò il suo con un’occhiata d’intesa. Sapeva tutto. Le sorrise.

«Basta con gli indovinelli», intervenne Oro. «Stiamo cercando il cuore di Lightlark. È qui?»

Il sorriso dell’oracolo si accentuò. «È vicino, più vicino di quanto pensiate.»

«Quindi è sull’Isola della Luna?» disse Isla.

L’oracolo annuì. Per il sollievo, Isla quasi cadde in ginocchio. «Dove?»

La donna scosse la testa. «Questo non posso rivelarlo. Dovete trovarlo da soli. È l’unico modo per riuscire a usarlo.»

Isla la fissò.

Anche l’oracolo la fissò. «Voi… avete molte domande. Sono tante le cose che potrei dirvi… anche se non dovrei.» La scrutava ancora con aria d’intesa. «Ben presto, ogni cosa verrà rivelata.»

Isla avvertì un tuffo allo stomaco. Intendeva che anche il suo segreto sarebbe stato svelato? No.

«Badate bene», proseguì l’oracolo, «siete circondata da bugie e bugiardi, Isla Crown.»

Bugie e bugiardi.

Chi?

«E prima del centesimo giorno uno dei sei sovrani morirà davvero.» Quale? Quindi le maledizioni sarebbero state spezzate?

Isla avanzò di un passo e cercò nella mente le parole giuste per formulare la domanda giusta ma, prima che potessero uscirle dalle labbra, l’oracolo sorrise.

E l’acqua si indurì fino a diventare ghiaccio.

Isla si mise a colpirlo finché le nocche non si macchiarono di sangue, e poi andò avanti, ancora e ancora, con la mano sbucciata e pulsante.

Alla fine, per farla smettere, Oro posò una mano sulla sua. «Se n’è andata», disse. «E non si risveglierà tanto presto.»

Isla mantenne la mano sul ghiaccio ancora per un momento, poi la staccò e si voltò verso il re. Anche lui aveva dei segreti. L’oracolo gliel’aveva confermato.

E dire che sembrava volesse condividerli tutti.

Bugie e bugiardi… L’oracolo si riferiva a lui?

O a qualcun altro?

E quale dei sei sovrani sarebbe morto?

Nonostante la delusione e il terrore che ne aveva ricavato, le informazioni dell’oracolo erano inestimabili.

«Quanti altri posti ci sono sull’Isola della Luna?» chiese, la voce che era poco più di un sussurro. L’oracolo l’aveva avvisata del fatto che il suo segreto sarebbe stato svelato. Dovevano trovare il cuore in fretta, prima che accadesse e che dell’isola restasse soltanto un ammasso di pietre e macerie.

«Tre.»

Tre. Con un sospiro, Isla si appoggiò al ghiaccio perché aveva le gambe deboli per il sollievo. Avvolse le nocche insanguinate nel tessuto, al caldo della mantella. «Tre», ripeté. «Possiamo andarci stanotte?»

Oro lanciò un’occhiata al cielo. «No», rispose piano. «Non abbiamo… non ho tempo. Un posto è più accessibile rispetto agli altri e, per il bene di entrambi, speriamo che il cuore si trovi lì.»

Isla annuì, nonostante la mascella serrata per la delusione. Avrebbe voluto trovare il cuore quella notte, il prima possibile. Prima che il suo segreto venisse alla luce e la rendesse il sovrano più sacrificabile per il compimento della profezia.

«Domani?» propose, ben stretta nella mantella.

«Domani», accettò Oro.
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La pozza di stelle




PIÙ tardi quella notte, nella sua stanza, Isla prese la bacchetta siderale.

Prima che il Centennale avesse inizio, si era ripromessa di non usare quel cimelio per dare un’occhiata a casa. Temeva che avrebbe sentito talmente tanto la mancanza delle nuove lande della Natura che avrebbe preso una decisione affrettata e abbandonato il gioco, teletrasportandosi lontano.

Ora, molte cose erano cambiate. Lei non era più la stessa persona che era arrivata sull’isola due mesi prima.

Prima non aveva mai parlato da sola con un uomo per più di qualche minuto, mentre ora uno aveva toccato il suo corpo in lungo e in largo.

Prima era convinta che si sarebbe sentita intimidita davanti ai sovrani, mentre ora li aveva sconfitti nelle prove, li aveva minacciati e aveva persino salvato il re.

Prima credeva che fosse sbagliato desiderare qualcosa oltre a spezzare la propria maledizione e quella del proprio regno.

Ora, desiderava tutto.

Evocò la pozza di stelle, con la mezza speranza che, nel vedere il suo regno e la sua gente, la vecchia se stessa tornasse in sé.

I bordi della pozza tremarono, prendendo vita, e riversarono fuori inchiostro e diamanti. Davanti ai suoi occhi, in un crepitio di sfumature, le stelle assunsero colori diversi per poi disperdersi, e lei si ritrovò a guardare le lande della Natura.

Sbiancò in viso, con il battito irregolare del suo cuore come unico suono udibile.

Il regno non esisteva più.

Le foreste erano state rase al suolo, il palazzo era crollato quasi completamente e i villaggi erano vuoti.

Doveva essere un inganno, un’illusione.

Con mano tremante, toccò la bacchetta siderale per andare altrove. In una confusione di colori, si ritrovò davanti una donna distesa su quel che restava di una foresta. La pelle abbronzata si era indurita e trasformata in corteccia, alcune ciocche di capelli erano diventate viticci e una mano aveva già messo radici nel terreno.

Era Terra.

Isla si sentì mancare il fiato.

La natura aveva cominciato a reclamare la sua custode, proprio com’era stato per l’Anziana. I primi passi verso la morte per un Naturale. Isla sentì montare la nausea, aveva la bocca secca, la vista annebbiata…

Stava per saltare nella pozza di stelle e raggiungere Terra, ma si costrinse a restare dov’era.

Non c’era nulla che potesse fare. Era impotente. Annullare il processo di morte ormai avviato di un Naturale richiedeva abilità e incantesimi infiniti.

E il suo regno non ne aveva.

Terra. La sua maestra di combattimento, la persona a cui era più legata al mondo, quella che le aveva insegnato quasi tutto ciò che sapeva.

In ginocchio accanto a lei, Poppy le applicava un elisir per ritardare la transizione. Ma non sarebbe servito a salvarla, e nemmeno a salvare il loro regno.

«Allungo la mano nel terreno per parlare agli alberi», Terra disse a Poppy con una voce che a Isla parve incredibilmente fragile, «ma la terra nella mia mano è morta.»

Poppy le reggeva le poche dita ancora morbide. «Abbiamo ancora tempo», commentò. «Il nostro uccellino sta combattendo per noi.»

Terra si limitò a chiudere gli occhi. «Quanti altri sono in queste condizioni?» chiese.

«Quasi tutti», rispose Poppy.

Isla aveva pensato di trovare il popolo come l’aveva lasciato. Durante il suo regno la stirpe si era indebolita, ma era successo in modo graduale.

Com’era possibile quell’accelerazione?

La terra era rimasta troppo a lungo senza potere. Il suolo pretendeva ciò che gli spettava e, uno dopo l’altro, si stava prendendo i membri più potenti della loro stirpe.

Spezzare la propria maledizione e la loro non sarebbe bastato a salvarli.

Il Regno della Natura era ormai perduto. Nemmeno il potere che Isla avrebbe dovuto ricevere alla nascita sarebbe stato sufficiente, non dopo che si erano indeboliti a ogni nuova generazione di sovrani.

Per salvare tutti, aveva bisogno di qualcosa di più, più di quanto un singolo regnante potesse dare.

Con le guance rigate di lacrime, Isla ripensò al premio: la persona che avrebbe spezzato le maledizioni avrebbe ricevuto in dono un’abilità incommensurabile, un potere più grande di quanto i regni avessero mai visto. Un potere che avrebbe potuto salvare la sua terra, che avrebbe potuto salvare Terra.

Per l’intero Centennale Isla aveva mirato a non perdere.

Ora, sapeva di dover vincere.

Isla temeva di vomitare. Aveva pianto così a lungo che le pareva impossibile avere ancora dei liquidi in corpo.

«Che cos’è successo?» Oro le chiese in tono sorprendentemente cortese quando andò da lui, trovandolo intento a camminare avanti e indietro in una stanza del castello su Terramadre. «Vi ho vista appena un paio d’ore fa», borbottò in preda alla confusione e alla rabbia.

Con gli occhi ancora gonfi, lei non rispose alla domanda. «La vostra offerta è ancora valida?»

Oro capì che si riferiva a quella che le aveva fatto nella grotta e, con grande sollievo di Isla, annuì.

Una lacrima le solcò la guancia. «Posso fidarmi di voi?» gli chiese.

Oro la fissò. «Sì. Non vi ho mai mentito, Isla. Nemmeno una volta.»

Con lo stomaco sottosopra, lei si augurò che fosse vero. Se Celeste avesse saputo che aveva confessato al re di sua spontanea volontà il suo più grande segreto si sarebbe infuriata, ma poi avrebbe capito.

Isla non aveva altra scelta, ormai.

In piedi davanti a lei, Oro le posò una mano sulla fronte, con espressione preoccupata. Pensava forse che fosse malata? La esaminò rapidamente da capo a piedi, con occhio clinico, in cerca di qualche lesione. Credeva forse che fosse ferita?

Isla l’avrebbe preferito. Il dolore fisico le avrebbe fatto meno male.

Non riusciva a credere che gli avrebbe raccontato il suo segreto. Chiuse gli occhi, incapace di guardarlo mentre parlava. Ogni osso, vena, muscolo e lembo di pelle del suo corpo le urlava di non farlo.

Il tuo segreto è la tua più grande debolezza. Non dovrai mai rivelarlo. Quella regola l’accompagnava da quando aveva memoria: l’aveva imparata prima di qualsiasi altra cosa e da quella era scaturita ogni altra lezione. Doveva saper combattere perché non aveva poteri. Doveva stare nascosta nella sua stanza perché non aveva poteri. Non poteva incontrare nessuno da sola perché non aveva poteri.

Era una delusione perché non aveva poteri.

Doveva attenersi alle regole perché non aveva poteri.

Terra e Poppy dovevano governare al posto suo perché non aveva poteri.

Doveva sopravvivere al Centennale e mentire, barare, rubare e uccidere perché non aveva poteri.

No. Si costrinse a riaprire gli occhi e a guardare il re mentre pronunciava le parole attorno a cui aveva costruito tutta la sua vita, le fondamenta di ogni cosa.

«Sono nata senza poteri.»

Ecco, l’aveva detto. L’uccellino era libero e la gabbia aperta. Niente e nessuno avrebbe potuto richiamare indietro quelle parole.

Oro rimase immobile, e dal suo sguardo Isla capì che si aspettava qualsiasi cosa tranne quella.

Aggrottò la fronte, confuso, e la fissò con gli occhi ridotti a due fessure.

Per la mente gli passavano un milione di pensieri e, Isla immaginò, nessuno era buono.

Chiederle di restare lì ora sarebbe stato troppo. Era stata abbastanza forte da dirlo a voce alta, ma non abbastanza da rimanere.

Girò sui tacchi, ma Oro la fermò con un tocco delicato della mano.

Aveva un’espressione strana, spiazzata. «Volete dire che non avete mai usato i poteri?» le domandò.

Isla rimase interdetta. Sarebbe stata costretta a ripeterglielo? «Sì», rispose con voce tremante e ricacciò giù il groppo che aveva in gola. «Non si può usare qualcosa che non si possiede.»

Per una volta, Oro rimase senza parole. Se quello non fosse stato il giorno peggiore della sua vita, l’avrebbe divertita vederlo tanto sconvolto.

L’oracolo aveva ragione: il suo segreto era stato svelato.

Solo, non come lei avrebbe immaginato.

Si voltò di nuovo per andarsene.

E, questa volta, il re non la fermò.
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Domani




LA mattina seguente, Isla entrò nella sala del trono a testa alta. Aveva raccontato a Oro il suo segreto ed era sopravvissuta.

Il re sosteneva di essere un uomo di parola, perciò ora il potere in palio sarebbe stato tutto per lei. Dovevano soltanto trovare il cuore, e ormai sapevano che si trovava sull’Isola della Luna. Restavano tre posti e, quella stessa notte, avrebbero cercato nel primo.

Erano vicinissimi.

La speranza era l’unica cosa che le impediva di andare in pezzi.

Sto venendo da te, sussurrò a Terra. Sto venendo a salvarti, proprio come mi hai addestrata a fare.

Essendo ora consentito uccidere, Isla avrebbe dovuto avere paura a partecipare a un incontro con gli altri sovrani, invece non ne aveva. Aveva Oro, Celeste e Fosco dalla sua parte.

Il re aveva riunito i sovrani per un aggiornamento. Isla si piazzò sicura al suo fianco. Poi comparve Fosco. Non lo vedeva dal ballo, ma ogni sera sfiorava appena la sua collana, chiedendosi quando avrebbe avuto il coraggio di toccare il diamante e attirare l’Ombra nella sua stanza.

Cleo si presentò con una mantella abbottonata sul davanti e una spaccatura da cui spuntavano le gambe dei pantaloni. Lanciò a Isla un’occhiata priva di interesse, ma lei non commise certo l’errore di credere che la sovrana della Luna non volesse più ucciderla. Probabilmente, Cleo sapeva di non potersi avvicinare a lei se era in coppia con Oro.

Bene.

Furono raggiunti da Celeste e, infine, da Azul.

Si tennero tutti lontani gli uni dagli altri, con lo sguardo all’erta e pronti per scattare all’attacco, pronti a usare i loro poteri in caso di necessità.

Alla fine, Oro prese la parola e riempì la stanza con la sua voce. «Sono trascorsi sessanta giorni dall’inizio del Centennale. Qualcuno ha voglia di condividere i propri progressi?»

Nessuno disse una parola. Isla non sapeva che cosa, né quanto, rivelare. Non avevano discusso in anticipo di quell’incontro.

Con sua somma sorpresa, Oro riprese a parlare. «Io e Isla abbiamo setacciato l’isola alla ricerca di un cimelio che, secondo noi, potrebbe essere stato usato cinquecento anni fa. Riteniamo che proprio il fatto di averlo utilizzato abbia rappresentato l’offesa originale e che sia stato il suo potere a generare le maledizioni.»

La verità. Quasi tutta. Isla era scioccata.

Azul pareva confuso. «Che razza di cimelio può aver lanciato delle maledizioni?»

«Uno infuso con il potere delle Ombre», disse Oro.

Ancora la verità. Isla lo fissò a bocca aperta. Non aveva detto che non si fidava degli altri? Perché non ne avevano discusso in anticipo?

Il sovrano del Cielo si voltò di scatto verso Fosco. «Esiste davvero un cimelio simile?»

Fosco era immobile. «Potrebbe, se fosse stato creato moltissimo tempo fa, abbastanza perché un sovrano delle Ombre potesse permettersi di sacrificare una parte del suo potere.»

Azul era sbalordito. «Allora non dovremmo cercarlo tutti, questo cimelio? Non dovrebbe cercarlo soprattutto il sovrano delle Ombre della Notte? Potrebbe avvertirne il richiamo.»

Isla fulminò Oro con lo sguardo. Perché aveva rivelato così tanto?

«No», rispose il re in tono categorico. «Non possiamo correre il rischio di indirizzare i nostri sforzi in una sola direzione, nel caso in cui ci sbagliassimo. Non nella situazione di emergenza in cui ci troviamo.» Sollevò la manica, permettendo agli altri di vedere quanto si fosse diffuso il grigiore bluastro. Il suo corpo era come una mappa, che dimostrava quanto l’isola si stesse sgretolando. Isla raddrizzò la schiena. Se non altro, Oro aveva avuto il buonsenso di non rivelare agli altri il loro piano. «Tuttavia», aggiunse lui, «credo sia venuto il momento di cambiare le coppie.»

Isla si sentì sbiancare in viso.

Oro si voltò verso la sovrana della Luna. «Cleo, vi andrebbe di stare in coppia con me, così potremmo cercare insieme il cimelio sulla vostra isola?»

Isla si sentì mancare il respiro, le orecchie le rimbombavano. Doveva aver sentito male… doveva aver frainteso. Il re poteva davvero cambiare le coppie?

Avrebbe dovuto mascherare l’oltraggio nel suo sguardo, e lo choc nella smorfia sulle labbra.

Ma il re non la degnò nemmeno di un’occhiata.

Cleo sfoggiò un sorriso sornione. «Ne siete sicuro, maestà?» disse. «Sembrava che tra voi e la sovrana della Natura andasse tutto liscio come l’olio.»

Dopo di che, Oro mise in coppia Azul e Celeste, poi Isla e Fosco. Tuttavia, sempre con il rimbombo nelle orecchie, lei udì a stento la sua voce. I muscoli tesi, si stava trattenendo a stento dal fiondarsi dall’altra parte del tavolo e sgozzare il re con la sua stessa corona.

La rivelazione era stata pesante come un macigno sul petto.

Oro l’aveva usata finché non era diventata inutile. Proprio come l’aveva messa in guardia Celeste.

Ormai sapevano che il cuore si trovava sull’Isola della Luna, quindi lui aveva cambiato le alleanze per favorire il proprio piano. E per quello gli serviva Cleo.

Da quando lo conosceva, ogni scelta di Oro era stata dettata dal bene del suo popolo. Farò tutto il necessario pur di spezzare le maledizioni, aveva detto.

Anche se ciò significava tradire lei.

«Ne siete proprio sicuro, maestà?» chiese di nuovo Cleo, fissando Isla con una smorfia. «Devo ammettere che nutro qualche sospetto… Non è solo una strategia tra voi e la sovrana della Natura, vero?»

Isla avvertì un barlume di speranza nel petto. Avevano collaborato per settimane, lei gli aveva salvato la vita e lui l’aveva salvata a lei. Forse non la stava tradendo. Forse era davvero una strategia…

Oro sorrise con palese divertimento. «Vi svelerò un segreto che potrebbe spiegare la mia decisione», annunciò a voce alta perché tutti sentissero, e si voltò verso di lei. «Isla Crown non ha alcun potere.»

Fu come se il mondo si gelasse.

E poi andasse in frantumi.

Era stata stupida. Stupida per aver creduto che il re le avrebbe lasciato il potere di cui parlava la profezia; stupida per aver creduto che le sue promesse avessero un qualche peso; stupida per aver creduto che lui avrebbe mantenuto il suo segreto.

Nella mente le risuonarono le parole dell’oracolo, una melodia di terrore.

Siete circondata da bugie e bugiardi, Isla Crown. Si riferiva a Oro. Aveva cercato di metterla in guardia.

Il tradimento le ardeva nello stomaco come il ferro forgiato in una spada. Le venne voglia di affondarla nel cuore di Oro.

Cleo si voltò verso di lei e, dalla sua espressione, fu chiaro che stava facendo due più due, rendendosi conto che Isla era senza protezione, sola e senza poteri.

Avanzò di un passo…

Ma, prima che uno dei sovrani potesse avventarsi su di lei, Fosco la prese per mano e scomparvero.
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La promessa




LO sapevano. Lo sapevano tutti.

Il segreto che lei aveva protetto per tutta la vita, il motivo per cui era rimasta intrappolata per anni e anni nella sua stanza, il particolare che la rendeva il bersaglio numero uno al Centennale.

Oro lo aveva rivelato a tutti.

Il dolore era come una mano che le torceva le budella.

No, non poteva essere vero.

Lui le aveva detto di non averle mai mentito. Le aveva detto che poteva fidarsi di lui. Si era mostrato più gentile, più premuroso…

Che razza di stupida. Persino in quel momento lo stava difendendo. Anche quando lui aveva mandato a monte ogni possibilità che lei aveva di spezzare la sua maledizione e salvare il suo regno.

Oro l’aveva condannata a morte.

L’aveva usata. Era vero.

Un momento era nella sala del trono a fissare l’espressione inorridita sul viso di Celeste mentre Cleo avanzava verso di lei, e quello dopo era dall’altra parte di Terramadre, ai piedi di una falesia, su una spiaggia.

Fosco la teneva ancora per mano.

Fosco. Era grazie a lui se non era morta. Ma come aveva…

Davanti alla sua confusione, lui le disse: «Il mio talento».

Il suo talento. Ecco qual era.

Era un potere pericoloso. Isla era convinta che potesse semplicemente diventare invisibile; non aveva mai immaginato che fosse in grado di spostarsi sull’isola in un soffio.

In quel momento le tornò in mente quello che aveva affermato sulla spiaggia.

Potrei portarvi nelle lande delle Ombre insieme a me in questo istante.

Chissà se gli altri sovrani lo sapevano, o se sospettavano semplicemente che l’avesse resa invisibile.

Di certo lui aveva rischiato di far scoprire il suo talento, per lei.

«Vi ringrazio», gli disse, con le lacrime agli occhi. «Io…»

Lui la guardava con attenzione, i suoi occhi erano colmi di preoccupazione.

Per forza. Ora Fosco conosceva il suo segreto.

Chissà se aveva perso la stima per lei.

Isla indietreggiò di un passo.

Si era pentito di aver messo a rischio il suo talento per salvarla?

Si sentiva imbarazzata, debole, sciocca.

«Lo sapevo», mormorò lui in tono dolce.

Un secondo. Poi un altro. «Che cosa sapevate?»

Lui si avvicinò fino a mettersi proprio davanti a lei, poi le posò due dita sul petto e premette, facendola rabbrividire. «Sapevo che non avete il vincolo delle maledizioni. E che non avete mai avuto poteri.»

Il mondo di Isla si fece offuscato, sbilenco.

Lui lo sapeva.

«Che cosa?» Vide le sue emozioni come una marea di sentimenti; paura e vergogna, sorpresa e angoscia che duellavano tra loro.

«Tra i poteri del mio popolo… ci sono le maledizioni. Riesco a percepire quelle di tutti gli altri. L’ho capito fin dal nostro primo incontro che voi ne eravate priva.»

Le tornò in mente quando, durante la prima cena, le aveva risparmiato di dover mangiare il resto del cuore, chiedendo che le venisse portato in camera. Lo sapeva già allora.

Per tutto quel tempo, l’aveva sempre saputo.

«Non rappresento un pericolo per voi, Isla», le disse con voce decisa e gli occhi sinceri. «Non vi farei mai del male. Né divulgherei il vostro segreto.»

«Perché?» gli chiese, sentendosi mancare il fiato. Perché non l’aveva detto agli altri? E perché non l’aveva lasciata perdere nell’istante in cui aveva percepito che non aveva il vincolo delle maledizioni?

Fosco le sorrise. Era snervante il modo in cui, persino in quel momento, riusciva a scombussolarla. «Perché noi siamo mostri, Mangiatrice di cuori», rispose. «O, almeno, è quello che credono gli altri.» Il suo ghigno si accentuò. «E i mostri restano uniti.»

Io sono il mostro.

I pezzi del puzzle cominciavano a combaciare: l’attrazione immediata che Fosco aveva dimostrato per lei; il modo in cui le aveva dato la caccia, senza temere la sua maledizione.

Quella parte di lei che era indietreggiata per la paura si placò. Davanti a lui, si sentiva per metà nuda, distrutta, difettosa, impotente.

Ma l’altra metà si rilassò, sollevata. Lui conosceva il suo segreto e non l’aveva rivelato a nessuno.

Isla aveva sospettato che la stesse usando durante il Centennale, invece non l’aveva fatto: ogni gesto o parola con lui erano stati genuini.

Sentì tremare le labbra. Si sforzò di fermarle, ma invano.

Fosco fece un passo avanti, percependo ogni sfumatura dentro di lei: la tristezza, l’odio profondo verso se stessa. Confuso, la scrutò attentamente, poi le accarezzò una guancia con le nocche. Senza che nemmeno se ne accorgesse, le era scesa una lacrima.

«Fosco…» disse, con voce incerta. «Dimmi, che cosa c’è di sbagliato in me?» Una sovrana nata senza poteri era come un’ostrica senza perla.

Negli occhi di Fosco balenò un lampo di rabbia. «Niente, non c’è assolutamente niente di sbagliato in te, cuore mio», rispose.

Poi la prese tra le braccia e, scossa dai tremiti, lei si lasciò stringere.

«Mi uccideranno», disse con un filo di voce, poi lo guardò in faccia.

Con somma sorpresa di Isla, lui sorrise e le posò una mano sulla guancia, in un gesto delicato. «Se qualcuno cercherà di farti del male, lo distruggerò insieme a tutto il suo regno.» Con le dita scese lungo il suo viso, oltre il collo, e diede un lieve strattone al pendente della collana. «Toccala», disse, «e io verrò da te.»

Isla gli credette.

Credeva solo a lui.
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Insieme




IL tradimento di Oro era come un ghiacciaio nel petto, pulsante e ardente. Si era fidata di lui. Avevano superato tutto un turbine di sfide e ostacoli, insieme.

Non significava proprio niente?

Le settimane che aveva passato ad aiutarlo erano state uno spreco.

L’unico in grado di stemperare il suo dolore era Fosco. Riempiva i suoi sogni, e poi le sue giornate.

Isla sapeva che ormai erano ridotte agli sgoccioli, e non solo perché l’isola si stava sgretolando intorno a lei. Cleo e Oro erano in procinto di trovare il cuore… magari l’avevano già individuato. E, quando sarebbe successo e l’avrebbero usato, sarebbe rimasta solo l’ultima parte della profezia da compiere: sterminare un sovrano e tutto il suo regno.

Questione di giorni, e Isla sarebbe morta. Non avrebbe mai ottenuto i poteri della Stirpe della Natura e Terra sarebbe scomparsa.

E non c’era nulla che potesse farci.

Per una settimana, Isla pensò soltanto a sopravvivere.

Con l’aiuto di Fosco, si era trasferita nella Casa di Specchi sull’Isola della Natura. Se Juniper aveva detto la verità, là dentro era possibile usare solo il potere della sua stirpe. Era l’unico posto in cui lei e Cleo, o persino Oro, sarebbero stati alla pari, in caso l’avessero aggredita. Là dentro, le sue spade non sarebbero state inutili.

Si era sistemata in una delle stanze abbandonate al primo piano.

Ogni mattina si chiedeva se sarebbe stata l’ultima. Chiudeva la porta a chiave e ci metteva davanti dei mobili, ben consapevole che sarebbe servito soltanto a darle un minimo preavviso in caso di attacco. La notte cercava di restare sveglia e sussultava a ogni scricchiolio del palazzo ma, alla fine, il corpo cedeva ed era costretta a dormire.

Non allontanava mai la mano dal pugnale.

Correndo un enorme pericolo, Ella si avventurava nella foresta morta sull’Isola della Natura per procurarle tutto ciò di cui aveva bisogno, cibo e acqua. Una delle ultime volte, Isla le aveva consegnato gran parte delle gemme che aveva portato con sé a Lightlark, un sacchetto pieno di diamanti e pietre preziose. «Trovati un guaritore», le aveva detto.

Aveva il dubbio che la giovane Stellare non si sarebbe fatta più vedere, una volta ottenuto ciò che voleva, invece era tornata. Tornava ogni giorno.

Così come Celeste.

Subito dopo il tradimento, aveva dato a Isla della stupida per essersi fidata del re, poi l’aveva stretta fra le braccia e avevano pianto.

Isla aveva temuto che a quel punto Celeste l’avrebbe abbandonata. L’amica aveva la propria vita e il proprio regno a cui pensare, e sarebbe stata una sciocca a restare alleata con Isla.

Invece lei confidava ancora nello scioglivincoli.

«Lo sto cercando», le aveva detto. «Sto facendo progressi.»

Isla trascorreva gran parte delle giornate a evocare pozze di stelle e a guardarvi dentro, fino a quando la vista di Terra le fece torcere lo stomaco per il senso di colpa. Ormai aveva tutta la parte destra del corpo inglobata nel terreno e faticava a parlare.

Si chiese se non fosse egoista nascondersi. Se davvero Cleo e Oro avessero trovato e usato il cuore di Lightlark, non sarebbe stato sensato che a morire fosse il Regno della Natura?

Le nuove lande e il suo popolo erano quasi scomparsi e lei non aveva alcun potere. Isla e il suo regno non avevano nulla da offrire per il futuro dell’isola.

Sì, forse era la scelta più sensata…

Ne aveva accennato a Celeste, che era stata lì lì per prenderla a schiaffi.

«Abbiamo bisogno di voi Naturali», le aveva detto l’amica. «Per ricostruire. Per crescere. Tu e il tuo regno siete più importanti di quanto tu pensi.»

Quella notte, Isla si era aggirata per la Casa di Specchi fino a fermarsi davanti alle incisioni del suo popolo e alla stanza segreta che aveva cercato invano di aprire.

Celeste aveva ragione: un tempo la Stirpe della Natura era stata importante, parte integrante dell’isola.

Era un peccato che ora avesse una sovrana tanto debole, aveva pensato fissando gli animali selvatici che in passato vagavano liberi, le magnifiche piante che migliaia di suoi compatrioti avevano coltivato, le armi che avevano brandito prima di concentrarsi solamente su cuori e sangue.

Era una tragedia che il loro capitolo della storia si fosse concluso a quel modo.
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La lettera




LA mattina seguente, Isla trovò Celeste alla porta della Casa di Specchi. «Hai tenuto il broncio abbastanza a lungo», esclamò.

Isla rimase interdetta. Il broncio? Semmai, aveva cercato di sopravvivere.

«Sei proprio una stupida di prima categoria, lo sai?» aggiunse Celeste.

Isla annuì debolmente.

«Bene, ma lo sai che cosa non sei, Isla Crown? Una fallita. E nemmeno io. Sei stata tradita? Ce lo aspettavamo. Sapevamo di non poterci fidare di nessuno. O te l’eri dimenticato?»

Isla strinse i denti così forte da sentire male.

«Non abbiamo messo a punto un piano per anni, per poi farci fermare da una cosa simile», proseguì la Stellare. «E non tutte le speranze sono perdute, non ancora.» Con somma sorpresa di Isla, le rivolse un sorrisetto. «Ho parlato con i miei che lavorano al castello, compresa la tua Ella. A proposito della biblioteca nascosta.»

Isla resistette all’impulso di mettersi a urlare. Lo scioglivincoli era una causa persa, ormai se n’era fatta una ragione, e l’insistenza dell’amica la faceva infuriare. Isla aveva bisogno di una soluzione reale, non di una leggenda.

Però… Celeste avrebbe potuto abbandonarla nell’istante in cui gli altri sovrani avevano scoperto il suo segreto, invece non l’aveva fatto. Perciò le rispose con tutta la gentilezza che riuscì a racimolare. «Qualcuno di loro sa dov’è?»

«Non ancora, ma la stanno cercando. Ho assegnato a ognuno di loro una sezione del castello in cui controllare e ho detto loro di chiedere a chiunque…»

Isla la guardò storto.

Celeste alzò le braccia sopra la testa. «E allora, qual è il tuo piano? Restare qui seduta fino a quando l’isola si sgretolerà tutt’intorno a noi? Aspettare che Cleo e il re trovino il cuore, sempre che esista, e ti uccidano? Aspettare che il Regno della Natura sia ufficialmente estinto?»

Isla sentì montare la rabbia, nonostante fosse esattamente ciò che stava facendo.

Aveva raccontato all’amica cos’aveva visto nella pozza di stelle. Glielo aveva mostrato.

Ti aiuterò, le aveva promesso lei, ma con il regno della Natura tanto deteriorato, Isla sapeva che solo l’enorme potere promesso dalla profezia l’avrebbe salvato.

I suoi problemi parevano insormontabili.

Come poteva trovare il cuore di Lightlark se ora tutti non solo volevano ucciderla, ma sapevano anche che sarebbe stato facile riuscirci? Non appena avesse messo piede fuori dalla Casa di Specchi, sarebbe diventata un bersaglio.

Come avrebbe mai potuto vincere, adesso?

Abbassò lo sguardo sulle proprie mani e, con un groppo in gola e gli occhi che le bruciavano, parlò con una voce tanto tremante che sorprese persino lei. «Non voglio arrendermi», disse in tutta onestà. Ogni volta che chiudeva gli occhi, rivedeva la sua custode che soffriva e diventava sempre più parte della foresta. Poppy e Terra contavano su di lei… e lei aveva ignorato di proposito il loro piano e la preparazione che le avevano impartito. Aveva pensato di poter compiere il suo dovere e ottenere ciò che più desiderava alle sue condizioni. Che sciocca era stata. «Ma che speranze ho? Non abbiamo nessun piano, nessun alleato.»

Celeste le prese le mani. I suoi occhi ardevano di una forte luce, intensa come quella di due stelle. «Abbiamo esattamente quello che avevamo all’inizio del Centennale: noi due.»

Se solo fosse bastato…

Se avesse avuto dei poteri, avrebbe potuto affrontare Cleo e Oro, e magari pure sottrarre loro il cuore, anziché aspettare di andare al macello.

La sovrana delle Stelle si mise a camminare per la stanza avanti e indietro, come ringalluzzita dalle proprie parole. «Il gioco non è ancora finito. Siamo sull’isola da più di due mesi. Dobbiamo pur aver fatto qualche progresso, stretto qualche legame. Deve pur esserci qualcuno qui in grado di aiutarci.»

Qualche legame.

Sentirlo dire le fece venire un’idea. Trattenne il fiato, con la mente travolta dai pensieri. C’era una persona che, in più occasioni, si era dimostrata utile. Qualcuno che commerciava in segreti.

E se Isla aveva imparato qualcosa durante il Centennale, era che i segreti sono tutto.

«Mi serve una pergamena», disse.

La sovrana delle Stelle sorrise. «Torno subito.»

Un’ora più tardi, Celeste fece ritorno con una pergamena, l’inchiostro ed Ella. A quel punto la giovane sapeva della loro amicizia ma, considerando la sua lealtà e il fatto che apparteneva alla stirpe di Celeste, Isla non se ne preoccupò. Mantenere i loro segreti era nel suo interesse, e in quello del suo regno.

Isla scrisse in fretta una lettera, la mostrò a Celeste e poi la piegò a metà e la consegnò a Ella affinché la recapitasse.

Ecco fatto. Isla si era data da fare… Non si stava arrendendo. Non ancora.

Mentre Ella se ne andava con la missiva, Isla avvertì un barlume di speranza. Poteva anche essere giovane, priva di poteri e sciocca, ma se Oro e Cleo avessero già trovato il cuore, l’avrebbero usato. Uno di loro sarebbe morto e le maledizioni sarebbero scomparse.

Qualcosa era andato storto.

Celeste aveva ragione: il gioco non era finito. Non ancora.

La lettera era indirizzata a Juniper, il cui bar era rimasto chiuso dopo il ballo. Se c’era qualcuno che sapeva dove trovare una biblioteca nascosta o qualsiasi altra cosa potesse aiutarla a vincere, quello era lui.

I dettagli del mio più grande segreto in cambio del vostro? diceva il messaggio.

Isla non riusciva a dormire e, a quanto pareva, neppure Fosco. Era nel salone, di spalle a lei, e guardava fuori dalla finestra, una soglia che non poteva oltrepassare. Inspirò a fondo e poi gettò indietro la testa per buttare fuori l’aria, come se la vista delle tenebre là fuori lo rinvigorisse.

Isla azzardò un passo avanti e lui si voltò di scatto.

Aveva un’aria sorpresa. Sollevata.

«Cuore mio», si affrettò a dirle, tralasciando di nuovo l’altra parte del suo soprannome. Adesso che non doveva più fingere di ignorare il suo segreto, lei non era più una Mangiatrice di cuori? Fosco la raggiunse a grandi falcate senza mai staccare gli occhi dai suoi, e senza lasciarle il tempo di dire niente la prese tra le braccia.

Le sfuggì un verso che non aveva mai emesso prima mentre lui la toccava con fare possessivo, come se conoscesse ogni centimetro di lei e volesse di più, volesse tutto. Ben presto, l’armatura che lui indossava raggiunse il vestito di lei, abbandonato sul pavimento e…

Isla si mise a sedere di soprassalto, sbattendo le palpebre per scacciare i frammenti del sogno come l’abito succinto che Fosco aveva…

Deglutì, nonostante un groppo in gola.

Solo un sogno.

Solo un altro…

Sogno.

Il giorno seguente, quando Fosco arrivò nella Casa di Specchi, Isla quasi non riuscì a guardarlo in faccia. Lui si presentava quando voleva ed entrava nel palazzo dal portone come chiunque altro, incapace di sfruttare il suo talento per entrarvi. Juniper non aveva ancora risposto, ma Isla non aveva perso le speranze. Il proprietario del bar non sarebbe riuscito a resistere alla tentazione di sapere i suoi segreti, se già non gli fosse giunta voce che le mancavano i poteri.

Fosco le aveva portato un po’ di cioccolato dal mercato. Isla era convinta che tutti i negozi dell’agorà avessero chiuso dopo il ballo, con l’isola che andava a pezzi. Ma, quando voleva qualcosa, Fosco sapeva essere molto convincente.

In sogno, Isla era quasi riuscita a sentirsi le sue mani addosso. Era stato così vivido, il modo in cui lui l’aveva…

«Mangiatrice di cuori?»

Isla si riscosse. Fosco la fissava con un ghigno talmente malizioso che lei sbuffò e lo fulminò con lo sguardo.

«Sei… sei stato tu a mandarmi quel sogno?» gli chiese in tono severo. Le Ombre della Notte possedevano quell’abilità, e lei aveva già visto Fosco generare illusioni durante le prove. «Sei stato tu a mandarmeli tutti?»

Isla pensava a Fosco molto più del dovuto, certo, ma faceva un numero assurdo di sogni su di lui, che le invadevano la mente quasi ogni notte.

Avrebbe dovuto saperlo. Tutti quelli che faceva ultimamente…

«Quale sogno?» si limitò a ribattere lui, ma con uno sguardo subdolo.

Isla si alzò dal letto improvvisato e si precipitò da lui come una furia. A prescindere da quanto le fosse piaciuto, il fatto che lui le avesse piantato quel sogno nella mente era un’intrusione e, per la rabbia, strinse le mani a pugno. «Sai benissimo di quale sogno sto parlando.»

Lui ebbe il fegato di continuare a mostrarsi confuso, sebbene gli tremassero gli angoli della bocca per lo sforzo di trattenere un sorrisetto. «Non capisco che cosa intendi», disse. «Però… a quanto sento… e percepisco… mi piacerebbe saperne di più, di questo sogno…»

Isla represse l’impulso di pestargli un piede, ma per quel giorno lo cacciò via.

La mattina seguente, si arrischiò a uscire dalla Casa di Specchi.

Era convinta di trovare ad attenderla la legione di Cleo, oppure lei e Oro in persona, pronti a ucciderla.

Invece non c’era nessuno.

Nessuno la stava aspettando.

Isla non avrebbe voluto uscire. Era troppo presto e le pareva un gesto sconsiderato, ma Juniper le aveva mandato una risposta, accennando a qualcosa che sarebbe valso il rischio.

So chi ha scagliato le maledizioni, aveva scritto.

Non era l’informazione che si aspettava, però era comunque essenziale. Per tutto quel tempo si era concentrata su come spezzare le maledizioni, invece di domandarsi chi le avesse create.

Non sapeva in che modo l’avrebbe aiutata nel Centennale, ma era pur sempre un inizio. Ed era l’unica pista che avessero.

Quando lei e Celeste entrarono nell’agorà, Isla sentì accelerare il battito. Si aspettava ancora un attacco, proprio come al porto, con gente che sbucava fuori dall’ombra.

Invece era deserta. In giro non c’erano isolani e l’unico rumore che si sentiva era lo scricchiolio delle insegne, ricoperte di polvere, che ondeggiavano al vento.

Entrando nel bar, Celeste storse il naso e Isla strizzò gli occhi. Nonostante da settimane non ci fossero clienti, l’odore di alcol si era fatto più intenso, tanto forte da bruciare gli occhi.

E c’era qualcos’altro… un altro sentore.

Isla corse al bancone e, non appena vi sbirciò dietro, sussultò e cacciò un urlo che le scorticò la gola.

C’era un messaggio.

Scarabocchiato con il sangue.

No, non un semplice messaggio. Una risposta. Le tornarono in mente le parole che lei e Celeste avevano scritto dopo l’attentato nei suoi confronti al porto: METTETECI PIÙ IMPEGNO.

Sugli armadietti in legno colmi di bevande frizzanti lesse: PIÙ IMPEGNO DI COSÌ?

E, sotto, giaceva morto Juniper.
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Cleo




CUORI, ossa e sangue, ecco con che cosa era stata costruita l’isola. La morte faceva parte della sua stessa essenza, a cominciare dal duello in cui era morto Cronan Malvere fino alle vite andate perdute da allora. Per tre giorni, dopo aver ritrovato il cadavere di Juniper, Isla rimase nella Casa di Specchi, consapevole che la prossima vittima sarebbe stata lei.

Cleo non l’aveva ancora uccisa, ma la sua influenza era ovunque. Aveva intercettato il biglietto di Isla oppure era riuscita chissà come a esserne informata. Nessuna comunicazione era sicura; il messaggio scritto con il sangue era chiaro.

La sovrana della Luna non era ancora venuta a cercarla… ma l’avrebbe fatto.

Ogni tanto, a tarda notte o la mattina presto, Isla sgattaiolava fuori dal palazzo della Natura e correva. Negli ultimi tempi, era l’unica attività che riuscisse a scacciarle dalla mente le infinite immagini del suo regno morente. Ogni giorno si spingeva più lontano, avventurandosi a suo rischio e pericolo nel fitto della foresta malvagia fino alla falesia, e persino nei dintorni del castello.

Se non altro, provava qualcosa.

Si sentiva inutile, a non fare nulla per vincere.

Ma da dove cominciare? Oro non le aveva rivelato (di proposito) gli ultimi luoghi sull’Isola della Luna in cui le tenebre incontravano la luce, perciò non poteva andare a controllarli da sola. Comunque, anche se avesse saputo dov’erano, probabilmente Oro e Cleo li avevano già setacciati, e ciò significava che dovevano avere il cuore, o che erano in procinto di ottenerlo.

Il senso di colpa si accumulava sulle sue spalle e la opprimeva a ogni passo. Aveva fallito con il suo popolo; aveva fallito con le sue custodi.

E aveva fallito con Juniper. Cleo l’aveva ucciso per colpa sua, per via dell’informazione che stava per rivelarle.

Ciò significava che era un indizio importante.

Isla non avrebbe permesso che Juniper fosse morto invano. E mentre correva nel bosco, avvertì un barlume di speranza. Se Cleo e Oro avessero già trovato il cuore, la Lunare non si sarebbe disturbata a sabotare Isla. Qualcosa doveva essere andato storto… quindi, forse, c’era ancora la possibilità di sistemare le cose.

L’isola era come un pasticcino che, giorno dopo giorno, si sbriciolava nel mare. Al crepuscolo, però, era bellissima. Il sole le ricordava un tuorlo d’uovo che si spostava per il cielo colorandolo d’oro, arancione e rosso, come nel disperato tentativo di lasciare un segno. Le nuvole parevano batuffoli di cotone immersi nella tintura rosa.

Isla osservò il tramonto da una scogliera, con le mani sulle ginocchia e il fiatone. Aveva corso per più di un’ora. Aveva i capelli madidi di sudore fino alle radici, e il calore del giorno le ricordò il suo regno. Una folata di brezza salmastra le catturò la treccia e gliela appiccicò a una guancia.

La ragazza indossava gli abiti che il sarto aveva confezionato per lei durante la sua prima settimana sull’isola, abiti pensati per correre e combattere. Nonostante fosse leggero, il tessuto la proteggeva dagli agenti atmosferici. Isla aveva intenzione di usare quei vestiti per trovare il cuore…

Insieme.

Quando l’ultimo raggio di sole scomparve riluttante oltre l’orizzonte, si sedette e affondò le mani nell’erba. Riusciva a percepirlo, il potere che scorreva nel terreno, anche se più debole rispetto a prima. Un potere a cui lei non aveva accesso.

«Mamma», disse alle tenebre incipienti. «Non ce l’ho con te.» Ogni tanto le parlava.

Isla non aveva mai conosciuto sua madre, morta il giorno in cui l’aveva data alla luce per mano di suo padre, che poi aveva rivolto il coltello contro se stesso. Entrambi erano stati vittime della stessa maledizione: la madre si era rifiutata di uccidere l’uomo che amava, ma la maledizione aveva reclamato lo stesso il sangue che le spettava.

Lasciando la neonata senza alcuna abilità.

«Nemmeno io ce l’avrei fatta», aggiunse con un filo di voce.

Di tanto in tanto Isla aveva pensato a quella scelta impossibile: uccidere il proprio innamorato oppure morire? Un tempo la risposta le era parsa ovvia, invece adesso sapeva che non avrebbe mai potuto uccidere la persona che amava.

Forse ciò la rendeva mortale, forse la rendeva debole.

No, non debole. Una sovrana debole non sarebbe sopravvissuta fino a quel punto del Centennale senza poteri.

«Ti capisco, e non ce l’ho con te. E…» Per un attimo le tremò la voce, ma poi ritrovò la calma. «E mi sarebbe piaciuto averti conosciuta.»

Quando s’incamminò di nuovo nel bosco, la luna la scrutava, simile a un grande occhio nel cielo. Sgattaiolò tra le ombre, mantenendosi al limitare della foresta e osservando nel buio il castello di Terramadre.

Le mancava la sua stanza, le mancava il suo segreto e la sicurezza che le aveva garantito.

Stava per voltarsi e tornare dentro la foresta, quando la scorse.

Cleo.

D’istinto, si fermò ed estrasse il pugnale, ma la sovrana della Luna non l’aveva vista. Era troppo lontana.

Vedendola muoversi indisturbata nella notte, con la mantella bianco smorto come un osso, la paura di Isla si attenuò.

Celeste aveva ragione: aveva tenuto il broncio troppo a lungo.

A breve, sarebbe stata comunque costretta a uscire dal suo nascondiglio per Carmel, la celebrazione di ventiquattr’ore in programma per il settantacinquesimo giorno. Era obbligatorio partecipare, a meno che non si volesse ufficialmente ritirarsi dal gioco.

E lei non poteva farlo, non con il suo regno in quello stato.

A quel punto, sarebbe stata obbligata ad affrontare Cleo. Una parte di lei si domandava se Oro e la sovrana della Luna avessero intenzione di ucciderla proprio allora, in modo plateale, davanti a un pubblico di isolani. Al solo pensiero, il suo cuore prese a martellare.

No, non avrebbe più vissuto nella paura. Se il suo destino era quello di morire, l’avrebbe affrontato a testa alta.

Con la fronte madida di sudore, si mise a pedinare la sovrana della Luna nella notte.

Magari l’avrebbe condotta dritto al cuore.

Cleo attraversò Terramadre, gli abiti bianchi che spiccavano nelle tenebre, illuminati dalla luna come da un riflettore. La sovrana si crogiolava ai suoi raggi, e si fermò un momento per arrotolarsi le maniche e sollevare il viso. Si diceva che, da quando erano state lanciate le maledizioni, quello della Luna fosse diventato il popolo più forte. A differenza dei Solari e delle Ombre della Notte, i Lunari avevano ancora accesso alla loro fonte di potere, e diventavano molto più vecchi degli Stellari. La loro era la maledizione meno penalizzante. Certo, nel corso degli anni migliaia di Lunari erano morti per mano del mare, ma ciò non minava il fisico dei sopravvissuti.

Isla avvertì un tuffo al cuore. Non capiva come avesse fatto a non pensarci prima.

Doveva essere stata Cleo a lanciare le maledizioni. Ecco quello che Juniper aveva cercato di dirle; ecco come mai la sovrana della Luna l’aveva ammazzato.

Aveva generato le maledizioni e ne aveva assegnata una anche al proprio regno per fugare i sospetti? Una maledizione che non la indebolisse minimamente?

Lei non aveva sofferto per nulla, anzi, era più forte che mai.

Se le cose stavano così…

Allora Cleo non voleva che le maledizioni venissero spezzate.

Chissà se Oro lo sapeva. Chissà se era per quello che non avevano ancora usato il cuore. O forse Cleo si stava assicurando che Oro non lo usasse mai?

Isla aveva il respiro affrettato. Cleo era pericolosa, letale, eppure lei non fece dietrofront per tornare al castello, da Fosco e Celeste.

Seguì Cleo fino al ponte per l’Isola della Luna.

Per la prima volta, non era presidiato dalle guardie. La sovrana doveva averle rimosse dopo essere finita in coppia con Oro. Perché?

Non aveva tempo di pensarci, e considerò la loro assenza come un segno del destino.

Attese qualche minuto che Cleo scomparisse in fondo al ponte.

Poi lo attraversò.

Cleo superò il proprio palazzo e Isla la seguì nella stessa foresta che lei e Oro avevano visitato due settimane prima. Dove stava andando?

L’abito bianco della sovrana fluttuava delicatamente sopra il fogliame, senza sporcarsi di terra né bagnarsi nei ruscelli serpeggianti. Al suo passaggio, la corrente cambiava direzione, evidentemente attratta da lei.

I vestiti di Isla la proteggevano dal freddo. Nonostante le bruciassero le guance e il naso, il petto era al caldo e gli stivali fermavano il gelo. Cleo avanzava senza difficoltà, per nulla infastidita dalla neve. Forse la rinvigoriva, proprio come la luna.

Senza alcun preavviso, a un certo punto si fermò e Isla fece lo stesso, rituffandosi al riparo della foresta. La sovrana della Luna si era bloccata davanti a una montagna ricoperta di ghiaccio come un’armatura. Sollevò le braccia sopra la testa con le dita allargate e poi le riabbassò, aggraziata come un fiocco di neve che scende dal cielo.

Il ghiaccio iniziò subito a sciogliersi, scivolando a terra in lastre che poi si indurivano di nuovo. Al buio, Isla aguzzò la vista. Che cosa stava facendo Cleo?

Doveva guardare più da vicino. Avanzò di un passo fuori dalla foresta. Strizzando gli occhi, vide il ghiaccio che continuava a cadere, fino a rivelare un’apertura che ricordava un portale. O un passaggio segreto. Si sforzò di vedere meglio. Era lì che lei e Oro si incontravano? Era lì che lei custodiva il cuore? Oppure qualcos’altro?

Isla azzardò un altro passo… e un verso stridulo fendette l’aria.

L’uccello blu scuro della volta precedente scese in picchiata tra gli alberi, puntando dritto alla sua testa. Lei si scansò appena in tempo, ma il volatile tornò indietro, aprendo e chiudendo il becco come un forsennato. Starnazzava fragorosamente; era un allarme, e lei se n’era resa conto troppo tardi. L’uccello era una spia di Cleo e stava avvisando la padrona che l’avevano seguita.

Isla alzò lo sguardo e incrociò quello della Lunare, che nel frattempo si era voltata.

Con un lampo blu cristallino si ritrovò sbalzata in aria da uno spesso muro d’acqua, e l’impatto le fece uscire tutto il fiato dai polmoni. Atterrò contro il fianco della montagna ghiacciata, urlando perché pensò di essersi spezzata la colonna vertebrale. Accecata da un dolore lancinante, strillò di nuovo mentre, con un crepitio, l’acqua si solidificava.

Cleo camminò verso di lei con aria sorpresa.

«Devo ammetterlo», esordì, «sono impressionata dalla vostra stupidità. Una sovrana senza poteri che mi segue sulla mia isola?»

L’avrebbe uccisa, proprio come aveva fatto con Juniper.

Isla cercò di rompere il ghiaccio…

Ma era come una morsa di ferro.

«Oh, a mano a mano che il freddo della notte aumenterà, la lastra si farà ancora più dura», mormorò Cleo. «E ora ditemi, Naturale, come mai mi avete seguita fino a qui.»

Doveva agire con furbizia e far parlare Cleo il più a lungo possibile, pregando di riuscire intanto a inventarsi un piano.

«Lo so», disse Isla con voce bassa e rotta. Quando inspirò, il dolore alla schiena fu come una serie di pugnalate tra le vertebre. «So perché avete ucciso Juniper.»

Con espressione incuriosita, Cleo avanzò di un altro passo verso di lei e scosse la testa, i capelli bianchi che scintillavano al chiar di luna. «Siete una stupida.» Stupida. Quella parola era come una vecchia amica, o una nemica, venuta a salutarla. Ma nonostante avesse fatto diverse stupidaggini, Isla non era una stupida. «Però siete stata coraggiosa, a presentarvi al Centennale senza alcuna abilità…» La Lunare inarcò un sopracciglio. «E usare guanti di pelle umana per introdurvi nelle sezioni protette dei nostri castelli? Ingegnoso.» Fece una smorfia. «Vediamo se siete abbastanza intelligente per cavarvi da questo pasticcio.»

La sovrana schioccò le dita e il ghiaccio che immobilizzava Isla si espanse e si fece più spesso.

Lei si sentiva ardere dalla rabbia, ma non abbastanza da impedire al gelo di intorpidirle il corpo. Con le labbra ridotte a due ghiaccioli, sussurrò: «Avete paura. Perché io lo so… so che siete stata voi a lanciare le maledizioni». Isla si divincolò nella trappola del ghiaccio, colpendolo più volte, ma fu tutto inutile. «Io lo so, e se ce l’ha fatta una stupida a capirlo, allora chiunque ci può arrivare.»

Cleo alzò una mano e il ghiaccio risalì dalle clavicole di Isla fino alla gola, come un girocollo di cristallo. Isla ansimò, il fiato ormai congelato.

«Non sapete tutto ciò che pensate, Naturale», le disse l’altra. «Ma anche se lo sapeste…» Sorrise. «I cadaveri non possono parlare. E i cadaveri non possono spezzare le maledizioni, giusto?»

Detto ciò, Cleo scomparve con un sorrisetto nel passaggio aperto dentro la montagna.

Il tempo scorre in modo diverso quando si è in punto di morte, pensò Isla. I secondi parevano lunghi chilometri e i minuti erano un ululato di vento senza fine. Forse erano passate ore, o forse appena mezzo rintocco ma, ben presto, Isla smise di sentire il dolore di cento lame alla schiena. Era stato congelato dal ghiaccio, che aveva smorzato anche il limitato calore offerto dai vestiti.

Ripensò alla prima volta che si era teletrasportata nel Regno della Luna e a quanto l’aveva odiato. La neve, il ghiaccio e il panorama interamente gelato le erano parsi bellissimi, ma era stato come avvertire una puntura. Zanzare, su tutto il corpo. Si era trattenuta appena per pochi minuti, ed erano bastati a vedere la luna piena che inghiottiva un’intera nave.

Non avrebbe mai pensato che a decretare la sua fine sarebbe stata una cosa tanto semplice e naturale come il freddo. Una maledizione o una spada conficcata nel cuore, forse, ma non il freddo.

All’inizio Isla provò tristezza, poi paura.

E poi fu di nuovo il turno della rabbia.

Cleo aveva ragione: era una stupida. Aveva seguito la sovrana della Luna senza un piano, alla disperata ricerca di risposte, e del cuore.

E di una vendetta.

Si rimangiò le parole che aveva rivolto alla madre, le richiamò dal cielo insieme alle sue preghiere. Se avesse avuto dei poteri, avrebbe potuto alzare un dito e avere accesso alla roccia sepolta sotto il ghiaccio, o a un albero, oppure chiamare un animale che la aiutasse a liberarsi.

Certo che ce l’ho con te. Se morirò, sarà colpa tua. Che razza di Naturale è una che si innamora, consapevole del prezzo da pagare? Chissà come sarebbe stata ora sua madre. Probabilmente, una versione più attempata di lei. Una volta avuti dei figli, i sovrani cominciavano a mostrare la loro vera età e, a mano a mano che la discendenza si allungava, apparivano sempre più vecchi. Ogni famiglia disponeva di una quantità limitata di potere. Dopo le maledizioni, tanto l’isola quanto i regni si erano indeboliti ma, a ben pensarci, perdendo la propria famiglia, alcuni individui erano diventati più forti.

Isla non aveva famiglia, eppure era comunque debole.

Sola.

No, non era sola.

La collana. Fosco le aveva detto di toccarla in qualsiasi momento avesse avuto bisogno di lui. L’Ombra della Notte poteva salvarla. Le mani erano bloccate nel ghiaccio e non sarebbe mai riuscita a liberarle per raggiungere la catena, ma il mento… Forse poteva avvicinarlo alla collana…

Poco per volta lo allungò, e tra le montagne che la circondavano riecheggiò un verso gutturale – il grido di dolore dei nervi alla base del collo. Inclinò la testa il più possibile, fino a sentirla pulsare.

Ma non bastò: il ghiaccio con cui Cleo le aveva circondato la gola era troppo spesso.

Isla lasciò cadere la testa all’indietro, contro la montagna, accorgendosi a stento del dolore. Anche se fosse riuscita a toccare la collana, Fosco non sarebbe potuto uscire di notte. Non sarebbe arrivato fino al mattino seguente.

E, prima di allora, lei sarebbe morta.
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UNO sbuffo di fiato caldo le arrivò sulla guancia. Sentì un rumore di ghiaccio frantumato. Qualcuno lo stava colpendo con una lama, spezzandolo per tirarla fuori come se stesse scolpendo una statua.

Isla non riusciva ad aprire gli occhi, che si erano congelati come il resto del corpo. Le ciglia si erano incollate tra loro. Nonostante non riuscisse a vedere, capì che era ancora notte perché faceva più freddo.

Cercò di schiudere le labbra per ringraziare chiunque la stesse liberando, ma erano sigillate, cucite insieme dal gelo. L’altro abbatté l’arma contro il ghiaccio più e più volte con forza, tanto che le vibrazioni le si riverberavano fin nelle ossa. Se non fosse stato attento, l’avrebbe colpita.

«È lei, vero?» disse una voce profonda, perfida e… divertita.

Un’altra rispose: «Guardala in faccia. Certo che è lei». Isla avvertì qualcosa di aguzzo contro la guancia. Una lama? No, un’unghia, decisamente lunga. «Faremo un brodo con le sue ossa e ci riempiremo del suo potere. Bruceremo i suoi capelli e inaleremo il fumo per tornare belli.»

A Isla si mozzò il fiato.

La prima voce disse: «È sveglia, vero? Secondo te, può sentirci?»

«Non m’interessa. Dov’è Thrayer? Non è facile da rompere, questo ghiaccio.»

Si udì un fruscio poco distante e poi: «Eccomi. L’avete trovata così?»

«In trappola come un topolino nel miele», riferì la prima voce.

«Bene. Molto bene…»

Il ghiaccio si scaldò e si sciolse, e Isla scivolò giù lungo la parete rocciosa, fino a terra. Nonostante ora fosse libera, non riusciva a muovere neanche un muscolo, nemmeno per toccarsi il collo.

Qualcuno la afferrò sotto le ascelle e la sollevò.

Chi erano quelle persone? Cannibali che l’avrebbero arrostita su uno spiedo e avrebbero mangiato la sua carne?

Faceva così freddo che la promessa del fuoco non le dispiaceva più di tanto.

Chiunque fossero, c’era un Lunare ad aiutarli, visto che aveva sciolto il ghiaccio.

Mentre la trasportavano attraverso la foresta, Isla sentì di nuovo quel ridicolo uccello, quello che aveva annunciato la sua presenza. L’uccello di Cleo. Chissà se la sovrana la stava in qualche modo osservando. Sicuramente avrebbe goduto nel vederla arrostire viva.

«Fa’ fuori quell’uccello. Mi sta spaccando i timpani.»

Dopo il rumore familiare di una freccia scoccata, per un attimo calò il silenzio.

Poi ripresero i versi striduli.

«Se non sei capace di far fuori un uccello del cavolo, perché dovresti avere il suo cuore?»

«L’ho trovata io!»

«Forse farò fuori te e me la terrò tutta per me.»

L’uccello non la finiva più di starnazzare, quasi fosse contento.

All’improvviso la foresta diventò silenziosa.

Isla avvertì una corrente d’aria e un sapore metallico in bocca.

Sentì il grido di uno dei suoi rapitori e il calore delle fiamme passarle accanto al viso, seguito dall’odore delle stelle che mandavano in pezzi qualcosa lì vicino e dagli schizzi di sangue sulla sua pelle. L’uomo che la stava tenendo la lasciò andare.

Ma prima che potesse toccare terra, altre braccia la cinsero.

E Isla si ritrovò in aria.

***

Ebbe la sensazione di essere un metallo forgiato in una spada, tanto rovente da urlare. E chissà com’era riuscita a emettere quel suono.

«Ancora un po’», disse qualcuno.

Nel sentire quella voce, Isla si immobilizzò, per poi scalciare quanto poteva con le gambe appena scongelate.

Una mano le coprì gli occhi per scaldarli e, finalmente, lei riuscì ad aprirli.

Sopra di lei c’era Oro, l’aria corrucciata.

«Voi», sibilò a denti stretti, in tono velenoso. Le mani fremevano per strozzarlo, farlo a pezzi, infilargli una spada nel petto e strappargli il cuore a mani nude.

Era lì per ucciderla? Aveva finalmente trovato il cuore di Lightlark?

«Prima che facciate qualsiasi atrocità stiate pensando», le disse, «lasciatemi parlare.»

Se lei non avesse avuto il corpo ancora troppo intorpidito, si sarebbe avventata su di lui senza ascoltare nemmeno un’altra sillaba.

Oro sospirò. «Non vi ho tradita, Naturale.» Isla aprì la bocca, ma lui proseguì. «Anche se il fatto che l’abbiate creduto è stato decisamente d’aiuto…»

«D’aiuto per che cosa?» ringhiò lei. Quell’uomo stava mentendo. Non avrebbe più creduto a una sola parola di quella lingua biforcuta.

«Uno dei luoghi in cui le tenebre incontrano la luce sull’Isola della Luna era impossibile da raggiungere senza Cleo. È stato incastonato in un labirinto secoli fa per non far entrare nessuno. Avevo bisogno di lei, e per questo motivo ho cambiato le coppie.»

Isla si affondò le unghie nei palmi delle mani. Ora riusciva a muovere le dita. Forse, se fosse stata abbastanza svelta, ce l’avrebbe fatta a strangolarlo. Provò a sollevare una mano, ma si staccò dal letto solo di alcuni centimetri.

Dal letto.

Si guardò intorno freneticamente.

Non era nella sua stanza. Era in quella del re.

Le pareti erano spoglie, ma il soffitto era d’oro massiccio. I pavimenti erano in pietra e tutte le finestre erano coperte da pesanti tendaggi.

Notando il suo sguardo, e probabilmente il suo panico, Oro indietreggiò di un passo. «Vi ho portata qui dopo avervi trovata. Ho pensato che non voleste far sapere l’accaduto agli altri.»

Che assurdità era?

Perché Oro l’aveva salvata?

Affermava di non averla tradita… che il loro piano era ancora in piedi, che tutte le sue azioni miravano alla ricerca del cuore.

Bugie. Un’infinità di bugie.

Siete circondata da bugie e bugiardi.

«Questa notte, mi ci ha finalmente portato», Oro proseguì. «È così che vi ho trovata. Ero sull’Isola della Luna, nel labirinto. Il cuore non c’era, ed è un bene, perché ho il sospetto che Cleo avrebbe cercato di prenderselo… Così adesso ci restano soltanto due posti in cui cercare.»

Parlava al plurale, ma non esisteva più nessun noi.

Isla scosse la testa, le lacrime le rigavano le guance per il tradimento ancora fresco. «Non è solo questione di aver cambiato le coppie», disse. Quanto detestava avere quella voce rotta! «Mi fidavo di voi. Io… Voi. Voi avete rivelato a tutti il mio segreto. Avete…»

Oro chiuse gli occhi per un istante. «Lo so e mi dispiace, sul serio. Cleo era diventata sospettosa. Chissà come, era venuta a sapere che eravamo stati sull’Isola della Luna il giorno prima.» Isla ripensò all’uccello. La sua spia. Li aveva visti. «L’unico modo per convincerla ad aiutarmi era sbarazzarmi di voi. Pubblicamente. La vostra reazione e il vostro comportamento successivi dovevano essere sinceri.»

Non era un motivo sufficiente, e Isla aprì la bocca per dirglielo, ma lui continuò: «Secondo le mie fonti, Cleo è sempre più convinta che a estinguersi dovrebbe essere il popolo delle Stelle».

Che cosa? Spaventata, Isla ebbe l’impulso di scattare in piedi.

«Non ha senso. Lei vuole uccidere me.»

Oro parve confuso. «Se Cleo vi volesse fuori dai giochi, vi avrebbe uccisa stanotte.»

«L’ha quasi fatto», gli fece notare, esasperata. Se Oro non l’avesse salvata, sarebbe diventata il pranzo di qualcuno. «Perché mai dovrebbe scegliere il popolo delle Stelle?»

«Ritiene che sia il più debole tra noi. È il regno più piccolo, quello che si è sviluppato meno negli ultimi cinquecento anni per via della maledizione.»

Isla disse, cauta: «Voi… voi non siete d’accordo, vero?»

Lui scosse la testa. «No. La Stirpe delle Stelle è essenziale. Ho rivelato il vostro segreto non solo perché Cleo si fidasse di me, ma anche per farla dubitare della sua decisione. Prima, quando Cleo e Celeste erano in coppia, non poteva ucciderla, ma siccome ho cambiato le cose…»

«Avrebbe potuto mirare direttamente a Celeste», Isla terminò la frase.

Oro annuì. «Esatto.»

Secondo Isla, a Cleo non importava nulla di rispettare le regole né di ottenere il potere promesso, se era stata lei a gettare le maledizioni.

Tuttavia, se Oro aveva ragione, e condividere il suo segreto aveva salvato Celeste… allora gli era grata.

Tutto quello che aveva detto era logico. Se era stato sincero, allora quanto aveva fatto nelle ultime due settimane era servito a tenere lei e il loro piano al sicuro.

Ma poi scosse la testa. «Non vi credo.»

«Non vi ho mai mentito, Isla». Fece un passo verso di lei. «Invece voi l’avete fatto ripetutamente con me.» Un altro passo. «Mi avete rivelato il vostro segreto, ora lasciate che io vi riveli il mio talento. Nessuno può mentirmi.» Le tornarono in mente le parole che le aveva detto nella caverna. «Perché capisco quando le persone lo fanno.»

Il suo talento. Isla si sentiva frastornata.

Gli aveva raccontato talmente tante bugie da perderne il conto, per tutto il Centennale e per tutto il tempo in cui avevano collaborato. E, ogni volta, lui l’aveva saputo.

La fissò a occhi socchiusi. «Sì, non avete fatto altro che mentirmi, eppure io vi ho raccontato comunque del cuore. Vi ho detto tutto, tranne questo particolare. Perché Cleo ha adorato la vostra espressione tradita. Ecco perché ha finalmente accettato di portarmi ovunque volessi sull’Isola della Luna. Era elettrizzata all’idea che vi avessi smascherata e avessi scelto lei come compagna, che avessi svelato un segreto tanto importante.» Si fermò a una trentina di centimetri da lei. Isla stringeva ancora le mani a pugno e, per un istante, pensò a quanto sarebbe stato bello colpirlo in faccia.

«Mi avete messa in pericolo», esclamò. «Cleo avrebbe potuto uccidermi!»

«Non mi sono mai allontanato da voi», ribatté lui. «Quando vi siete trasferita nella Casa di Specchi, lo sapevo e ho messo delle guardie all’ingresso e nei dintorni. Secondo voi, come faceva Ella ad arrivare sana e salva? Ovunque siate andata, io vi ho seguita, e quando non potevo, facevo sorvegliare Cleo per assicurarmi che non fosse nei vostri paraggi.»

Isla scoppiò in una risata amara. «E questa notte?»

«Questa notte dovevo incontrarla. Mi siete sfuggita perché l’avete seguita, però poi vi ho trovata, no?» Scosse la testa. «Cleo sta architettando qualcosa. Ha messo insieme una legione segreta.» Allora ne era davvero a conoscenza. «Il cuore è sulla sua isola. Se vi metterà le mani sopra prima di noi, ho paura di quello che farà.»

Aveva ragione. Isla era convinta che fosse stata Cleo a lanciare le maledizioni e, se la teoria di Oro era giusta, aveva già usato il cuore in passato. Che cosa le avrebbe impedito di farlo ancora?

Il re la scrutava con sguardo severo. «Io mi fido di voi, Isla, nonostante mi abbiate dato innumerevoli motivi per non farlo. Avete intenzione di fidarvi altrettanto di me? Per il bene di entrambi i nostri popoli?»

I nostri popoli.

Isla non avrebbe mai più voluto rivolgergli la parola, ma non aveva un piano e Celeste era ancora all’inutile ricerca dello scioglivincoli.

E la sua gente stava morendo.

«Dunque la vostra offerta è ancora valida», commentò, malgrado ogni terminazione nervosa del suo corpo le urlasse di non fidarsi, di pugnalarlo alla schiena e scoprire quale sensazione avrebbe provato.

Oro annuì. «Quando troveremo il cuore, sarete voi a usarlo e a ricevere il potere.»

Dopo quello che aveva fatto, Isla sarebbe stata una sciocca a fidarsi ancora di lui, eppure una parte di lei sperava che non stesse mentendo e che ci fosse una possibilità di salvare il suo popolo, e se stessa.

E poi, non poteva ignorare il fatto che Oro le aveva salvato la vita, di nuovo, contro ogni logica. Se stava tramando contro di lei, perché non la voleva morta? Così si sarebbe compiuta una parte della profezia.

Isla allentò le mani, e il pugnale che, mentre lui parlava, aveva sfilato da una tasca nascosta nei pantaloni cadde fragorosamente a terra. Oro lo guardò, per nulla sorpreso.

«Va bene.» Gli rivolse lo sguardo più freddo di cui era capace. «Ora sapete che non mangio cuori», disse, scandendo bene le parole. «Ma traditemi di nuovo, sul serio o per finta…» digrignò i denti, «e, per voi, farò un’eccezione.»
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«È STATA Cleo a lanciare le maledizioni», Isla disse a Celeste la mattina dopo, e le raccontò ogni cosa: l’attacco e quanto si erano dette lei e la sovrana della Luna.

Celeste parve perplessa. «A che scopo, però? Se davvero fosse stata lei a crearle, perché avrebbe poi lasciato le cose a metà? Non ha sfruttato le debolezze degli altri regni per invaderli. Non ha fatto niente.»

Anche Isla aveva pensato la stessa cosa. «Non lo so. Magari ha fatto qualcosa, solo che noi non lo sappiamo ancora.»

Le rivelò anche che la Lunare la voleva uccidere, ma l’amica scrollò le spalle. «Credo che tutti, a parte te, mi vogliano morta. Starò più attenta, certo, ma non mi sono mai fidata di lei nemmeno per un momento.»

Infine, Isla le raccontò che Oro l’aveva salvata e quello che le aveva detto.

Si era preparata alle critiche di Celeste, alla sua delusione, invece la sovrana delle Stelle pareva quasi contenta. «È un bene», commentò.

«Un bene?»

Celeste annuì. «Te l’ho detto che sto cercando la biblioteca nascosta, e sono convinta che sia nel castello di Terramadre. Lui deve sapere dove si trova. Potrai chiederglielo. Ha svelato a tutti il tuo più grande segreto, quindi sarà costretto a dirtene un altro in cambio per riconquistarsi la tua fiducia.»

L’insistenza di Celeste nel cercare lo scioglivincoli le faceva venire voglia di mettersi a urlare, ma per tranquillizzare l’amica Isla le promise che, al momento giusto, glielo avrebbe chiesto.

Dopo il ballo, tutti i sudditi erano rimasti segregati sulle rispettive isole. Il fatto che su Terramadre si usasse poco potere ne aveva accelerato lo sgretolamento.

Quello non era il momento adatto per fare una festa. Isla e Oro dovevano cercare il più velocemente possibile negli ultimi posti sull’Isola della Luna, prima che fosse troppo tardi e che Terra fosse ridotta a un mucchio di legno e rami. Tuttavia, Oro doveva rispettare le regole del Centennale perché ne andava della sua vita. E, se voleva vincere, anche Isla doveva seguirle.

Il settantacinquesimo giorno, dunque, si svolse Carmel.

Quel festival durava ventiquattr’ore e celebrava l’ultimo quarto del Centennale. Era una festa dei regni aperta a tutti, non solo ai nobili. Isla pensava che nessuno avrebbe avuto voglia di partecipare, non dopo quanto era successo al ballo, invece il giorno prima della manifestazione i negozi rialzarono le serrande e la gente ricominciò a riempire le strade.

Non essendo obbligata a comparire nell’intero evento, ma soltanto in una parte, Isla saltò il picnic del mattino e i festeggiamenti nella parte orientale di Terramadre nel pomeriggio.

Sospettando che alla sovrana della Luna non interessassero le regole, si domandò se Cleo si sarebbe fatta vedere. Se davvero era lei l’artefice delle maledizioni, avrebbe voluto mantenerle intatte, non spezzarle.

E avrebbe anche voluto impedire a chiunque altro di farlo.

Isla attese tutto il giorno al castello, ascoltando dalla finestra l’eco della festa, la musica in lontananza e il tintinnio dei bicchieri a mano a mano che le celebrazioni si avvicinavano al maniero e si spostavano nei suoi giardini.

Se non fosse stato per il festival, quella sera sarebbe andata sull’Isola della Luna a cercare negli ultimi posti. Terra aveva ormai entrambe le gambe sottoterra e sulla cima della testa le erano spuntati dei fiori.

A breve, la foresta l’avrebbe completamente inghiottita. A breve, non sarebbe rimasta alcuna foresta.

Un giorno di riposo, si disse Isla, poi avrebbe trovato il cuore e ottenuto tutto ciò che desiderava.

«Hai un aspetto ridicolo», esclamò Celeste.

Era da poco passato il tramonto. La sovrana delle Stelle era appena rientrata dai festeggiamenti per fare un salto da Isla che, su insistenza di Oro, si era reinsediata nella sua stanza al castello, visto che avevano ripreso a collaborare. Il re le aveva promesso che avrebbe preso delle precauzioni per tenerla al sicuro.

Il corridoio era sempre presidiato dalle guardie, e lui stesso passava a controllarla più volte durante il giorno.

Celeste e Isla indossavano elaborati, magnifici simboli dei loro regni. La sovrana delle Stelle era ricoperta di cristalli dal collo fino ai lunghi guanti, e poi giù lungo il tessuto che si raccoglieva intorno ai suoi piedi. Aveva i capelli punteggiati di minuscoli diamanti, simili a stelle convinte ad abbandonare la loro galassia solo per quel giorno.

Isla era invece un bocciolo di rosa. In cima alla corona ne portava una seconda di fiori rosso acceso, che risaltavano sui suoi capelli scuri. Partendo dal collo, dei petali rosa scendevano sul corpetto suddiviso in tre parti, in un disegno via via più elaborato fino alla vita stretta da nastri intrecciati sulla schiena, per poi aprirsi sui fianchi in ampi strati. File e file di petali, cuciti insieme, arrivavano fino al pavimento, e la mantella aveva uno strascico di rose lungo un metro e mezzo.

Le due ragazze non potevano presentarsi alla festa insieme. Se Oro e le sue guardie avevano tenuto d’occhio i loro movimenti, probabilmente ormai il re sapeva della loro amicizia, ma non c’era da preoccuparsene più di tanto. Era ovvio che le sovrane più giovani avrebbero in qualche modo legato. Nessuno, però, doveva sospettare che la loro alleanza fosse antecedente al Centennale.

Celeste le promise di restarle vicino, e Isla le disse che intendeva trattenersi giusto qualche minuto. Le vie fuori dal castello erano costeggiate dai banchi degli ambulanti che vendevano porridge salato, biscotti alle bacche di sambuco, zucchero filato che ricordava davvero un gomitolo e coppe su coppe di vino. I festaioli di tutti i regni gironzolavano di evento in evento, sempre meno diffidenti a ogni secondo che passava senza disastri, indossando versioni elaborate dei loro colori. Gli Stellari erano vestiti di lustrini, gli Empirei portavano cappelli che fluttuavano al vento in equilibrio precario sopra le loro teste e i Lunari si erano messi abiti e completi bianchi formali.

Tutti fissavano Isla. Probabilmente la sua mancanza di poteri era ormai di pubblico dominio, ma la maggior parte di loro l’aveva vista al duello e sapeva cosa poteva fare con una spada. Se ne rigirava una tra le dita, fissandoli a sua volta per sfidarli a fare una mossa.

Si accorse subito di essere seguita, ma non da Cleo.

Oro aveva organizzato una scorta di circa sei guardie perché le stesse alle costole nei giardini. Erano discrete, ma Isla si sentiva addosso il loro sguardo.

Rassicurata da quella protezione, quando si vide passare accanto un giovane Stellare con un vassoio pieno di coppe, ne prese una.

Non si faceva illusioni sulle probabilità di trovare il cuore e ottenerne il potere, quindi quella poteva benissimo essere la sua ultima festa, la sua ultima occasione di assaggiare il vino.

Lo bevve tutto d’un fiato.

Sapeva di miele e di malto, e le bruciò la gola.

Vagando per i giardini con le guardie sempre al seguito, in pochi istanti Isla cominciò a sentirsi leggera.

Il vino non poteva essere tanto forte, no? Che fosse una versione fatta apposta per le feste e più potente del solito?

Celeste l’avrebbe saputo. I nobili la fissavano mentre li superava scandagliando la folla in cerca dell’amica, ma non la vide da nessuna parte. Forse se n’era andata. Forse la stava cercando a sua volta ed era andata nella sua stanza.

È ora di rientrare, pensò Isla. Si era trattenuta abbastanza per rispettare le regole, e gli effetti del vino cominciavano a essere pesanti.

Quando salì le scale del castello e s’incamminò lungo i corridoi, ogni cosa intorno a lei barcollava. O forse era lei a farlo. Aveva caldo, caldissimo, con quel ridicolo vestito appiccicato addosso come melassa. Si tolse la corona di fiori e la buttò a terra, poi staccò i petali che le scendevano lungo il collo, soffocandola. No, tutto quell’abbigliamento era eccessivo. Slacciò la mantella e la lasciò cadere alle proprie spalle. Ecco, si sentiva già molto meglio. Più libera. Più selvaggia.

Immaginando le guardie che la seguivano e trovavano i pezzi del suo abito, si mise a ridere.

Tutte le sue preoccupazioni erano scoppiate come bollicine di vino frizzante. Anche provandoci, non riusciva a concentrarsi su uno dei suoi timori per più di qualche secondo, perché le sfuggivano dalla mente.

Con un sorriso, cominciò a staccare i petali dal vestito. «Scommetto che nessun fiore si è mai colto da solo…» disse rivolta a nessuno e poi, ridendo, strappò via lo strato inferiore e, con suo grande sollievo, lo scavalcò per andarsene.

Si guardò attorno e vide che si trovava in un corridoio che non riconobbe. Aveva già superato la sua stanza? Era stata troppo presa a rovinare quell’abito ridicolo per vederla? Con un’alzata di spalle, continuò a camminare e a spogliarsi, lasciandosi dietro una scia di petali fino ad avere il vestito ben sopra il ginocchio. Andò avanti finché si ritrovò in un vicolo cieco. Confusa, fissò la parete finché non sentì una voce.

«Isla?»

Si voltò e gli rivolse un sorriso esagerato, con l’esaltazione che le scorreva rapida nelle vene come prima aveva fatto il vino. «Oro», disse. Il presunto tradimento da parte sua le pareva lontanissimo. Ricordava soltanto che doveva essere carina con lui e sperare che mantenesse la promessa. Lo raggiunse camminando a piedi nudi sui petali – a un certo punto, doveva essersi tolta le scarpe. Rise di sé per quello che stava per fare, reggendosi a malapena quanto bastava per alzarsi in punta di piedi e dargli un buffetto sulla corona.

Lui la fissò interdetto, poi aggrottò la fronte. «State bene?»

Isla alzò gli occhi al cielo. «Siete sempre così arrabbiato… Ma perché? Ogni tanto sorridete?» Sì. Le aveva sorriso, una volta.

Ancora in punta di piedi, sentì scivolare via il pavimento come un tappeto. Prima che cadesse, Oro le afferrò un polso per non farle perdere l’equilibrio, poi le lasciò immediatamente il braccio.

Isla lo guardò malissimo. «Non sono velenosa», disse, alzando gli occhi al cielo in modo plateale.

Si voltò e, ondeggiando al ritmo della musica che sentiva fin nelle ossa, si avviò lungo il corridoio.

«Vi accompagno nella vostra stanza… se lo gradite», propose il re.

Lei fece spallucce. «Va bene. Ci stavo giusto andando… ma i corridoi sono cambiati.» Lo fissò in attesa di una spiegazione, invece lui la guardò come se avesse detto una cosa ridicola. Isla non capiva proprio di che cosa potesse trattarsi.

D’un tratto, le parve allarmato. «Avete bevuto la bruma?»

Isla annuì con entusiasmo. Era così che si chiamava il vino? Si mise a canticchiare qualcosa. Anzi no, stava proprio cantando. Cantava a gola spiegata, e la sua voce invadeva le stanze. Contenta nel sentirla riecheggiare, alzò il volume.

Non si era mai sentita tanto viva… come se la gola, le braccia e il viso ardessero di un fuoco luminoso e scoppiettante.

Perché Poppy e Terra non le avevano mai concesso simili piaceri?

Non si era resa conto di aver dato voce ai propri pensieri finché Oro non le chiese: «Le vostre custodi?»

Per fortuna era lui a fare strada, perché lei non aveva badato agli ultimi corridoi né alle svolte che avevano preso. Annuì. «Anche voi avevate dei custodi?»

Oro rimase in silenzio qualche istante prima di rispondere: «No, non ne avevo. Non sarei mai dovuto diventare sovrano, né re. Era mio fratello ad avere dei custodi».

«E allora che cosa pensavate di diventare?» Le parole le uscivano con tanta facilità che si chiese come mai avesse trovato sempre così difficile chiedergli qualcosa.

«Io comandavo gli eserciti.»

Isla si bloccò in mezzo al corridoio, con le mani sui fianchi. «Voi comandavate gli eserciti di Lightlark?»

Si aspettava che la guardasse male, invece no. Si limitò ad annuire. Ma certo: ecco come mai era stato tanto bravo nel duello. Isla riprese a camminare, questa volta più lentamente, e il re si adattò al suo passo.

«È per questo che lo odiate, vero?»

Oro capì al volo che lei si riferiva a Fosco. Sapeva cos’era prima il sovrano delle Ombre, invece Terra non le aveva mai parlato di Oro. Chissà come mai. Che non lo sapesse nemmeno lei? Probabilmente la reputazione e il passato del re del Sole erano stati offuscati da tutto ciò che era accaduto dopo le maledizioni.

«Entrambi abbiamo perso molti guerrieri», disse lui. «E io non condividevo il suo modo di combattere.» Senza darle ulteriori spiegazioni, le indicò che erano arrivati alla porta della sua camera. «Ve la caverete?» le domandò. Si lanciò un’occhiata alle spalle per assicurarsi che le guardie li avessero seguiti, e infatti si erano disposte lungo la parete, a presidiare l’ingresso del corridoio.

Isla annuì. «Certo.» Ma quando il re si voltò per andarsene, lo afferrò per un polso. «Aspettate. Ho ancora molte domande. Non vorreste entrare?» A giudicare dall’espressione di Oro, era l’ultima cosa di cui avesse voglia, ma Isla non si arrese. «Preparo del tè», aggiunse.

Entrò nella stanza e, su sua insistenza, lui la seguì. Oro scaldò l’acqua e lei recuperò il borsello di spezie e fiori del suo regno con cui fare il suo infuso preferito, che lei chiamava ape gialla.

«Perché ape gialla?» le chiese Oro prima di assaggiarne un sorso. Sembrò gradirlo.

Isla si lasciò cadere accanto a lui sul divano, facendo spallucce. «Tutt’intorno alla pianta su cui crescono questi fiori c’era sempre uno sciame di api», spiegò. «Ogni volta che provavo a coglierli per il tè, rimediavo almeno tre punture, ma ne valeva la pena.»

Oro le lanciò una strana occhiata.

«Non riuscite a dormire bene, vero?» gli chiese Isla, sporgendosi verso di lui per vedere meglio le sue occhiaie.

Si aspettava che ignorasse la domanda, come in passato, invece le rispose: «No, non ci riesco da parecchio tempo, ormai».

«Perché?» Con sua somma sorpresa, parlò con voce dolce, non nel tono critico che aveva sempre avuto con lui.

Oro scrutò l’albero nella stanza, e i succosi frutti maturi e tanto pesanti da piegare i rami. «Provo molti sensi di colpa», rispose piano. «Mi tengono sveglio.» Sensi di colpa. Lei li conosceva fin troppo bene.

«Come avete fatto a trovarmi?» gli chiese di punto in bianco. Ricordava solo qualche sprazzo di quella notte, come l’immagine riflessa in uno specchio rotto.

«In corridoio? Ho seguito la scia di petali.»

Isla scosse la testa. «No… prima.» Nella foresta sull’Isola della Luna.

L’aria si fece più fredda e immobile, e Isla si mise a canticchiare sottovoce.

«Ho sentito l’uccello», rispose lui. «È così che vi ho trovata. Ho seguito l’uccello.»

Quello stupido uccello, pensò Isla. Lo stesso che l’aveva quasi fatta ammazzare. Se non altro, aveva fatto qualcosa di buono.

D’un tratto avvertì una gran stanchezza, come se le energie le fossero scivolate via di dosso con la stessa facilità del vestito. Si sentì le palpebre pesanti e sorrise. Si stese sul divano, posando la testa sulle ginocchia del re. Il vino le dava i capogiri anche a occhi chiusi e gemette. «Ho la testa piena di miele», confidò a Oro.

Lui scoppiò a ridere, e fu una tale sorpresa che Isla avrebbe voluto riaprire gli occhi per vedere se fosse vero.

Isla si svegliò accaldata. Il vino le annebbiava ancora la mente ma, rispetto alla tempesta di prima, ormai era più simile a una foschia. Ricordava solo qualche sprazzo della festa: quando Celeste era venuta da lei; quando aveva notato le guardie; quando aveva bevuto il vino; quando era rientrata al castello; quando si era tolta il vestito. Aprì gli occhi di scatto.

Teneva ancora la testa in grembo a Oro, con la guancia sulla sua gamba. Lui era appoggiato allo schienale del divano, proprio come se lo ricordava.

Solo che stava dormendo.

Per tutti i regni, che cosa c’era nel vino? Ora capiva come mai Terra e Poppy gliel’avevano sempre tenuto alla larga. Al pensiero della conversazione della sera prima, inorridì. Le sue domande erano state davvero sfacciate, ma Oro aveva risposto, no?

Chissà per quanto tempo avevano dormito. Si voltò verso il balcone. Le tende erano tirate, e dalla piccola fessura tra di esse non filtrava alcuna luce. Era notte, quindi, e ciò significava che in quel momento la festa era ancora in corso, nei giardini sotto di loro.

Non aveva mai visto Oro con un’aria tanto serena. Le dispiaceva un po’ picchiettargli un dito sul petto, ma lui doveva presenziare almeno alle ultime ore dei festeggiamenti. Il re si svegliò di soprassalto e alzò subito una mano per difendersi, arrivando quasi ad agguantarle la gola. Sorpreso nel trovarsela davanti al buio, sgranò gli occhi per mezzo secondo, poi raddrizzò la schiena e riabbassò la mano.

«Vi siete addormentato», spiegò lei. «Vi… vi ringrazio per essere rimasto con me. Mi dispiace, temo che vi siate perso una parte della… festa.»

Vedendolo inarcare le sopracciglia, Isla si chiese se si fosse dimenticato di Carmel. Stava meglio, però, le occhiaie erano meno evidenti e la mascella meno tesa.

Isla ripensò al suono che l’aveva cullata mentre si addormentava: la risata del re. E non una risata perfida delle sue. Non l’aveva mai sentito ridere di gusto prima. Nel guardarlo, si domandò se non l’avesse immaginata. Con la fronte aggrottata, lui scrutava la stanza come se rimpiangesse di avervi messo piede.

Isla si alzò, senza osare abbassare lo sguardo sul proprio vestito, ormai strappato fino alla parte alta delle cosce. Anche Oro si alzò senza guardarlo.

«Sarà meglio che vada alle celebrazioni», annunciò in tono burbero.

Isla annuì. «Sarà meglio.» Senza pensarci, si sollevò in punta di piedi e gli sistemò la corona, che gli si era inclinata nel sonno.

Una volta finito, incrociò il suo sguardo e vide qualcosa di simile alla rabbia. Sorpresa, posò di nuovo i talloni a terra.

«Restano ancora due posti sull’Isola della Luna», commentò lui in tono piatto, indifferente alla sua espressione. «Domani andremo in uno e il giorno dopo nell’altro. Poi avremo finito.»

«Bene», disse lei brusca, poi si voltò e uscì sul balcone.

L’aria della notte scompigliò i petali residui del vestito come una carezza. Sotto di lei, riusciva a sentire la festa: il tintinnio dei bicchieri, il brusio della conversazione e la musica allegra.

Un’ora più tardi, era ancora sul balcone quando qualcuno bussò con insistenza alla porta. Alzò gli occhi al cielo, convinta che Oro fosse tornato a controllarla mentre andava a letto, e gli aprì con un sospiro.

Si trovò davanti Ella, rossa in viso. Solo allora si rese conto che dal balcone non salivano più i rumori e la musica della festa.

«Che cos’è successo?» domandò alla cameriera, estraendo in un lampo il pugnale.

Senza battere ciglio davanti all’arma, la ragazza rispose con il fiato corto: «Uno dei sovrani è stato aggredito».

«Quale?» s’informò lei, nelle orecchie un rombo assordante.

Lungo i fianchi, le mani guantate d’argento di Ella tremavano. «La sovrana delle Stelle.»
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Scomparsa




ISLA attraversò il castello come una furia. Se avesse avuto dei poteri, si sarebbero diffusi ovunque. Correva come se stesse scappando da qualcosa, brandiva il pugnale come se fosse in procinto di lanciarlo, batteva i denti come se il marmo sotto i suoi piedi fosse ghiaccio.

Ella, che era una Stellare, era viva, perciò anche la sua sovrana doveva esserlo.

Doveva essere viva.

Mentre si avvicinava alle urla e allo scalpiccio degli isolani che cercavano disperatamente di fuggire dai giardini, le tornò in mente la maschera che doveva indossare.

Non avrebbe dovuto conoscere Celeste, a parte la frequentazione degli ultimi mesi.

Non avrebbe dovuto tenere più di tanto a lei.

Si pizzicò il palmo della mano per impedirsi di piangere. Cancellare le rughe di preoccupazione dal volto si rivelò difficile quanto spostare una statua di metallo, ma ci riuscì.

Entrò comunque di corsa nei giardini.

E si fermò con un sussulto.

Celeste fluttuava al centro di un labirinto in miniatura, e sembrava addormentata. Era circondata da un velo leggero di foschia argentea e da fili sottili come una ragnatela.

L’unico altro sovrano presente era Oro, che si voltò verso di lei con l’espressione tesa. «È un vecchio incantesimo, non lo vedevo da un po’. È un veleno.»

Cleo. Doveva aver puntato a Celeste, proprio come aveva sospettato il re.

«Come lo contrastiamo?» gli chiese, senza fiato.

Oro scosse la testa. «Non possiamo. Solo il suo corpo può guarirsi. Le capacità curative dei Lunari rendono il veleno ancora più potente.»

Con le labbra che le tremavano, Isla guardava Celeste come se fosse un cadavere nella bara.

Negli ultimi settantacinque giorni aveva cominciato a sentirsi forte, diversa dalla ragazza insicura e inesperta che aveva messo piede sull’isola.

Ora era tornata a essere del tutto impotente.

No. Doveva esserci un modo per guarirla. Non poteva semplicemente guardarla morire.

«Chiunque l’abbia fatto è stato interrotto», commentò Oro, studiando la tela intorno alla sovrana delle Stelle. «Avrebbe dovuto ucciderla all’istante. È l’unica buona notizia.»

Isla strinse le mani a pugno. «Quando si sveglierà?» chiese a voce troppo forte e rauca.

Oro le lanciò un’occhiata. «Sempre che si svegli… potrebbero volerci giorni, settimane.» Forse l’isola non avrebbe resistito tanto a lungo.

«È stata lei», ringhiò Isla. «Cleo.»

Oro evitò il suo sguardo. «Forse.»

«Forse?» Isla aveva voglia di mettersi a urlare, aveva voglia di mettersi a piangere, invece non fece nessuna delle due cose e attese pazientemente che Oro se ne andasse.

Quando Isla stessa era stata quasi assassinata, Celeste l’aveva salvata. Quando era stata quasi schiacciata dal soffitto al ballo, Celeste era subito accorsa. Quando era entrata in crisi per il tradimento di Oro, Celeste l’aveva riscossa dalla malinconia.

Era sempre stata una buona amica, la migliore che si potesse avere.

E Isla l’aveva delusa. Ubriaca e imbronciata, era rimasta sul balcone nel momento in cui aveva avuto più bisogno di lei. Sapeva bene quanto fosse rischiosa la situazione, eppure aveva lasciato Celeste alla festa da sola.

Avvertì un cambiamento nell’aria e comparve Fosco, al sicuro da sguardi indiscreti nella stanza più vicina ai giardini.

«Ho bisogno che tu faccia una cosa per me», gli disse con voce finalmente ferma.

«Qualsiasi cosa.»

Isla inspirò, ma era come se avesse dei buchi nei polmoni. «Chiunque l’abbia aggredita tornerà a finire il lavoro. Devi farla sparire fino a quando non si sveglierà.»

Con sua somma gratitudine, Fosco non fece domande e si limitò ad annuire.

E, un attimo dopo, il corpo di Celeste scomparve.
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Il veleno




IN un istante, era cambiato tutto: ora Isla non combatteva più solo per se stessa, per Terra e per il suo popolo.

Combatteva per Celeste.

Con le guance rigate di lacrime, uscì dal castello subito dopo l’alba. Aveva deluso l’amica in moltissimi modi e, fino a quel momento, era stata cieca di fronte alla realtà. Assistere alla lenta morte di Terra avrebbe dovuto ricordarle che, se avessero fallito, la sua amica avrebbe subìto lo stesso destino. Invece, non ci aveva messo molto ad abbandonare il piano che avevano perfezionato per anni, in buona parte perché il suo regno non ne avrebbe beneficiato, senza pensare abbastanza a quello di Celeste.

Ma se non poteva rimediare al passato, poteva cercare di aiutare l’amica adesso.

Stando a quanto aveva affermato Oro, le capacità curative dei Lunari non l’avrebbero guarita… ma forse avrebbe potuto usare un rimedio dei Naturali.

Ben presto si aprì un varco su un sentiero ricoperto di erbacce, attraverso una foresta che pareva decisa a lasciarle migliaia di graffi sulla pelle e oltre un ponte malsicuro.

Fino a quando si vide riflessa, in mezzo al bosco sterile, sulla Casa di Specchi.

Doveva aprire la stanza segreta, con qualsiasi mezzo. Forse là dentro c’erano gli antichi rimedi del suo regno, piante in grado di estrarre il veleno dal corpo di Celeste. Non ne aveva viste nell’oasi in cui l’aveva portata Oro molte settimane prima, ma magari erano state messe al sicuro lì dentro.

Isla sapeva che c’era un motivo per cui la porta voleva che lei la aprisse, e magari era proprio quello.

Si diresse a passo deciso fino alla parete, determinata a non andarsene senza aver capito come aprire la serratura. Aveva una forma strana, allungata. Per prima cosa provò con le dita, che infilò dolorosamente fino al palmo per riempire il buco. Ma, quando provò a girare la mano, la pelle rimase incastrata nel metallo, strappandole un urlo. Le ci volle quasi un’ora per liberarsi, solo per ritrovarsi infine con la mano piena di tagli e sanguinante.

Non si arrese. Controllò in ogni stanza dell’enorme palazzo che, per settimane, era stato la sua casa. C’erano strane armi curve e strumenti musicali che non avrebbe saputo come suonare. Ne infilò uno, una scatolina di legno piena di buchi, nella serratura con tanta forza da romperlo, e così passò diverso tempo a estrarre le schegge, tagliandosi le dita.

A mezzogiorno, era furiosa.

Ripromettendosi di tornare, rientrò al castello a mani vuote.

Da tempo voleva uccidere Cleo, soprattutto dopo l’agguato che le aveva teso al porto.

Ma ora… dopo aver visto Celeste esanime, sospesa come uno spettro e avvolta in una ragnatela…

Ora non voleva solo uccidere Cleo: voleva farlo lentamente.

Fantasticando su tutti i modi in cui far soffrire la sovrana, giunse sull’Isola della Luna assieme a Oro.

Ancora due posti, si disse. Celeste non poteva più partecipare al gioco e lei avrebbe dovuto farlo per entrambe, assicurandosi di vincere e salvare il regno dell’amica. Era tutto ciò che contava, ora.

La neve cadeva fitta come pioggia, le inzuppava i capelli e le colava in rivoletti lungo le guance. Questa volta, per proteggersi dal freddo, sopra la maglia a maniche lunghe e i pantaloni si era messa una spessa mantella. Non che servisse a granché, perciò si tenne nelle vicinanze di Oro, che emanava calore come un sole caduto dal cielo.

Dopo un po’ di tempo, raggiunsero una torre che spuntava da una montagna di neve. Il re si infilò nell’unico accesso, che in realtà era una finestra, e Isla lo seguì all’interno, dove imboccarono un corridoio e scesero fino a un atrio; e lì lei si rese conto che non erano affatto dentro una torre.

Erano in un palazzo.

Era abbandonato ma ancora riccamente decorato, interamente fatto di marmo bianco. Erano entrati dalla sommità perché il resto della costruzione era sepolto nel ghiaccio, intrappolato in quell’inverno perenne che era l’Isola della Luna. Seguendo il re, Isla scese piano dopo piano, fino a ritrovarsi in cima a una maestosa scalinata.

Gli ampi gradini portavano a quello che un tempo doveva essere stato il pianterreno.

Adesso però era completamente sommerso dall’acqua.

I mobili erano stati fissati in qualche modo e ogni cosa nella stanza sotto di loro appariva al proprio posto, solo che era tutto… subacqueo.

Oro cominciò a spogliarsi.

Isla si voltò verso di lui. «Che cosa state facendo?»

Il re le lanciò un’occhiata. «In quell’acqua ci sono creature che non sarà facile affrontare. Non voglio essere appesantito o dare loro qualcosa con cui strangolarmi.» La mantella abbandonata sul pavimento fu subito raggiunta dalla maglia.

Nonostante la mente le dicesse a gran voce di non farlo, Isla rimase a fissarlo. Oro assomigliava molto alle statue di marmo nell’Isola della Luna, con il petto e le braccia muscolose come un guerriero e il profilo affilato come una spada.

Oltre metà del corpo era ormai stata invasa dal grigiore bluastro. Era una scultura in parte d’oro e in parte di ghiaccio. Mentre lo osservava, Isla si chiese se fosse doloroso perdere il proprio potere e morire lentamente, centimetro dopo centimetro.

Ma lo guardò anche per altri motivi.

Sorpreso, Oro la fissò a sua volta. «Sono sicuro che avrete visto un sacco di corpi prima d’ora», commentò in tono piatto.

Isla si irritò. Lui non aveva parlato con cattiveria ma facendo una considerazione oggettiva, non poteva certo prendersela per quella supposizione. Seppur priva di poteri, una vera Naturale doveva aver visto innumerevoli corpi nudi. La sua stirpe era famosa per le conquiste amorose.

Era un dato di fatto, nulla di più.

Isla mandò giù il groppo che aveva in gola. «Ma certo», rispose un po’ troppo in fretta.

Oro inarcò un sopracciglio, quasi avesse intuito che la mancanza di maledizioni non era l’unica cosa a distinguerla dal suo popolo.

Avanzò di un passo, sempre a torso nudo, e inclinò la testa dorata verso di lei. «Ditemi, Naturale… con quante persone siete stata?»

Isla si sentì avvampare e si trattenne a stento dall’impulso di mollargli uno schiaffo. «Che razza di domanda è?» esclamò. Nel suo regno l’amore era proibito, ma non ci si tirava certo indietro dall’intimità. Anzi, la si celebrava.

A quanto pareva, il re lo sapeva e la sua espressione si fece ancora più sorpresa. «Una domanda curiosa.» Fece spallucce. «Io sono stato con molte donne. Non lo nego.»

Isla gli rise in faccia. «Be’, dev’essere stato molto tempo fa, a giudicare da quanto siete rigido e insopportabile.»

Oro sollevò gli angoli della bocca, divertito. «Può essere. Ma non avete risposto alla mia domanda.»

«E nemmeno lo farò», ribatté lei, guardandolo storto. Lui le sorrise. Stava forse ridendo di lei?

Per qualche strano motivo, Isla si sentì spinta a dimostrargli che si sbagliava per cancellare il sorrisetto dalla sua faccia da schiaffi. Senza staccare gli occhi dai suoi, sbottonò la mantella e la lasciò cadere a terra, poi si tolse la maglia fuori taglia e i pantaloni e rimase con il poco che indossava sopra la biancheria intima: una minuscola canottiera che le arrivava appena sopra l’ombelico e un paio di pantaloncini aderenti a vita alta che finivano all’attaccatura delle cosce.

Con quegli scampoli di tessuto addosso, si sentiva nuda davanti a lui.

Oro rimase assolutamente impassibile.

Lei si strinse nelle spalle, facendo del proprio meglio per mostrarsi disinvolta. «È solo un po’ di pelle», disse, con un lieve affanno.

«Solo un po’ di pelle», ripeté lui, muovendo a stento le labbra.

Isla lo superò e scese i gradini fino a bagnarsi i piedi, poi l’acqua le arrivò alle ginocchia mentre lui si toglieva i pantaloni, le calze e le scarpe. Lei rabbrividì, con ogni centimetro di pelle nuda morso dal freddo.

Un attimo dopo, il re le era accanto, in mutande.

Questa volta, seppure con una certa riluttanza, Isla distolse lo sguardo.

«Qui crescono delle ninfee», le disse Oro, senza guardarla nemmeno lui. «Quelle che avete indicato nel giardino dentro la montagna.» A Isla quel giorno pareva lontanissimo. «Avete detto che il cuore potrebbe attaccarsi alle loro radici, giusto?»

Le lanciò un’occhiata e lei si limitò ad annuire.

«Queste acque ospitano creature antiche e malevole», aggiunse lui. «State in guardia.»

Si tuffò, increspando la superficie del bacino. Dopo aver fatto un respiro profondo, Isla lo imitò. Con rapide bracciate, il re uscì dal salone e imboccò un corridoio, mentre lei rimase vicino alla scalinata. Il soffitto era alto una quindicina di metri, e lei era in cima. Da lì Isla nuotò verso il basso, in una stanza quasi perfetta, tranne per un quadro dalla tela squarciata, con i brandelli di quello che un tempo era stato un paesaggio che ondeggiavano nell’acqua.

Esaminò tutto il pavimento fin sotto i mobili, ma non c’era traccia di piante. Si voltò per spostarsi in un’altra stanza e, per poco, non ingoiò una boccata d’acqua per lo spavento.

Davanti a lei fluttuava il viso di una ragazza, grazioso e malevolo come un incubo.

Il volto era per metà ricoperto di squame; metà dei capelli avevano la serica trasparenza della coda di una carpa giapponese. Le braccia e le gambe, anch’esse squamate, sembravano avvolte in un velo di seta.

Era ammaliante.

Isla strizzò gli occhi, la mente tutt’a un tratto nebulosa come l’acqua. Era venuta per fare qualcosa… ma non riusciva a ricordare di preciso che cosa.

Con un sorriso, la ragazza le porse una mano ricoperta di squame e dalle unghie affilate come coltelli. Vuole aiutarmi, pensò Isla.

Senza sapere perché, accettò la mano.

E la giovane la condusse più a fondo, oltre una camera da letto e in un salone. Lì Isla scorse le ninfee, con le radici intrecciate che si inabissavano per metri e metri. C’era qualcosa di importante che le riguardava, ma chissà che cosa.

Per fortuna, c’era la ragazza a guidarla. A guidarla dove, però?

Avvertì un rimbombo nelle orecchie, un’eco o un boato, e sentì contrarsi il petto. Il dolore era attutito, lontano come la superficie, ma i colpi continuavano. Martellavano come…

Il cuore. Ecco per che cosa erano venuti, ricordò Isla.

Smise di seguire la ragazza, che si voltò di scatto e la tirò per un braccio.

Isla scosse la testa, che subito prese a girarle mentre gli occhi cominciavano a chiudersi. Aveva bisogno di qualcosa… Di aria, forse.

La ragazza era insistente e la strattonava per il braccio, tirandola con sé.

C’era qualcosa che non andava. Isla sfilò la mano dalla sua.

La creatura non ne fu affatto contenta, si girò e le squarciò l’addome con le unghie affilate.

Una nuvola cremisi si sparse nell’acqua come una macchia di inchiostro.

Isla riprese a nuotare per uscire da quella stanza, consapevole solo che doveva andarsene. Superò la porta del salone e la camera da letto fino a vedere la scalinata, ma i gradini erano troppo lontani e aveva le gambe rigide.

Non era venuta da sola, però, si rese conto a mano a mano che la sua mente si rischiarava. Poteva chiamare…

Improvvisamente, qualcosa la strattonò per un piede facendola ansimare, tanto che ingoiò dell’acqua e tornò a inabissarsi.

Aveva la gola in fiamme e le bruciavano i polmoni per l’acqua salmastra, evidentemente marina. Muovendosi a scatti, con tutti gli organi che imploravano un po’ d’aria, un po’ di sollievo, si voltò per guardarsi il piede che la ragazza stava stringendo.

Afferrò il pugnale che teneva nascosto sul petto, fissato nel ferretto del reggiseno… ma le sfuggì di mano. Lo recuperò con le dita del piede libero.

E lo conficcò nell’occhio della tetra creatura.

Con un sibilo, la giovane scomparve in un lampo nell’abisso.

Subito Isla riguadagnò la cima delle scale, sputando acqua.

Adesso che era riemersa, la sua mente tornò limpidissima.

Che cos’era successo? si domandò. Perché aveva seguito la ragazza come una stupida?

«Era una creatura della notte», disse Oro da qualche parte poco distante, in tono teso. «Sono in grado di invadere la mente fino a spegnerla.»

Con grande sorpresa di Isla, il re le si inginocchiò accanto, e subito lei fu travolta da un dolore atroce e si mise a urlare. Sul fianco, dove la ragazza l’aveva colpita, aveva un lungo taglio.

Oro provò a calmarla con un verso delicato, del tutto in contrasto con la sua corporatura massiccia. Anche in ginocchio, svettava comunque su di lei.

Scossa dai brividi sul freddo pavimento di pietra, Isla vide che le posava una mano sulla pancia nuda, e immediatamente si sentì invadere fin nel profondo da un calore che presto si trasformò in una sensazione di bruciore. La stava guarendo. Sentendola trasalire, Oro ripeté il verso di prima e, con una smorfia di dolore mentre i lembi di pelle si ricucivano da soli, Isla lo guardò negli occhi, con attenzione. Anche lui la fissava.

Forse per il fatto di averlo vicino, o di avere le sue mani addosso, o più probabilmente per il sangue che aveva perso, ma le girava leggermente la testa.

Le sfuggì un altro gemito mentre l’energia terapeutica le scorreva sulla pelle come una scarica elettrica. Posò una mano su quelle di Oro, premute sulla sua ferita, e lui sussultò. Sotto le dita di Isla le mani del re erano calde come carboni ardenti, ed enormi, tanto da coprirle quasi interamente la pancia. Poco dopo, Oro le spostò.

Le sfiorò le costole con le nocche per guarire anche i margini della ferita.

«Finito», annunciò proprio mentre Isla si preparava a una nuova ondata di bruciore.

Stupita, lei lo fissò. Prima aveva il fiato corto e il sale nella ferita le bruciava, mentre ora respirava normalmente.

Oro staccò lentamente le mani dalla sua pelle nuda e lei rabbrividì, immediatamente infreddolita.

Lui allora la toccò di nuovo, questa volta sul ginocchio.

Isla si rimise in piedi, scacciando quegli strani pensieri e ricordando il motivo per cui si trovavano in quell’orrendo palazzo. «L’avete trovato?» gli chiese con un’espressione disperata.

Lo sguardo di Oro si rabbuiò. «No», rispose. «Non c’era.»

Isla chiuse gli occhi; la delusione era dolorosa quasi quanto la ferita. Ormai, lei era l’unica speranza per Celeste e per il suo popolo. Non poteva fallire, non di nuovo. Quando riaprì le palpebre, si costrinse a mostrarsi più sicura di quanto si sentisse in realtà. «Allora può essere soltanto in un posto, giusto?»

«Sì, ma quel posto speravo di evitarlo.»

«Perché?»

«È proprio in mezzo al territorio dei Vinderland», le disse.

Isla lo guardò con espressione confusa.

«Il gruppo che ha cercato di uccidervi.»

Oh.

«Chi erano?» gli domandò. Non li aveva visti, ma quelle voci… quello che avrebbero voluto farle…

Oro parve interdetto. «Pensavo lo sapeste.»

Sapere che cosa?

«Erano Naturali.»

Che cosa? Fece una smorfia. «Non ne rimangono più sull’isola, e quelli erano uomini…»

«Non ne rimangono più adesso. Loro appartenevano alla vostra stirpe, ma il loro gruppo si staccò dal regno molto prima delle maledizioni. Avendo già rinunciato al potere, non ne furono colpiti.»

Quindi mangiavano cuori e carne umana perché lo volevano. Isla rabbrividì. C’erano così tante cose che non sapeva sulla sua stirpe.

Tanto per cominciare, come mai quel gruppo si era allontanato dal regno?

«Posso andarci da solo», si offrì Oro. A differenza delle altre volte in cui aveva usato parole simili, nel suo tono non c’era nemmeno una punta di cattiveria. «Se preferite non correre questo rischio.»

Ormai era arrivata sin lì e, se voleva vincere e salvare le persone a cui teneva di più, allora doveva essere presente quando avrebbero trovato il cuore. «Vengo anch’io», sentenziò.

Quella stessa notte, Oro la portò in un luogo in cui non si sarebbe mai aspettata di essere invitata: l’antica armeria del castello. Arraffò fin troppe cose: frecce, archi, coltelli, dardi a forma di stella e spade. Il suo pensiero andava a Celeste e a Terra, le persone più forti che conosceva.

Quando uscì dalla stanza, era pronta per il giorno seguente.

Pronta ad affrontare i suoi ex compatrioti che l’avevano quasi fatta a pezzi.
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In fiore




LA notte seguente, non appena misero piede sull’Isola della Luna l’uccello blu scuro li scoprì. Si mise a starnazzare, e Isla gli puntò contro una freccia. «Un altro verso e ti metto nel brodo», gli disse in tono perfido. Chissà se stava parlando direttamente con la sovrana della Luna. Con quello che aveva fatto a Celeste quella donna, la tentazione di trafiggere l’uccello nel petto era forte.

Con un ultimo strillo, il volatile si dileguò, lontano dalla punta aguzza della freccia.

«Nervosa?» le chiese Oro. Lui non aveva portato con sé nessuna arma – probabilmente per una scelta strategica, immaginò Isla. I suoi ex compatrioti non dovevano sapere che il re di Lightlark li considerava una minaccia.

Soprattutto, però, era un messaggio per Cleo. Ovunque lei si trovasse sull’isola, e che si servisse o meno dell’uccello blu come spia, di certo sapeva che loro due erano tornati sul suo territorio. Il fatto che Oro vi tornasse più volte disarmato inviava il messaggio più importante di tutti.

Il Centennale era un gioco, e il giocatore più potente era ancora lui.

Per non pensare alla sovrana dalla chioma canuta mentre avanzavano nella neve verso la loro ultima destinazione, Isla si concentrò invece sul cuore.

Chissà se si sarebbe schiuso come una bella primula.

Chissà se sarebbe stato freddo come il cuore del re di Lightlark.

Erano così vicini.

Erano vicinissimi.

Isla si voltò verso Oro e notò che la stava osservando con un’espressione risoluta e dura come le lastre di ghiaccio in mezzo a cui camminavano. Le fece un cenno con la testa, quasi le avesse letto nella mente.

Un ultimo posto. Poi sarà tutto finito.

Il territorio dei Vinderland si trovava ben oltre il regno innevato di Cleo. Nella punta più a nord-est c’era un lembo di terra quasi inabitabile per il gelo infido. Isla faceva affidamento sul calore che Oro emanava a mo’ di scudo, e il re lo ampliò in modo da avvolgerla completamente, tanto che lei si sentiva appena il naso freddo.

Dal terreno spuntavano oblique lingue di ghiaccio affilate come denti e simili a un mazzo di spade. Isla aumentò la presa sull’elsa della sua, scrutando ogni cosa con gli occhi all’erta. Si inoltrarono in una foresta di alberi morti, scheletri ricoperti di neve.

Vennero travolti come da un’onda.

Un attimo prima regnava il silenzio, quello dopo le urla fendevano la notte mentre i corpi saltavano fuori dagli alberi dritti sul sentiero. Altri, prima nascosti dietro i tronchi, uscirono allo scoperto, le frecce puntate contro il loro collo.

Ma Isla era pronta.

Si concesse un sorrisetto, e poi si scatenò.

In un sol colpo scagliò tre frecce, ognuna delle quali andò a segno e fece cadere un corpo dai rami più alti. Poi si abbassò per schivare di un soffio una spada volante e, quando si voltò, con la lama che ora brandiva sventrò l’uomo che aveva davanti e che le mirava al cuore con un pugnale. Si girò di nuovo e ripeté il gesto con una donna enorme che cercava di abbatterle sulla tempia un’accetta arrugginita.

Con l’altra mano recuperò dalla tasca i dardi a forma di stella e li lanciò nel collo di un uomo in procinto di affondare una spada nella schiena di Oro. Gli si conficcarono nella pelle in una linea perfetta, come una macabra collana.

Con una vampata di fuoco sibilante, Oro fece fuori cinque avversari in un colpo solo, e le loro armi caddero sulla neve senza nemmeno un rumore. Ne congelò un altro contro un albero e, con l’energia delle Stelle, ne scagliò via un altro ancora.

Veloce come una trottola, Isla si voltò e affondò la lama nella carne di qualcuno con la stessa facilità con cui i denti del suo popolo affondavano nel tessuto molle di un cuore. La sua spada cozzò con un suono metallico contro un’altra, poi Isla fece volare via l’arma e abbatté l’uomo che la brandiva. Lo stesso fece con un altro avversario, e poi con un altro ancora.

Con un grugnito, cadde di schiena sul suolo ghiacciato. Ansimò, ma i polmoni ormai pietrificati non si riempivano.

Sopra di lei incombeva un uomo con i denti affilati come lame, vere e proprie armi. Gli servivano per mangiare, ragionò.

L’uomo allungò una mano verso il suo collo per spezzarlo e ucciderla senza spargere sangue, così da non rovinare con qualche ferita la sua carne adatta a un banchetto.

Impietrita, Isla lo fissò prima di sollevare dal terreno una mano scossa dai tremiti, costringendo il proprio corpo ansimante a superare lo choc dell’impatto…

Una lama trapassò il petto dell’uomo che, con un gorgoglio, soffocò nel proprio sangue e cadde sulla neve.

In piedi rimaneva solo Oro, con una spada in mano.

Ma non era venuto armato… o così aveva pensato lei. Meravigliata, vide l’arma argentea dissolversi in una nuvola di scintille. Il re l’aveva forgiata con l’energia delle Stelle. Isla non sapeva nemmeno che fosse possibile fare una cosa simile.

Quando riprese a respirare normalmente si mise in piedi e guardò i corpi tutt’intorno a sé.

Morti. Erano tutti morti.

«Ce ne sono altri», si affrettò a dirle Oro. «Verranno a vedere cos’è successo. Andiamocene.»

Isla accettò la sua mano per riscaldarsi a quel contatto, quindi si misero a correre. Oro la trascinava così in fretta da farla quasi volare, finché non si bloccò quando apparve qualcosa davanti a loro.

Un albero di piume bianche, fiorito nel ghiaccio.

Certo, era l’ospite perfetto per il cuore: un albero appartato e congelato nel tempo. Il cuore poteva essere nascosto tra le piume, o magari tra le radici.

Isla fece un passo avanti, poi un altro, poi cominciò a correre.

Finalmente. Dopo tutto quello che avevano passato…

Eccola lì, la loro salvezza; la sua possibilità di essere la sovrana e l’amica che le persone a cui voleva più bene meritavano.

Avvertì Oro alle proprie spalle, il calore più intenso per il sollievo che fosse finita.

Tutti quei mesi di ricerca.

Tutti quei secoli di sofferenza.

Isla raggiunse l’albero e si mise a cercare tra i rami. Le piume erano soffici come la neve e, mosse dalla brezza delicata, sfregavano tra loro e lasciavano cadere a terra qualche minuscolo frammento.

Non trovando nulla nella chioma, Isla abbassò lo sguardo verso le radici, spesse e intrecciate tra loro. Il ghiaccio permetteva di vederne ogni centimetro.

«Isla.»

Controllò ancora l’albero, e poi ancora.

«Deve essere qui», esclamò affondando le mani tra le piume, ora in preda alla furia, alla disperazione.

Crollò pesantemente in ginocchio per guardare meglio più in basso, stringendo i denti per le fitte di dolore che le annebbiavano quasi la vista. Premette le mani sul ghiaccio e cercò con più attenzione, osservando ogni nodo.

Ma, tra le radici, non c’era nulla.

«Non è qui», sentenziò Oro, la voce spenta come l’espressione dei suoi occhi durante la cena della prima sera.

Si erano sbagliati.

O forse no, e Cleo era arrivata per prima. Forse aveva mandato l’uccello a sbeffeggiarli quando avevano messo piede sull’isola.

Isla si fermò. Se Cleo aveva il cuore…

Risentì nella mente gli avvertimenti e i dubbi di Celeste, quelli che lei aveva ignorato. Posò la fronte sul ghiaccio e scoppiò a piangere.
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Nascosta




DEL Centennale restavano venti giorni, e secondo lei l’isola non avrebbe resistito nemmeno per dieci.

Terra nemmeno per cinque.

Dopo aver cercato il cuore in lungo e in largo, lei e Oro dovevano ammettere di aver fallito.

Negli ultimi ottanta giorni Isla aveva commesso una serie infinita di errori: si era fidata delle persone sbagliate; aveva architettato i piani sbagliati; aveva seguito gli indizi sbagliati; si era incaponita nella ricerca del potere, mentre avrebbe dovuto fare tutto il possibile per proteggere le persone che le volevano bene.

Eppure si rifiutava di arrendersi.

Non questa volta, non quando Celeste le avrebbe ordinato di non farlo.

Tre giorni dopo l’ultima missione sull’Isola della Luna, Isla bussò alla porta di Oro. Nonostante vi avesse più volte spalmato sopra un elisir del suo regno, aveva ancora le nocche scorticate per il freddo del Vinderland.

Sotto l’albero di piume Isla aveva visto spegnersi la luce negli occhi di Oro; l’aveva visto chiudersi in se stesso, pronto a tornare il re che aveva incontrato la prima sera. Ancora più isolato e difeso della sua isola maledetta. Non avendo trovato il cuore dove avrebbe dovuto essere, una parte di lui era svanita, proprio come sarebbe successo a Lightlark se avessero fallito. E, questa volta, forse sarebbe stato per sempre.

Oro aprì la porta proprio mentre lei abbassava il pugno per bussare ancora. Prima che lo colpisse al petto le afferrò il polso e la guardò, confuso. Isla lo superò con una spinta, e lui non le impedì di entrare nella sua stanza.

«Non è ancora finita», esordì lei, combattiva ma con la voce rotta come se stesse ancora cercando di convincere se stessa.

Oro la fissò senza dire nulla.

Isla mosse un passo verso di lui. «Mi rifiuto», disse, scuotendo la testa, «mi rifiuto di credere che finisca così.» Lo pungolò al petto con un dito. «Voi siete il re di Lightlark, la persona più potente di tutti i regni.» Lui inarcò un sopracciglio, in apparenza sorpreso che si riferisse a lui senza dargli del miserabile o definirlo insopportabile. «Dev’esserci un altro modo, un’altra conclusione.»

Il re abbassò lo sguardo sul dito che lei gli puntava ancora sul petto e poi lo riportò sulla ragazza. «Che cosa suggerite?» le chiese.

Era una domanda semplicissima… che nessuno le aveva mai posto prima.

Anche quando cercava lo scioglivincoli, Isla aveva seguito il piano di Celeste.

Per la prima volta, doveva studiarne uno tutto suo.

«Partiamo dall’inizio», rispose in tono deciso, poi si voltò e si guardò intorno nella stanza. «Dalla verità fondamentale, dalla radice di tutta questa situazione.» Mordicchiandosi il labbro, ripensò alla prima cosa che lui le aveva detto, e su cui si era basata tutta la loro ricerca. Una domanda che gli aveva già fatto in passato e a cui lui non aveva risposto. Si voltò verso il re. «Come siete venuto a sapere del cuore?»

Lui aggrottò la fronte. «Ho letto qualcosa al riguardo.»

«Dove?»

«In un libro.»

«Quale libro?»

«Un libro antico, che ho trovato in una biblioteca nascosta.»

Isla sentì calare il silenzio intorno a sé, e tutti i suoi sensi si annebbiarono.

Una biblioteca nascosta. Proprio come aveva detto Celeste.

Perché non le aveva dato retta?

Facendo del proprio meglio per mascherare la sorpresa, il sollievo che le faceva rammollire le ginocchia e il senso di colpa schiacciante, chiese con un filo di voce: «Quale biblioteca?»

Senza la minima esitazione, Oro attraversò la stanza e aprì la portafinestra del balcone, tirandola verso l’interno fino a posizionarla contro la parete più grande della stanza. Abbassò di nuovo la maniglia e, questa volta, la spinse in avanti, contro la pietra massiccia.

La porta si aprì.

Isla lo seguì in un ambiente alto come una torre e grande quanto le stanze del re, straripante di libri e oggetti incantati.

Una biblioteca.

Isla respirava appena, si muoveva appena, augurandosi che il suo infido cuore, frenetico com’era nel petto, non la tradisse. Non vedeva lo scioglivincoli, che quindi doveva essere ben nascosto. Non che contasse qualcosa, ormai.

Con Celeste in quello stato, Isla non poteva certo usarlo. Inoltre, se anche l’avesse fatto, non avrebbe salvato Terra. Solo un enorme potere ci sarebbe riuscito – il potere promesso alla persona che avrebbe spezzato tutte le maledizioni.

Come se l’avesse già fatto innumerevoli volte, Oro raggiunse a passo sicuro uno scaffale, estrasse un libro e lo aprì.

Sulla pagina erano incisi dei segni, ghirigori d’inchiostro in una lingua antica che lei non conosceva.

«Sapete leggerlo?» gli chiese.

Oro annuì.

«Allora leggete tutto ad alta voce», gli chiese. «Tutto ciò che riguarda il cuore. Per favore.»

Lui annuì ma poi, invece di abbassare lo sguardo sulla pagina, la fissò dritto negli occhi. «Prima di farlo, c’è una cosa che dovete sapere, Naturale.» Il suo tono era grave, senza nemmeno una punta di allegria né di perfidia.

D’istinto, Isla avvertì un tuffo al cuore, preparandosi all’ennesima delusione.

«Ve ne avrei parlato all’inizio, ma dopo quello che vi ha raccontato Fosco… ho aspettato che fosse lui stesso a darvi questa informazione.» Isla mandò giù il groppo che aveva in gola. Che cosa doveva dirle? Che cosa poteva esserci di tanto importante? «Immagino però che non l’abbia fatto.»

Isla si limitò a fissarlo, in attesa.

«A creare l’isola furono il mio antenato, Horus Rey, e quello di Fosco, Cronan Malvere.»

Isla annuì. Quello lo sapeva.

«Insieme alla vostra.»

Lei rimase interdetta. No, non era vero. Posò una mano sul tavolo per reggersi a qualcosa di saldo. Ormai i Naturali non erano più nemmeno bene accetti sull’isola… figuriamoci se avevano contribuito a crearla. «È assurdo.»

«Lark Crown. Fu lei a creare la terra su cui ci troviamo. L’isola prese il nome da lei.»

Lark Crown. Non aveva mai sentito quel nome.

«State mentendo. Se fosse vero, lo saprebbero tutti. Non sarebbe un segreto.»

Lo sguardo di Oro si rabbuiò. «Non vi ho mai mentito», disse. «E non era un segreto, o almeno non lo è stato per molto tempo. Fino a quando, come gran parte della nostra conoscenza, questa informazione andò perduta. Trascorsero migliaia di anni, e il popolo del Sole governò così a lungo che la gente dimenticò chi avesse creato l’isola. Ma non tutti.»

Era serio, e poi non aveva nulla da guadagnare con una bugia simile, Isla lo sapeva. Se fosse stato vero, però, perché Fosco non glielo aveva detto quando avevano parlato della creazione dell’isola? Le tornarono in mente le parole di Oro quando lei aveva definito Fosco il sovrano più disponibile.

Non è così disponibile come pensate.

Serrò le labbra. No, non era una bugia. Adesso capiva come mai Oro avesse voluto stringere un patto con lei, e come mai non l’avesse ancora tradita veramente.

«Per questo avevate bisogno di me», disse in tono teso, «per trovare il cuore.»

Oro annuì, l’espressione impassibile. «Solo uno di noi può trovarlo e sbloccarlo. Un Solare, un Naturale o un’Ombra della Notte. Ho pensato che… con noi due insieme…»

Solo uniti spezzare le maledizioni si potrà.

Stava semplicemente seguendo la profezia. Chissà perché, Isla sentì avvizzire una parte di sé.

Ogni parola di Oro era una lama che le trapassava la mente. Se l’offesa originale consisteva nel fatto che qualcuno avesse usato il cuore di Lightlark per lanciare le maledizioni, e solo uno delle loro stirpi poteva avere accesso ai poteri del cuore, come affermava il re…

Significava che il colpevole era stato qualcuno dei loro regni.

Non Cleo. Ma che senso aveva?

Era forse stata l’antenata di Isla a usare il cuore per quel motivo? O forse il fratello di Oro, re Egan? O il defunto padre di Fosco?

No, doveva essere stata Cleo.

Nonostante si sentisse addosso lo sguardo del re, che aspettava di vedere la sua reazione alla novità, Isla posò gli occhi sul libro.

«Che cosa dice?» domandò a denti stretti, sforzandosi di placare la mente e di non lasciar trapelare nulla.

Alla fine, Oro si decise a leggere.

Due ore dopo, Isla e Oro erano ancora in biblioteca, circondati da una serie infinita di libri e in un silenzio frustrato.

Il libro offriva ben pochi dettagli: parlava di un cuore che conteneva l’abilità pura e incontaminata del Sole, della Natura e delle Ombre della Notte, un’energia più grande delle loro, il tipo di potere che era esistito solo migliaia di anni prima.

Il cuore rimane nascosto fino a quando si schiude e diventa parte di Lightlark nel momento di maggior bisogno. Così Oro aveva tradotto per lei.

Quando si rimise in piedi, Isla aveva i crampi alle gambe e, con sua somma sorpresa, scorse la luce filtrare sotto le tende. Avevano letto per ore e non erano più vicini di prima al cuore.

Ma Isla non aveva perso la speranza.

Anzi, da tempo non si sentiva così speranzosa.

«Questa è la chiave per trovarlo», disse al re, accennando ai libri. «Ne sono sicura.» Oro annuì, ma i suoi occhi erano più stanchi che mai, segnati dalle occhiaie e dalle rughe agli angoli. Isla gli propose di riposare un po’ prima di rivedersi, e lui rifiutò, poi per fortuna cedette.

Silenziosa come uno spettro, Isla ne approfittò per aggirarsi lungo i corridoi mentre il castello si svegliava e l’alba allungava le dita rosee nelle alte finestre senza tendaggi. Era lontana dalla camera di Oro, lontana dalla sua.

Vide Celeste non appena entrò nella stanza in cui Fosco l’aveva nascosta. Aveva lo stesso aspetto di tutte le notti in cui Isla era già andata a farle visita: immobile come una statua, fluttuava con aria pacifica.

Isla avvertì le lacrime pizzicarle gli occhi. Celeste era sempre stata determinata a trovare lo scioglivincoli e a spezzare le loro maledizioni senza uccidere un altro sovrano e senza ricorrere a nessun altro all’infuori di loro due.

Per quante settimane Isla gli aveva dato la caccia!

Sebbene Celeste non potesse sentirla, Isla le disse con voce malferma: «Avevi ragione, Cel. C’è davvero una biblioteca nascosta».

Prese le mani dell’amica, sapendo che se fosse stata sveglia sarebbe stata entusiasta di quella scoperta, e notò che una era stretta a pugno. Come se avesse lottato subito prima che il veleno la paralizzasse.

No, non come se avesse lottato, pensò Isla mentre, con cautela, apriva le dita dell’amica.

Come se volesse mandare un messaggio. A lei.

Nel pugno di Celeste c’era qualcosa, qualcosa che era riuscita ad afferrare per rivelarle chi le aveva fatto una cosa simile. Un indizio. Alla fine, Isla riuscì a schiudere la mano pallida dell’amica.

E l’anello con il diamante che aveva regalato ad Azul cadde per terra.
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Il diamante




ERA stato Azul ad avvelenare Celeste. Non era il sovrano gioviale e tormentato che aveva ammaliato Isla con la sua musica, ma un regnante calcolatore e con un proprio piano.

Le tornò in mente la conversazione che aveva origliato diverse settimane prima. Oro stava litigando con Azul sulla fine di un regno. Il re le aveva assicurato che lei era al sicuro, e lei aveva dato per scontato che Azul avesse intenzione di distruggere il Regno della Luna.

Adesso si rese conto che probabilmente si riferiva a quello delle Stelle, a Celeste. Ma c’era di peggio: Isla non aveva parlato alla sua migliore amica di quella conversazione. E non lo aveva fatto nemmeno quando Celeste era finita in coppia con il sovrano del Cielo, concentrata com’era sul tradimento di Oro. E su se stessa. Sempre su se stessa.

Come aveva fatto a non prendere in considerazione la possibilità che Azul potesse puntare al popolo delle Stelle?

Ma perché?

Qual era il suo piano?

Quante domande, e quante tessere che non combaciavano. Ogni volta che credeva di sapere qualcosa, la verità cambiava e andava in pezzi. Ma non per molto ancora.

Isla ripensò alle parole dell’oracolo.

Voi… avete molte domande. Sono tante le cose che potrei dirvi… anche se non dovrei.

Ben presto, ogni cosa verrà rivelata.

Era nella Casa di Specchi. Ai suoi piedi svolazzavano pigramente alcune foglie morte, sospinte dal vento che filtrava da un vetro rotto. Era in piedi, e guardava la grande scalinata che conduceva alle stanze un tempo piene di risate e di musica, e ora invase dalle ragnatele e dagli specchi infranti.

Riusciva quasi a sentirle, le voci dolci come la sua, e intanto si portò una mano al collo, al grosso diamante nero, e lo tirò.

Trascorse un minuto. Il suo potere non funzionava nella Casa di Specchi, perciò avrebbe dovuto comparire ai margini della foresta e da lì proseguire a piedi.

La porta si spalancò con tanta forza che per poco non andò in pezzi e Isla si voltò verso Fosco, che corse dentro tutto trafelato.

Aveva gli occhi sgranati dalla paura e il respiro affrettato. Al fianco gli pendeva una spada.

Un istante, e fu da lei.

«Cuore mio… sei ferita?» Le prese il viso tra le mani gigantesche e le accarezzò con i pollici gli angoli della bocca, scrutandola in cerca di ferite. La guardava come se non fosse fatta di sangue e ossa ma di ghiaccio e foschia, lì lì per scomparire…

«Sto bene.»

Nel notare il suo tono, lui lasciò ricadere le mani.

Non c’era bisogno di girare intorno al motivo per cui l’aveva convocato lì. «Perché non mi hai detto che la Stirpe della Natura aveva creato l’isola insieme a quella del Sole e alle Ombre della Notte?»

A differenza di quanto si aspettava, Fosco mantenne la stessa espressione e, per un momento, si limitò a osservarla.

Alla fine, le rispose: «Certe cose è meglio scoprirle da soli». Aveva lo sguardo fermo. «Ci sono molte cose che mi sono state dette da altri e che avrei preferito scoprire da solo. Con il tempo. Quando avrei potuto comprenderle meglio…» Quali cose? avrebbe voluto chiedergli, ma non perse la concentrazione.

«Me l’avresti detto, prima o poi?»

«Ma certo, con il tempo. Ti ho portata qui… ho risposto alle tue domande… però non volevo costringerti ad affrontare tutto in un colpo solo.» Scosse la testa. «Eri appena arrivata in un posto nuovo e non sapevi granché. Eri costretta a portare il peso delle maledizioni e a rappresentare il tuo regno, senza alcun potere. Eri terrorizzata. Non potevo peggiorare ancora le cose. Non volevo farlo.»

Isla non avrebbe dovuto stupirsi che per tutto il Centennale lui fosse riuscito a percepire il suo terrore, la sua confusione. Però non era comunque una giustificazione.

«C’è altro che mi stai nascondendo?» gli chiese. Non poteva fidarsi di nessuno. Azul aveva avvelenato Celeste e Cleo aveva cercato di ucciderla in diverse occasioni. Le tornò in mente l’avvertimento dell’oracolo.

Siete circondata da bugie e bugiardi, Isla Crown.

Chissà se anche Fosco era tra loro.

Negli occhi dell’Ombra balenò una luce, e ormai Isla lo conosceva abbastanza bene da riconoscerla.

Indietreggiò di un passo. «È così, non è vero?»

Fosco si irrigidì e annuì.

«Che cosa?» Era arrabbiata. Era spaventata. E lui percepiva tutto.

Fosco avanzò di un passo e lei indietreggiò, perdendo quasi l’equilibrio. «Ci sono diverse cose che non ti ho detto», rispose. «Non sono stato esplicito.» Fece un altro passo.

Dillo e basta, pensò Isla. Non riusciva a resistere nemmeno un momento di più nel dubbio.

Lui assunse un’espressione torva che non era abituata a vedergli. Aveva spesso lo sguardo tenebroso con gli altri, ma mai con lei. Con lei, sfoggiava sempre un sorrisetto. «Non ti ho detto quello che mi fai.»

Rimase interdetta. «Che cosa?»

«Non ti ho detto che sei la mia rovina.»

«La tua rovina?»

Lui annuì. «La mia rovina. La mia tortura. Dal primo momento che ti ho vista non hai mai smesso di tormentarmi.»

Isla aprì la bocca e la richiuse, riflettendo addirittura se chiedergli scusa.

Fosco proseguì: «Qualche chiacchiera con te, ed ero pronto per lo scambio più svantaggioso che esistesse. Avrei dato tutto me stesso per qualsiasi parte di te mi avessi concesso». Scosse la testa. «Mi hai invaso la mente. Mi chiedo se non sono impazzito. Penso a te tutto il tempo.»

Il modo in cui pronunciò «tutto il tempo» fece arrossire Isla. «Tutto il tempo?» ripeté, in affanno.

«Nel cuore della notte, ti desidero. Ti desidero tutto il tempo», disse lui con l’espressione di chi pativa una vera e propria tortura. Come se avesse aspettato a lungo prima di dire quelle cose, come se lei fosse stata una maledizione peggiore di tutte le altre.

Poi la baciò.

Nel sentirla sussultare, si ritrasse. No. Prima che potesse allontanarsi da lei, Isla si premette contro di lui e gli cinse il collo con le braccia. Reclinò la testa all’indietro e incrociò il suo sguardo. La rabbia era scomparsa, sostituita però da emozioni che rendevano gli occhi di Fosco ancora più cupi.

Senza dargli il tempo di sorridere, Isla posò le labbra sulle sue. Era gelido come la pietra e, quando la immobilizzò contro una vetrata, Isla sentì ancora più freddo. Il bacio si fece più intenso, più intimo, e avvertì il calore farsi strada dentro di lei. Quando reclinò di nuovo all’indietro la testa, Fosco scese con i baci lungo il collo, mordicchiandola delicatamente con i denti sotto la collana.

Le scostò la mantella e le leccò la spalla nuda. Con la pelle che le formicolava per il freddo, Isla si lasciò sfuggire un gemito e lui la afferrò per la vita, premendola con più forza contro la vetrata. Isla gli slacciò la mantella, che cadde sul pavimento senza fare rumore.

In un istante, gli occhi di Fosco incrociarono i suoi, ma lei gli stava già tirando via la maglia e lui se la lasciò sfilare in un unico, rapido gesto. Poi Isla si fermò ad ammirarlo.

Un fisico adatto alla guerra, muscoloso e tonico. Un guerriero spietato che torreggiava su di lei. Il centro del petto era deturpato da una grossa cicatrice, a pochi centimetri dal cuore. Quando Isla vi posò sopra una mano, lui seguì il movimento con gli occhi, il respiro irregolare come se cercasse con tutte le sue forze di restare immobile.

«Da dove arriva?» Isla aveva il cuore al galoppo, proprio come lui.

Fosco rabbrividì mentre lei seguiva con un dito i contorni frastagliati della cicatrice. «Da qualcuno che ha cercato di uccidermi.» Posò una mano sopra la sua. «Mangiatrice di cuori», disse, con l’ombra di un sorriso sulle labbra. Aveva ripreso a darle quel soprannome. «In questo momento, sei tu a uccidermi.» La voce era profonda come nei sogni delle ultime settimane, quelli che lui le aveva procurato, quelli che ora Isla voleva trasformare in realtà.

Gli prese la corona e la lasciò cadere a terra con un gran fragore, poi fece lo stesso con la sua.

Il sovrano delle Ombre e la sovrana della Natura, entrambi con il respiro troppo corto. Isla scansò con un piede la propria corona per avvicinarsi ancora di più a lui, che la prese tra le braccia. Questa volta il loro fu un bacio disperato, come se il sole stesse tramontando e avessero solo pochi minuti a disposizione, come se quella stanza fatta di vetri stesse per andare in pezzi. Fosco la tenne stretta come se temesse che lei volasse via – un uccellino che esce dalla gabbia.

Quando gli circondò la vita con le gambe lo sentì, sentì ogni centimetro di lui premuto contro di sé attraverso il tessuto dei vestiti. Non ti ho detto quello che mi fai. Non appena le sue parole le riecheggiarono nella mente, ne comprese il significato. Ti desidero tutto il tempo. E la desiderava anche in quel momento. Quando iniziò a strofinarsi piano contro di lui, gli strappò un gemito roco. In preda a un desiderio incontrollabile, Fosco le mise le mani dietro le cosce e le conficcò a fondo le dita nella pelle per premerla ancora di più contro di sé. Isla chiuse gli occhi e abbandonò la testa. Lui la fece appoggiare al vetro e spostò le mani sul davanti del vestito per sbarazzarsi di lacci e cinghie. In men che non si dica, il tessuto scomparve e Fosco si avventò con la bocca sul suo petto.

Il mondo avrebbe anche potuto sgretolarsi, e lei non ci avrebbe fatto caso. Tutta la sua attenzione era rivolta al percorso che lui tracciava con la lingua e con i denti. Si sentiva andare a fuoco per lui, per il suo sapore, per il suo tocco, per la sensazione sulla pelle come se fosse stata colpita da un fulmine.

«Di più», disse, o forse gemette, non lo sapeva. Sapeva soltanto che voleva ogni singola cosa lui avesse da offrirle. «Ti prego.»

Fosco la strinse a sé e lei si aggrappò alle sue braccia, mordendogli la spalla per trattenere altri versi mentre lui la sollevava e, finalmente, allungava una mano verso il punto in cui più lo desiderava. Sopra il tessuto, e poi sotto. Al primo contatto delle sue dita callose su di lei, le sfuggì un gemito, poi Fosco cominciò a muoverle con gesti lenti e sicuri.

Di più. Lui la accontentò, facendola sussultare contro la sua bocca mentre la esplorava a fondo. Sempre più a fondo. Il desiderio sovrastava qualsiasi altra cosa e, quando lei cominciò a muoversi contro la sua mano, Fosco imprecò. «Ecco», la voce poco più che un ringhio, persuasiva e tesa, come se si stesse godendo il momento tanto quanto lei.

Senza lasciarle il tempo di chiedersi che cosa le avrebbe fatto dopo, le sollevò la testa verso di sé e disse: «Guardami, cuore mio. Voglio vederti mentre vieni».

Isla gli conficcò le unghie nella nuca e appoggiò la fronte alla sua. Non si era mai sentita tanto viva, tanto nuda come in quel momento, sotto il suo sguardo mentre veniva travolta da una serie infinita di sensazioni. Senza staccare gli occhi dai suoi, Fosco vide ogni emozione intensificarsi e amplificarsi più di quanto lei avrebbe mai pensato possibile.

E c’era qualcosa di estremamente familiare in tutto ciò, come addormentarsi, canticchiare sotto la pioggia o respirare. Come se, in sogno, lei l’avesse già fatto un migliaio di volte.
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Insonne




ISLA non dormiva. Trascorreva in biblioteca i giorni e le notti, che scivolavano via uno dopo l’altro come la pioggia sulle centinaia di finestre nella Casa di Specchi durante la tempesta che per ore aveva intrappolato lei e Fosco in quella scatola di vetro.

Mentre sfogliava le pagine, risentì le sue mani sulla pelle, le sue labbra sulla spalla. Non avevano fatto tutto ciò che lei avrebbe voluto in quel momento, e una parte di lei era sollevata che, invece di spogliarsi, Fosco se la fosse adagiata in grembo sul pavimento. Poi avevano guardato la pioggia, lei con la testa posata sul suo petto e lui con il mento poggiato sui suoi capelli, al posto della corona.

Prima di andarsene, gli aveva fatto promettere di trovare Azul, ovunque si fosse nascosto, e di portarglielo.

Oro la fissava come se potesse indovinare i punti in cui Fosco l’aveva toccata. Doveva aver notato il suo sguardo sognante, eppure non aveva detto una parola. E lei non voleva che lo scoprisse, e che nutrisse dei sospetti.

Isla si conficcò le unghie nel palmo della mano per obbligarsi a non perdere la concentrazione. Spezzare le maledizioni e vincere era più importante che mai. Lei era l’unica speranza per se stessa, per Terra e per Celeste.

Inoltre, il cuore era la chiave per ottenere la vita che aveva sempre desiderato. Non solo il potere ma anche, forse, un futuro… insieme a Fosco.

«Trovato qualcosa?»

La voce di Oro fu come una secchiata d’acqua fredda sui pensieri bollenti nella sua mente. Sbatté le palpebre per riprendersi, mentre lui la guardava come se sapesse che non pensava per nulla al libro.

Lo chiuse e si schiarì la voce. Aveva riletto lo stesso paragrafo dieci volte, e nessuna delle frasi aveva a che fare né con il cuore né con le maledizioni.

«No», rispose, appoggiandosi allo schienale. «E voi?»

Il re scosse la testa e fissò la pila di antichi tomi che aveva davanti, quasi fosse a tanto così dall’incenerirli tutti con un guizzo del dito.

Con un sospiro, Isla si passò le mani sul viso, sugli occhi e sulle tempie. «Così non funziona.»

Oro si limitò a fissarla.

Era esausta. A furia di stare china a leggere le facevano male il collo e la schiena, e aveva la mente stanca per tutto quel lavorare, pensare, fare progetti… e sognare a occhi aperti.

«Parlatemi», esclamò, appoggiando la testa sulle braccia. Sotto la sua pelle, il tavolo era fresco e profumava di pino. «Ditemi tutto quello che sappiamo.»

Davanti a quell’ordine, Oro non scalpitò come avrebbe indiscutibilmente fatto qualche mese prima. Invece, si mise comodo sulla sedia e cominciò a tamburellare con le dita sul legno, vicino alla testa di Isla. «Sappiamo che il cuore si trova sull’Isola della Luna e sappiamo che contiene un potere incommensurabile ereditato dalla Stirpe della Natura, da quella del Sole e dalle Ombre della Notte. Sappiamo che è stato usato per lanciare le maledizioni e che si schiude regolarmente quando c’è bisogno di lui, in luoghi sempre diversi. Dove le tenebre incontrano la luce.»

Dove le tenebre incontrano la luce.

A occhi chiusi, Isla vedeva soltanto le tenebre. Se lo immaginò, l’incontro tra luce e tenebre. Come sarebbe stato. Quali colori avrebbe avuto. Aggrottò la fronte, ancora posata sul braccio. Non c’era bisogno che se lo immaginasse. L’aveva visto innumerevoli volte, in migliaia di occasioni nella sua vita.

Sollevò così di scatto la testa che avvertì una fitta di dolore alla fronte.

Oro spalancò leggermente gli occhi. «Che c’è?»

Isla si alzò e si mise a camminare avanti e indietro, con la mente che lavorava troppo in fretta e le parole che uscivano troppo lente. «E se non fosse un luogo, ma un momento?»

«Che cosa?»

Lo fissò. «L’alba, il crepuscolo… quando le tenebre incontrano la luce.»

Oro ci rifletté su, perplesso. «Remlar ha detto che si trova dove le tenebre incontrano la luce.» Remlar doveva essere l’uomo alato, pensò Isla.

«E se fosse entrambe le cose? Se fosse in un luogo dove le tenebre incontrano la luce, ma comparisse solo all’alba o al tramonto?»

Oro si liberò della fatica con un battito di ciglia, come se rimuovesse delle ragnatele, e si mise a ragionare. Era così concentrato che Isla riusciva quasi a intravedere gli ingranaggi della sua mente, intenta a valutare un turbine di possibilità. Con lo sguardo fisso sul tavolo, e le mani ben allargate sulla superficie, il re scosse la testa. «Per decenni ho setacciato l’isola e non l’ho mai trovato… Forse è questo il motivo.»

Per via della maledizione, il re del Sole non poteva uscire all’alba né al crepuscolo, due momenti della giornata troppo prossimi alla luce solare. Lui e i suoi avevano sempre cercato il cuore di notte, molto dopo il tramonto. Così si sarebbe spiegato come mai non l’avessero trovato in nessuno dei posti in cui avevano controllato. Forse c’era, ma era nascosto. Alzò lo sguardo su di lei. «Isla, potreste avere ragione.»

Lei si alzò, e lui fece altrettanto. Si guardarono in faccia, e lui le sorrise. Le sorrise.

Isla non l’aveva mai visto tanto contento.

Qualcosa nel suo sorriso le suscitò un altro ricordo felice. Il momento in cui aveva sentito le fiamme lambirle le braccia, il doloroso formicolio alla pelle congelata, il sollievo più dolce di una cucchiaiata di miele. Il momento in cui, circondata dai Vinderland, aveva capito che era stata salvata. Da Oro.

Contro ogni previsione, lui l’aveva trovata. Ho seguito l’uccello, aveva detto.

Isla si concesse un sorrisetto. La stessa creatura che l’aveva quasi fatta ammazzare le aveva poi salvato la vita.

Oro la scrutava con un sopracciglio inarcato, cercando di indovinare i suoi pensieri.

Isla si raggelò. Sbiancò in viso e Oro allungò di scatto una mano per sostenerla proprio mentre lei si aggrappava al tavolo.

Ogni volta che avevano messo piede sull’Isola della Luna, quell’uccello l’aveva seguita senza tregua. Lei aveva dato per scontato che rappresentasse gli occhi e le orecchie di Cleo, ma se si fosse sbagliata?

Se invece avesse cercato di comunicarle qualcosa?

«So dove si trova il cuore», disse.
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Il cuore




ISLA avanzava sulla neve con il passo silenzioso e il respiro regolare. Tutto il suo mondo si era ridotto a un tunnel. I suoi pensieri solitamente infiniti erano stati sostituiti da una calma predatoria, dalla sensazione che si ha appena prima di uccidere qualcuno, l’attimo prima di scoccare una freccia, con la corda tesa.

Questa volta, aveva ragione. Se lo sentiva fin nelle ossa.

Oro l’aveva aspettata nell’atrio del castello. La stanza vibrava tutta dell’energia invisibile che lui emanava a ondate. Era emozionato, speranzoso. Suo malgrado, gli aveva sorriso. Perché anche lei era emozionata e speranzosa.

Isla l’aveva raggiunto, si era sollevata in punta di piedi e gli aveva dato un buffetto alla corona con un sorrisino per metterlo alla prova. Voleva vedere se i mesi passati a lavorare insieme avessero ammansito il disprezzo che il re provava per lei.

Oro le aveva lanciato un’occhiata torva e poi, con somma sorpresa di Isla, si era tolto la corona.

E gliel’aveva messa in testa, intorno alla sua.

«Se avete ragione, Naturale», aveva detto, «potreste diventare più potente persino di me.»

A quelle parole, Isla aveva sentito tremare le ginocchia. Le stava davvero cedendo la vittoria. Anzi, stava riconoscendo che era la sua vittoria.

Aveva trovato la soluzione, quando nemmeno il re ci era riuscito.

Si era tolta la propria corona e l’aveva posata sui suoi capelli dorati. Era talmente piccola sulla sua testa da risultare ridicola, e lei aveva accennato un sorriso. «Il Regno della Natura vi si addice, maestà», aveva detto, e subito dopo era uscita dal maniero.

Aveva ancora in testa la corona del re, calda e pesante. Era così grande che le arrivava fino a metà fronte, ma la cosa non la disturbava affatto.

Mancava poco meno di un’ora all’alba. Il tempo sufficiente a trovare un riparo per Oro, dopo di che avrebbero soltanto dovuto aspettare.

Isla si sentiva prudere la pelle, e scintille su tutto il corpo. Tuttavia, rimase calma e concentrò le energie su quello che c’era in fondo al tunnel.

Il cuore. Le persone a cui voleva bene. Il futuro.

Il potere era l’ultimo dei suoi pensieri. Le sarebbe bastato riuscire a salvare Celeste e Terra. Loro due significavano molto più di quanto potesse mai contare qualsiasi abilità. Adesso lo sapeva.

Sperava solo di non averlo capito troppo tardi.

«Che cosa farete», domandò al re mentre muovevano i primi passi sull’Isola della Luna, «quando spezzeremo le maledizioni?»

Oro camminava a passo deciso, gli occhi rivolti al cielo. «Penserò alla ricostruzione», rispose. «Negli ultimi secoli, tutto è girato intorno alle maledizioni, a come spezzarle, a come conviverci, a come sopravvivere. Senza più quelle a cui pensare, sarei libero di riportare Lightlark allo splendore del passato.»

Isla lo fissò con un sopracciglio inarcato. «Con il Regno del Sole a governare?»

Oro scosse la testa. «No. Com’era prima, quando i regni erano uniti.»

Isla si concesse un lungo sospiro. Uniti. Voleva dire che i Naturali sarebbero tornati a Lightlark. Anzi, solo i sopravvissuti, pensò con lo stomaco stretto dal terrore. «Non sono sicura che gli abitanti di Lightlark sarebbero entusiasti se i miei compatrioti facessero ritorno qui.»

«Dovranno imparare a esserlo», sentenziò Oro in tono tanto sicuro che lei gli lanciò un’occhiata, e incrociò il suo sguardo. «E forse anche voi vorrete restare.»

Isla rimase interdetta. Non aveva mai pensato di rimanere a Lightlark. Nel poco tempo che si era concessa per sognare come sarebbe stato il dopo, come sarebbe stata la sua vita se fosse riuscita a spezzare le maledizioni, aveva immaginato solo qualche sprazzo: lei e Celeste nelle nuove lande delle Stelle, a festeggiare tutti i compleanni dell’amica senza tristezza né paura; lei che governava saldamente le nuove lande della Natura, con Terra e Poppy forti al suo fianco; infine, più di recente, lei che visitava il Regno delle Ombre e passava il tempo con Fosco.

Nessuno di quei futuri comprendeva l’isola.

«Forse», concesse, ma era una bugia – e, grazie al suo talento, Oro lo sapeva.

Per la mezz’ora successiva, proseguirono attraverso l’Isola della Luna in silenzio.

Il vento le sferzava le guance con tanta violenza che si chiese se non fosse opera di Azul. Azul. Non aveva ancora riferito a Oro la prova del fatto che era stato lui ad avvelenare Celeste, e lo fece in quel momento.

Il re corrugò la fronte. «Dev’esserci un errore», disse. «Azul non ha mai voluto fare del male a un altro sovrano. Non ha mai nemmeno cercato di stringere un’alleanza.»

Gli aveva appena detto che era stato il sovrano del Cielo ad avvelenare Celeste. Non era una prova sufficiente del fatto che non era poi così innocuo?

Perché Oro lo difendeva? Avrebbe voluto chiedergli spiegazioni, ma uno strillo nell’orecchio le fece cambiare idea.

L’uccello blu scuro.

Sbatteva piano le ali, come se le piume fossero troppo pesanti per le sue ossa minute. Starnazzò di nuovo e, questa volta, Isla non lo minacciò.

Lo seguì.

Correndo rapida sulla neve insieme a Oro, Isla strizzò gli occhi per non perdere di vista l’uccello al buio. Non fece caso al freddo, né al terreno che digradava sotto i suoi piedi, né a nient’altro mentre inseguiva il volatile attraverso una foresta di rami scheletrici che le afferravano i vestiti come a implorarla di rallentare.

Ma lei continuò a correre, il fiato corto.

L’uccello non era il cuore, lo sapeva.

Però l’avrebbe condotta fino al suo nascondiglio.

Davanti a loro comparvero delle montagne di ghiaccio. Gli oracoli non erano lontani. Dove le tenebre incontrano la luce. Ripensò alle parole dell’oracolo, al fatto che il cuore non fosse nel ghiaccio in cui si trovava lei ma vicino, più vicino di quanto pensiate. In quel punto, gli alberi erano radi e c’erano diversi cumuli di neve. Tra loro si snodava un fiume, e il crepitio dell’acqua ghiacciata che si spaccava per poi gelarsi di nuovo le ricordava lo scoppiettio di un fuoco.

Un altro grido nella notte. Isla rivide l’uccello che scendeva e poi si rialzava in volo verso un albero.

Verso un nido.

«Lì», disse. Sapeva che il cuore era laggiù, da qualche parte.

Dovevano soltanto attendere l’alba.

In una delle montagne di ghiaccio trovarono una grotta da cui si vedeva l’albero e Oro accese un fuoco, anche se per riscaldare entrambi non ne aveva bisogno, e Isla lo sapeva. Più che altro gli serviva qualcosa per tenere le mani occupate, distrarsi dal tempo che scorreva troppo lentamente e dall’uccello a pochi metri da loro.

O forse non poteva davvero riscaldarli? Isla aveva notato quanto si era diffuso ormai il grigiore bluastro sulla sua pelle. Con il passare dei giorni, l’isola era diventata sempre più fredda e più buia, se n’era accorta anche lei.

Le fiamme scoppiettavano e si alzavano in splendidi riccioli. Il fuoco creato dal re era arancione e rosso, ma anche di un colore diverso, una strana sfumatura azzurro scuro. Doveva essere la sua firma.

Isla accarezzò la sua corona, ancora in equilibrio precario sulla testa. Alzò lo sguardo per scorgerne il bordo appena sopra le sopracciglia. «È fin troppo affilata», commentò, succhiandosi il dito dove una delle punte le aveva bucato la pelle.

Oro scoppiò a ridere. Era un suono magnifico, che le strappò subito un sorriso. Sincero. Forse perché, da quanto aveva visto, lei era l’unica in grado di farlo ridere.

Poi, però, il re si piegò in due.

L’Isola della Luna prese a tremare e dal soffitto della grotta si staccarono dei ghiaccioli simili a pugnali. Alcuni andarono in pezzi, altri si conficcarono nel terreno. Isla ne schivò per un pelo uno che le avrebbe trafitto il braccio.

Con le mani strette a pugno, Oro inarcò la schiena gemendo, il viso contorto dal dolore.

Dalle montagne cominciò a staccarsi una valanga che minacciò di seppellire l’ingresso della grotta. L’uccello starnazzava furioso in un tono tanto acuto che Isla trasalì. In un ghiacciaio si aprì una spaccatura, accompagnata da un rombo di tuono.

Con la stessa rapidità con cui erano cominciate, le scosse finirono.

L’isola sta andando a pezzi, e io con lei.

Oro aveva il fiato corto e le dita conficcate nella roccia. La schiena tremava come se lui percepisse ancora le scosse e gli facesse male dappertutto.

Isla gli si avvicinò con cautela e si inginocchiò davanti a lui.

Il re si appoggiò alla parete con gli occhi chiusi.

«State bene?»

Oro annuì, ma subito il suo corpo fu scosso dalle convulsioni, quasi l’avesse colpito un fulmine. Sbatté una mano a terra e da quel punto si irradiarono lunghe crepe nella grotta, in cui si diffuse un odore di scintille dovuto all’energia delle Stelle.

Isla non riusciva a immaginare tanto dolore. Grazie al legame che aveva con l’isola, il re ne percepiva il potere… e anche la rovina.

Gli posò con delicatezza una mano sulla spalla ma, vedendolo irrigidirsi, la ritrasse subito.

Oro riprese a urlare e conficcò le dita più a fondo nella roccia. Sui palmi delle sue mani si accesero delle fiamme che subito si spensero, si formò del ghiaccio che subito si sciolse, comparvero delle scintille che subito si dissolsero. «Che… che cosa posso fare?» gli domandò Isla, nel panico. Doveva pur esserci qualche aiuto che potesse dargli.

Con gli occhi ancora chiusi, il re deglutì a fatica.

Isla seguì con lo sguardo quel movimento e lo vide trasalire ancora. Se avesse potuto, chissà se lei si sarebbe fatta carico di quel dolore.

«Cantatemi qualcosa, Naturale», disse lui infine.

Isla pensò di aver sentito male, ma lui si mise a inspirare ed espirare piano, in attesa.

Le tornò in mente la sera sul balcone, quando si era messa a cantare senza sapere che ci fosse qualcuno ad ascoltarla.

Quando lui aveva applaudito, lei aveva dato per scontato che l’avesse fatto con disprezzo.

Forse, invece, gli era piaciuto.

Intonò un canto del suo popolo, il suo preferito, quello che sceglieva quando aveva voglia di sentire l’eco della propria voce, quando era sola nelle sue stanze e sperava che qualcuno in lontananza potesse sentirla, quando si domandava se ci fosse qualcuno in ascolto in un altro regno.

Cantò quella canzone.

Aveva la voce densa come il miele, acuta come uno scampanellio, profonda come il rombo di un tuono. Sapeva usarla in modo fenomenale e fu proprio quello che fece, seduta sui talloni, le ginocchia a sfiorare le gambe del re. La sua voce riecheggiava nella grotta in un intreccio di armonie.

A un certo punto, Oro aprì gli occhi e la fissò facendo respiri profondi. Piano piano, allentò i pugni e, mentre la ascoltava, posò i palmi delle mani sulla roccia fredda.

Vedendolo rilassare le spalle, Isla gli sorrise, ma lui non cambiò espressione e lei andò avanti a cantare perché lui non le aveva detto di smettere e il sole non era ancora sorto. Cantò fino ad avere la voce roca, dal suono diverso. Le piaceva quando diventava così, torbida, differente.

Le venne il dubbio che il re la stesse lasciando continuare per gentilezza ma, quando chiuse la bocca, Oro parve confuso.

«Perché vi siete fermata?» le domandò.

Isla indicò l’imboccatura della grotta. «Per quello», disse.

Il cielo scuro si stava rischiarando e la luna stava svanendo.

Nel giro di un istante, Oro scattò in piedi e corsero entrambi all’ingresso a guardare fuori, in attesa.

Mentre il sole si alzava, Isla scorse qualcosa e strizzò gli occhi. Subito sotto il nido c’era qualcosa che aleggiava nell’aria, libero dalla forza di gravità.

«Quello è un uovo?» chiese.

Non appena le parole le uscirono dalla bocca, l’uovo cadde. Cadde lentamente, troppo lentamente…

E si schiuse.

Dal guscio uscì un tuorlo dorato e lucente che si sollevò dal suolo di pari passo con il sole che sorgeva all’orizzonte, appena oltre la falesia.

«L’uovo intero rappresentava la luna», commentò Isla, la voce rauca dopo aver cantato tanto. «Il tuorlo… è il sole.» Quante volte aveva pensato alla luna piena paragonandola a un uovo? E al sole come a un tuorlo?

Si voltò verso Oro a occhi sgranati. «Eccolo», disse. «Ecco il cuore.»

Il cuore rimane nascosto fino a quando si schiude e diventa parte di Lightlark, avevano letto. Oro aveva immaginato che fosse una pianta ma, questa volta, il cuore era tornato sotto forma di ciò che sta alla base della vita: un uovo.

Oro contemplava il tuorlo fluttuante e il guscio abbandonato per terra con tanta meraviglia che Isla si chiese se sarebbe crollato in ginocchio. Il re incrociò il suo sguardo e le rivolse un sorriso raggiante, come se il sole splendesse attraverso la sua pelle.

La prese tra le braccia e le fece fare una giravolta. Isla scoppiò a ridere, ma quasi mettendosi anche a piangere dal sollievo, tanto che le bruciavano gli occhi e i polmoni. Fu immediatamente invasa dal calore di Oro, che le penetrò fin nelle ossa. Un attimo dopo, era di nuovo con i piedi per terra.

Incredulo, Oro scosse la testa e allungò una mano verso la propria corona sulla testa di Isla. A lei venne il dubbio che volesse riprendersela, invece lui la raddrizzò con un sorriso. «Andate, Naturale. Andate a prendere il nostro cuore», disse.

Isla gli sorrise.

Finalmente.

Lei non era debole. Aveva risolto l’indovinello della profezia e trovato il cuore a modo suo. Aveva avuto ragione. Avrebbe salvato le persone a cui voleva bene e avrebbe fatto ciò di cui nemmeno le sue custodi la ritenevano capace.

Avrebbe vinto il Centennale.

Si avviò verso l’albero, accompagnata dagli starnazzamenti felici dell’uccello. Abbastanza piccolo da starle in una mano, il tuorlo splendeva come il sole, scintillava come oro puro. La fonte di tutto il potere di Lightlark, il cuore dell’isola.

Allungò una mano e lo afferrò. Ne percepì subito la forza scorrerle attraverso la pelle e nelle ossa, il potere come un’ondata di acqua fredda, una marea che le entrava nella cima della testa, fiamme che lambivano ogni centimetro del suo corpo…

E poi si sentì strappare via tutto ciò quando una freccia le trafisse il petto.

Tossì mentre cadeva in ginocchio e, chinando il mento, posò gli occhi sulla lunga punta che le si era conficcata dritto nel cuore.

Un tiro perfetto.

Da qualche parte alle sue spalle si alzarono delle grida. Pensò che fosse Oro e, un attimo dopo, il fuoco ingoiò la foresta e bruciò le persone… C’erano delle persone.

I Vinderland, venuti a vendicarsi. Con le frecce già pronte e gli archi tesi per colpirla di nuovo, erano morti. Oro li aveva uccisi tutti in un lampo.

Un secondo le parve un’eternità. La testa le ciondolò verso la spalla e la corona troppo grande cadde a terra. Il re era là, proteso verso di lei, a pochi metri di distanza… ma non poteva mettere piede fuori dalla grotta per guarirla. Non di giorno. Aveva un’espressione strana, segnata da un milione di emozioni. Con un movimento disperato fece per uscire, ma subito si mise a urlare di dolore per il sole che gli spaccava la pelle. Sotto di lei si stava formando una pozza di sangue color cremisi. Al freddo, emanava un calore quasi confortevole.

Era già sopravvissuta sin troppo a lungo; secondi rubati che, senza dubbio, le aveva regalato il potere del cuore.

In una mano Isla stringeva ancora il cuore di Lightlark, mentre il suo emetteva gli ultimi battiti. Sollevò l’altra e tirò la collana.

Prima ancora che le si staccassero le dita dal diamante, Fosco si materializzò dal nulla. Nel vederla ricoperta di sangue sgranò gli occhi e, nel giro di un istante, la prese tra le braccia.

«Ti prego», disse Oro dalla grotta, con una voce che Isla riconobbe a stento. Perché implorava? Voleva che lei lasciasse il cuore? Aprì la mano e il tuorlo cadde a terra.

L’ultima cosa che vide fu il volto di Oro, frammentato in una miriade di emozioni, una più sorprendente dell’altra.

E poi scomparve.

Era stato il cuore a tenerla in vita. Ne ebbe la certezza quando lo lasciò andare e il mondo diventò tutto nero.

E poi cominciò a precipitare in una distesa infinita di stelle.

I regni erano come i raggi di una ruota che girava, girava e girava. Lei era da qualche parte lì in mezzo e affogava, annaspava, svaniva.

Mamma. Chissà se finalmente l’avrebbe incontrata. Papà. E l’uomo per cui era valsa la pena morire, per cui era valsa la pena portare in grembo una figlia maledetta?

La morte non fu serena, e nemmeno rapida.
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La profezia




«MANGIATRICE di cuori.»

Quelle parole suonarono come una campana da qualche parte in lontananza. Il rombo di un tuono. Una porta che sbatteva.

«Torna da me.»

Torna da me. Se n’era mai andata davvero?

Un sospiro tremante. Parole impregnate di dolore. Di agonia. Ridotte a un sussurro. «Che cosa mi hai fatto?» disse lui con voce implorante. Isla avvertì un dito accarezzarle il viso. «Che cosa mi hai fatto per avermi completamente in tuo potere?» Isla aprì gli occhi.

Era nella sua camera e Fosco stringeva le ultime boccette con gli elisir curativi del Regno della Natura.

In un battibaleno, si ritrovò tra le sue braccia. Lui se la strinse al petto, con una mano sulla sua nuca e una dietro le ginocchia, e la fissò negli occhi in preda alla disperazione.

Isla premette la fronte contro la sua bocca. Era freddo come la pietra, e quel gelo leniva il dolore. Lei si sentiva troppo calda – avvolta dalle fiamme, dall’energia, dalle scintille.

La freccia.

Si portò una mano al petto. Niente. La punta affusolata era scomparsa. Abbassò lo sguardo e vide la maglia ridotta a brandelli, strappata per medicare la ferita. Scostò la canottiera e la vide: una cicatrice gonfia proprio in corrispondenza del cuore, dove la freccia l’aveva trafitta.

Avrebbe dovuto essere morta.

«Come… come…»

«Non lo so.» La strinse di nuovo a sé, delicato come se fosse fatta di cristallo.

Lei invece lo sapeva: era stato il cuore a salvarla. La sua energia era stata sufficiente a tenerla in vita per gli attimi necessari a guarirla.

Le tornarono in mente le parole di Oro: solo chi apparteneva alla Stirpe della Natura, a quella del Sole o alle Ombre della Notte poteva rivendicare il cuore e usarlo.

Ma lei… Lei non aveva poteri… Il cuore l’aveva riconosciuta comunque?

E lei era davvero riuscita a usarlo?

Avvertì un groppo in gola. Se aveva usato il cuore, allora una parte della profezia si era compiuta.

Quando l’originale offesa di nuovo sarà ripresa.

Isla si sottrasse alla presa di Fosco con una smorfia per il dolore che le pulsava nel petto. La luce del sole splendeva ancora, ma stava sbiadendo. Lei aveva riposato tutto il giorno… troppo tempo sprecato.

«Grazie», disse a Fosco e si portò una mano alla collana invisibile che aveva al collo, al diamante grande quanto una patata novella. Poi abbracciò l’Ombra e intrecciò le dita dietro la sua nuca.

«C’è un’altra cosa», esordì Fosco, in tono tanto grave che Isla ebbe un tuffo al cuore. Che cos’era accaduto mentre lei si riprendeva? «Nell’agorà c’è la bottega di un Lunare, nascosta e abbandonata da tempo. Ci sono andato in cerca di qualche altro rimedio mentre tu dormivi e ho trovato qualcosa che risale a molti secoli fa. Un raro elisir del Regno della Natura in grado di trattare ciò che le abilità di quello della Luna non possono curare.»

Isla inspirò a fondo e lo fissò con una domanda impressa nello sguardo.

Lui annuì con fare solenne, guardando il pavimento e non lei. «Celeste è sveglia.»

«Devo andare», si affrettò a dire lei, contenta e terrorizzata al tempo stesso. E se Azul fosse tornato a finire il lavoro, adesso che Celeste non era più nascosta? Ma se Fosco avesse localizzato il sovrano del Cielo, glielo avrebbe già detto.

Fosco lanciò un’occhiata alla cicatrice sul suo petto e poi sollevò lo sguardo su di lei. «Devi riposare», le disse.

Isla scosse la testa. No.

Si voltò per andarsene ma, nel sentire le sue parole, si fermò. «Mangiatrice di cuori», la chiamò con voce rotta. Si voltò verso di lui. «Credevo fossi morta.»

Anch’io, pensò lei, eppure, invece di confessarlo, gli disse: «Sono viva. Grazie a te». Corse fra le sue braccia e, con la testa inclinata all’indietro e il naso di lui a solleticarle il collo, posò la bocca vicino al suo orecchio. «E ho voglia di fare mille cose con te», aggiunse con un brivido per la sensazione di bruciore al petto, dove la ferita era ancora fresca. «Prima, però… ho qualcosa in sospeso.»

Fosco annuì.

Lei lo superò, uscì dalla stanza e corse più in fretta che poteva fino a quella dell’amica.

Non ebbe nemmeno il tempo di bussare che la porta si spalancò e comparve Celeste, gli occhi sgranati.

Nonostante ogni movimento fosse straziante, abbracciò l’amica. Il dolore le invase ogni osso, gli organi si contrassero e lei tossì fuori le parole: «Pensavo che tu… Celeste, che tu…»

«Lo so», disse lei in un sussurro. «È stato Azul.»

Isla si ritrasse e la guardò negli occhi. «Lo so. Ho ricevuto il tuo messaggio.» Sollevò la mano e le mostrò il diamante di nuovo al suo dito. «Perché?»

«Non ne ho idea. Starà architettando qualcosa.»

Isla avrebbe voluto sedersi a parlare con l’amica e assaporare il sollievo per più di qualche secondo.

Ma aveva altro da fare.

«Ci sono riuscita», esclamò, la voce rotta. «È una storia lunga e terribile, però… ho trovato il cuore. E l’ho usato.»

«Che cosa?» esclamò Celeste, come se non avesse sentito bene.

Isla sorrise. «Ti racconterò tutto più tardi ma, per ora… resta nascosta e aspetta di ricevere mie notizie.» Le diede un altro rapido abbraccio. «Presto sarà tutto finito.»

Si voltò per andarsene, poi si bloccò. Doveva dirle un’altra cosa.

«Mi dispiace, Celeste. Per tutto. Sono stata un’amica terribile, un’alleata terribile, ma sistemerò ogni cosa. Te lo prometto.»

Con un’ultima stretta di mano, Isla si allontanò di corsa per il corridoio. Celeste la chiamò in tono disperato, ma lei non si fermò. Era il crepuscolo. Il sole stava tramontando.

Tornò nella sua stanza. Fosco non c’era più.

Un attimo dopo, la portafinestra del balcone si spalancò.

Oro entrò volando e atterrò al centro del tappeto, con la pelle bruciacchiata che si rimarginò davanti ai suoi occhi. Era uscito nonostante il sole calante luccicasse ancora leggermente. Era abbastanza per bruciarlo, ma non per ucciderlo.

Lei rimase immobile a fissarlo.

«Siete viva», commentò lui secco, quasi fosse un’accusa, con il respiro pesante. Aveva gli occhi sbarrati.

Lei annuì, e per alcuni secondi si guardarono in silenzio.

«Bene.» Il re raddrizzò le spalle, deglutì visibilmente e aprì le dita, rivelando nel palmo il cuore che brillava come se Oro avesse allungato la mano fino al sole e avesse sottratto un po’ del suo splendore. Adesso non sembrava più tanto un tuorlo ma piuttosto una sfera, dorata e ardente.

«Ce l’abbiamo fatta», commentò lei sbalordita, e si portò una mano al cuore dolorante. Nonostante la sensazione di avere il petto squarciato in due, sorrise.

Oro le consegnò il cuore, che luccicava ammiccante sul suo palmo.

«Fatevi un bagno, Isla», le disse. «Vestitevi.» Solo in quel momento lei si rese conto del sangue secco sui capelli e dei vestiti sporchi. «Poi raggiungetemi in biblioteca.»

Senza darle il tempo di reagire, tornò sul balcone e volò via nella notte.

Con il cuore stretto in mano, Isla si chiese come mai Oro si fidasse a lasciarglielo. Il re di Lightlark, che diffidava di tutti, le aveva ceduto il bene più prezioso del regno, la chiave per porre fine alle maledizioni, la chiave del suo futuro, la chiave dell’isola.

Persino lei pensava che fosse sciocco a farlo.

Non volendo separarsene, Isla lo portò con sé in bagno e si lavò in fretta, senza soffermarsi troppo sulla cicatrice sul petto, che aveva un aspetto leggermente migliore rispetto a prima, ma era ancora arrossata. Un segno permanente.

Si infilò un vestito rosso come il sangue che aveva versato.

Dieci giorni.

Avevano trovato il cuore con dieci giorni d’anticipo, ma dovevano comunque agire in fretta. L’isola avrebbe potuto sgretolarsi in qualsiasi momento e Terra sarebbe potuta morire quel giorno stesso. Prima di andare a prendere il cuore con Oro, Isla aveva sbirciato nella pozza di stelle. L’unica parte di Terra a non essersi ancora arresa al suolo della foresta era il lato destro del viso, che aveva l’occhio aperto, mentre l’altro era chiuso.

Isla si avviò verso la biblioteca tenendo ben stretto nella mano il cuore, che pulsava, scintillava e le parlava nella sua strana lingua, un canto delle sirene che prometteva potere.

Un potere che aveva già cominciato a conferirle, almeno a giudicare dalla sua miracolosa guarigione.

Oro sedeva in biblioteca, assorto nei suoi pensieri, a fissare un testo senza leggerlo.

All’arrivo di Isla si alzò in piedi e la salutò con un cenno della testa, poi tornò a sedersi e la invitò a fare altrettanto.

Era stranamente serio. Davanti a lei c’era il re di Lightlark, non il compagno di molte avventure. Non la persona a cui aveva affidato la propria vita.

Isla si sedette e posò con cautela il cuore tra loro.

«Credo di averlo usato», annunciò in tono convinto. «Credo che mi abbia salvata.»

Oro si limitò ad annuire.

Isla ripeté la profezia a memoria.


Solo uniti spezzare le maledizioni si potrà,

solo dopo che uno dei sei prevalso avrà,

quando l’originale offesa

di nuovo sarà ripresa

e la fine verrà di un lignaggio,

solo allora della storia si appianerà l’oltraggio.



Mandò giù il groppo che sentiva in gola. «Noi due eravamo uniti…» commentò. «Nel Centennale. E tutti gli altri sovrani erano riuniti sull’isola. Ecco la prima parte. Poi, usando il cuore, io ho commesso di nuovo l’offesa originale.»

Oro reclinò all’indietro la testa, rivolgendo le punte aguzze della sua corona verso l’angolo più remoto della biblioteca. Doveva averla recuperata insieme al cuore, una volta tramontato il sole.

Non le aveva però restituito quella della Natura e, senza, Isla sentiva la testa vuota… e anche leggera. Scoprì di non avere la minima fretta di rimettersela.

«Riceverete il potere promesso e sarete ufficialmente voi a vincere», disse il re, come se la cosa non lo turbasse affatto. «Quando completerete la parte finale della profezia.»

Isla annuì, determinata.

«L’ultimo passo, dunque, è decidere quale regno estinguere.» Oro si appoggiò allo schienale della sedia. «Secondo i nostri accordi… la scelta di quale regno salvare spetta a voi.»

«Quello delle Stelle», rispose lei immediatamente, e rilassò le spalle. Lei era al sicuro… e anche la sua migliore amica. Sorpreso, Oro aggrottò la fronte. Chissà perché, si chiese Isla.

Poi si sentì gelare il sangue nelle vene.

«Chi morirà?» chiese di getto, senza preoccuparsi di nascondere la paura. Non più.

Lo sguardo di Oro si ammorbidì ma, per il resto, la sua espressione rimase risoluta. Era il volto di un re. «Le Ombre della Notte, Isla», disse in tono dolce.

Qualcosa le trafisse i polmoni; forse un’altra freccia. Con il respiro improvvisamente affannato, si sentì annegare dall’interno.

«Ma avevate detto che lui non poteva morire. Avevate detto che solo lui ci separa da un pericolo più grande.» Da allora, lei aveva dato per scontato che Fosco fosse al sicuro.

Oro annuì. «Era vero», ammise. «Prima che trovassimo il cuore.»

Isla ebbe un’illuminazione che la colpì come un macigno sul petto: il cuore possedeva un potere senza paragoni ereditato dalle Ombre della Notte. Trovato il cuore, Oro non aveva più bisogno di Fosco. Poteva ucciderlo e proteggere comunque l’isola dal misterioso pericolo.

«E Cleo?» chiese lei con rabbia, le dita strette a pugno. «Non so come, ma è stata lei a lanciare le maledizioni. Deve aver unito le forze con qualcuno in grado di usare il cuore. È lei il motivo di tutto questo.» Le tremava la voce e le bruciavano gli occhi per le lacrime che non sgorgavano. «E ha cercato di uccidermi. Due volte.»

L’espressione di Oro non cambiò. «Può essere. E se davvero ha lanciato lei le maledizioni, verrà giudicata.»

«Se davvero è stata lei?» strillò Isla, e scattò in piedi.

Anche Oro si alzò, svettando su di lei. «Su quest’isola ci sono migliaia di Lunari. Non li condannerò tutti a morte per la condotta della loro sovrana.»

Il re non aveva nessunissimo problema a far morire l’intero popolo delle Ombre, però. Isla sentiva tremare le braccia. Continuava a chiudere e aprire i pugni, con la testa che le pulsava. «E Azul?» Lui aveva quasi ucciso Celeste. «È ovvio che abbia un qualche piano per prendere il potere su Lightlark. Non ci si può fidare di lui.»

Oro scosse la testa. «Ve l’ho detto: al secondo Centennale è morto suo marito. Da allora, ai giochi, Azul non cerca di spezzare le maledizioni, né di formare alleanze, né di conquistare nulla. Cerca soltanto di parlare per un’ultima volta con il suo amato.»

«E che mi dite del suo piano?» insistette Isla. «Vi ho sentiti quando ne parlavate.»

Il vostro piano è una follia, aveva detto Oro. Così condannerete a morte migliaia di persone.

Un regno dovrà comunque estinguersi, Oro, aveva ribattuto Azul.

«Il suo piano?» ripeté Oro, muovendo un passo verso di lei. «Il suo piano era di sacrificarsi, di offrirsi come sovrano destinato a morire per porre fine alle maledizioni. Dopo la mia dimostrazione, sapeva che l’isola aveva i giorni contati, ed era disposto a immolare se stesso e il suo popolo, se fosse servito a salvare tutti gli altri. Loro sono una democrazia e i cittadini erano d’accordo con lui. Avevano votato a favore.»

«Non è vero. Lui ha cercato di uccidere Celeste», ringhiò lei.

«Non so perché l’abbia fatto, ma sono sicuro che debba esserci un motivo…»

Un motivo. A quanto pareva, il re aveva una riserva infinita di scuse ed empatia, ma solo quando faceva comodo a lui.

Azul e Cleo avevano entrambi i loro piani, Isla ne era certa. In quell’istante, però, si rese conto che qualcuno doveva averli aiutati. Cleo aveva ucciso Juniper dopo aver scoperto chissà come che Isla aveva in programma di incontrarlo. Celeste era stata trovata lontano dai giardini dove si stava svolgendo la festa di Carmel, come se ce l’avesse condotta qualcuno…

Solo un’altra persona sapeva della lettera di Juniper.

Solo una persona aveva saputo dell’avvelenamento di Celeste prima di chiunque altro.

Solo una persona aveva pieno accesso al castello e poteva muoversi liberamente, quasi fosse invisibile.

Ella.

Isla sentì gli occhi bruciare, la gola secca. Non sapeva più nulla. Si stava sbagliando? O aveva ragione?

Aveva lavorato instancabilmente per trovare il cuore.

Senza sapere che, per tutto quel tempo, stava semplicemente assicurando la morte a Fosco. Se si fosse rifiutata di ucciderlo, l’avrebbe fatto Oro. Ne era certa.

Potresti scegliere lui, le sussurrò una vocina nella mente… Poteva decidere di salvare il regno delle Ombre e vedere se Oro avrebbe scelto di far morire la Stirpe della Luna o quella del Cielo anziché quella delle Stelle.

No, Isla sapeva che, in quel caso, Oro avrebbe scelto il Regno delle Stelle. Era il più debole tra quelli di Lightlark, nonché quello con la popolazione minore, per via della loro maledizione. A parte Isla, Celeste era la sovrana più giovane.

La scelta era chiara: o Celeste o Fosco.

Isla sentì le lacrime rigarle il viso. Lacrime calde, di rabbia.

«Non lui», chiese. «Vi prego.»

Perché aveva pensato che il re avrebbe scelto Cleo? Soltanto perché la sovrana della Luna aveva cercato di ucciderla? Perché Oro l’aveva salvata?

Era stata stupida a pensare che lui ci tenesse a lei, a concedersi di credere che Oro fosse qualcosa di diverso dal re di Lightlark, un sovrano crudele disposto a compiere azioni malvagie pur di servire il suo popolo.

E le Ombre della Notte rappresentavano il nemico.

Il viso di Oro era privo di emozioni. Era tornato a essere il re seduto a tavola per cena che la sbeffeggiava per i capelli bagnati, le metteva un cuore nel piatto e pretendeva che lei lo mangiasse.

«Ho visto il suo talento, Isla. È in grado di spostarsi tra Lightlark e le sue terre in un attimo. Sapete quanto è pericoloso? Quando le maledizioni verranno spezzate, se le Ombre della Notte decidessero di attaccarci di nuovo mentre siamo ancora vulnerabili, mentre ci staremo ancora riprendendo, lui potrebbe trasportare qui l’intero esercito in un battito di ciglia. Senza alcun preavviso.»

«Ma se non sapevate nemmeno del suo talento fino a questo momento! E questo perché lui avrebbe già potuto fare esattamente quello che avete detto durante la guerra, eppure non l’ha fatto, no?»

Oro scosse la testa, furioso. «Voi non sapete quello che ha fatto», disse, digrignando i denti. «Ed è stato molto tempo fa, prima di diventare sovrano ed ereditare un potere immenso.»

Con le mani che le tremavano, Isla alzò su di lui gli occhi lucidi e imploranti. «Vi prego, ripensateci.»

Lui scosse di nuovo la testa.

Lei digrignò i denti. «Non potete prendere questa decisione da solo. L’avete detto voi stesso. È una scelta importante, più difficile persino dell’omicidio stesso.»

Oro assunse un’espressione triste, quasi compassionevole. «Non sto prendendo questa decisione da solo, Isla», disse.

Allora doveva avere il sostegno di Cleo e Azul. La maggioranza dei sovrani.

Aveva ottenuto la loro approvazione di nascosto da lei.

Nel giro di un attimo, Isla estrasse il pugnale e si scagliò contro di lui, puntandoglielo alla gola senza nemmeno lasciargli il tempo di fare una mossa.

Lui glielo permise. Non la respinse con il fuoco come, seppur indebolito, avrebbe potuto fare con un mezzo pensiero.

Oro la fissava con i suoi occhi scavati come un favo, vuoti e inespressivi. «Fatelo», la sfidò. Il legame che lui condivideva con gli abitanti dell’isola le impediva di ucciderlo, ma avrebbe comunque potuto farlo sanguinare, farlo soffrire.

Con la mano che tremava come il pugnale puntato alla gola del re, Isla lo fissò a lungo.

Poi abbassò la lama e se ne andò.
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La scelta




ISLA aveva un piano. Non era perfetto e faceva di lei una bugiarda, una ladra e un’ipocrita.

Nulla che non fosse già stata negli ultimi novanta giorni.

Non appena Celeste aprì la porta, Isla cominciò a parlare. «Dimmi che sei mia amica e che mi perdonerai.»

La sovrana delle Stelle raddrizzò le spalle e assunse un’espressione risoluta, pronta a tutto. «Sono tua amica e ti perdonerò», disse in tono sicuro. Tuttavia, Isla percepì in lei una punta di paura che fosse andato tutto storto. Ed era proprio così.

Isla aveva tutto: il cuore, la promessa del potere, la possibilità di salvare il suo regno.

Ma quel tutto aveva un prezzo: la vita di Fosco.

Fin da quando aveva memoria, la cosa che più aveva desiderato era la libertà. Poi, con il trascorrere del Centennale, aveva desiderato il potere.

Quando Oro aveva annunciato che sarebbero state le Ombre della Notte a morire, e quando Terra e Celeste erano state in pericolo, Isla si era invece resa conto che desiderava una cosa sola più di entrambe.

Un futuro – la felicità, e una vita con le persone a cui teneva. Terra e Poppy erano quanto di più vicino a una famiglia per lei, Celeste era la sua migliore amica e Fosco le faceva provare delle cose che, in quanto sovrana della Natura, pensava le fossero state negate. Aveva sempre creduto che la libertà, e persino il potere, avrebbero cambiato ogni cosa e risolto tutto ciò che non andava in lei. Invece non era così… Ora che aveva cominciato a risolvere da sola le sue questioni, lo sapeva.

Quindi, aveva escogitato un piano con cui salvare comunque il suo regno e Celeste. Non le avrebbe portato il potere promesso, né sarebbe stata una soluzione permanente per Terra e per il suo popolo.

Però le avrebbe dato Fosco.

«Credo di sapere dove si trova lo scioglivincoli», annunciò Isla. «E so come usarlo… ma non solo per noi due.» Inspirò a fondo per calmarsi. «Includiamo anche Fosco e dividiamo per tre il sangue che dovremo pagare allo scioglivincoli.»

L’avrebbe salvato e, in cambio, lui avrebbe dovuto accettare di aiutarla a salvare il suo popolo. Isla non sapeva che cosa si provasse ad amare qualcuno, ma con quel sacrificio… i sovrani innamorati potevano condividere il potere. Se anche lui la amava, lei avrebbe potuto riportare nelle sue lande qualsiasi potere avessero condiviso e proteggere così il proprio regno.

Se invece non fosse stato possibile, una volta annullata la sua maledizione Isla avrebbe provato a cedere le abilità della propria stirpe appena ottenute in cambio di Terra e dei suoi compatrioti reclamati dalla Natura. Era risaputo che la foresta delle nuove lande stringesse accordi, e i poteri di una sovrana erano troppo preziosi per rifiutarli. Era un sacrificio che era disposta a fare pur di sistemare tutto.

Lei voleva vincere il Centennale; voleva l’immenso potere promesso, lo bramava come si desidera un amante. Voleva il potere della Natura che le era stato negato alla nascita.

Ma non l’avrebbe preferito a Fosco, né alle altre persone a cui teneva.

«So che non ti fidi di lui, però ti prego… fallo per me», disse. «Ti supplico, Celeste. Non abbiamo molto tempo.»

Trascorse un minuto prima che Celeste dicesse qualcosa e, mentre attendeva, Isla si preparò a sentirla protestare e spiegarle i mille motivi per cui sarebbe stato sbagliato. Invece l’amica doveva aver percepito la sua disperazione e capito quanto fosse importante per lei perché, alla fine, disse solo: «Dov’è lo scioglivincoli?»

Avevano un nuovo piano; un ultimo, disperato tentativo. Celeste avrebbe fatto crollare una parte del castello per attirare Oro lontano dalle sue stanze abbastanza a lungo perché Isla si intrufolasse nella biblioteca segreta e trovasse l’antico cimelio.

«Ci serve un posto per usarlo», disse Celeste. «Uno in cui Oro non possa interferire, nel caso scoprisse che ce l’abbiamo noi.»

«La Casa di Specchi», disse Isla. Là dentro i poteri di Oro sarebbero stati annullati, ma un incantesimo come quello dello scioglivincoli avrebbe funzionato comunque.

Celeste annuì. «Prendo io lo scioglivincoli, tu procura qualsiasi elisir curativo ti sia rimasto per rimarginare le ferite dopo che avremo versato il sangue. E basta. Non porteremo nient’altro, così nessuno si insospettirà.» L’amica mandò giù un groppo in gola. «Se qualcuno ci scoprisse…»

Una di loro sarebbe morta, Isla lo sapeva.

Oro era stato così freddo. Così se stesso, si rese conto. Aveva cominciato a credere che quella del monarca insopportabile e diffidente fosse una maschera indossata dal re per proteggere se stesso e l’isola.

Adesso, si chiese se il vero travestimento non fosse invece la persona che aveva intravisto, il compagno premuroso e fidato con cui aveva collaborato per mesi.

Isla andò di corsa nella sua stanza, con la sensazione che non ci sarebbe più tornata. Quando avesse usato lo scioglivincoli e Oro l’avesse scoperto, lei avrebbe dovuto fuggire insieme a Fosco. E a Celeste. Almeno fino alla conclusione dei cento giorni, e a quel punto o Oro avrebbe scelto qualcun altro da uccidere per spezzare le maledizioni, oppure l’isola sarebbe scomparsa di nuovo. Forse per sempre, questa volta.

Ferma ai piedi del letto, Isla si guardò intorno per fissare ogni dettaglio nella memoria. La parete di foglie e il bagno in marmo bianco.

La sedia su cui Oro si era seduto e le aveva proposto un accordo.

Il divano dove lei si era sdraiata con la testa sul grembo del re e l’aveva sentito ridere per la prima volta.

Il balcone dove lui l’aveva sentita cantare e le aveva salvato la vita.

Incupita, scacciò quei ricordi. A lui importava soltanto del suo popolo e di come spezzare le maledizioni. Non gli importava di lei.

Poco distante si udì qualcosa andare in pezzi e il palazzo iniziò a tremare. Celeste. Le sale si riempirono di urla ed echi. Isla si resse all’armadio, consapevole che a breve l’amica avrebbe preso lo scioglivincoli e sarebbe andata nella Casa di Specchi.

Doveva fare in fretta. Nel palmo della sua mano il cuore era bellissimo, un pezzo di sole. Aveva avuto la tentazione di rubarlo e sfruttarlo per guarire Terra e il suo regno, ma così avrebbe ufficialmente condannato Lightlark e le migliaia di persone che vivevano sull’isola. Lei desiderava il potere, ma non era egoista fino a quel punto.

E, per quanto in quel momento detestasse Oro… non l’avrebbe fatto soffrire.

Con mano tremante, gli scrisse una lettera per dargli tutte le spiegazioni che poteva.

Una volta finito, avvertì una fitta al petto, dove la ferita pulsava ancora di dolore. Cadde in ginocchio e rimase così per un po’, fino a quando la sofferenza si attenuò abbastanza da permetterle di muoversi senza gemere.

Avendo lasciato un sufficiente vantaggio a Celeste, tirò la collana che aveva al collo.

Fosco comparve all’istante e, nel vederlo vivo, per poco Isla non si accasciò a terra per il sollievo. Nello sguardo di Oro aveva letto una evidente determinazione.

Non avevano molto tempo. Seppur indebolito, il potere di Oro non aveva limiti, e quello era il suo territorio. Voleva vedere morto il sovrano delle Ombre e probabilmente aveva a disposizione un migliaio di modi per riuscire nel suo intento.

Isla raggiunse Fosco e gli prese una mano. «Ti fidi di me?»

Lui la fissò, interdetto. «Certo, Mangiatrice di cuori.»

«Oro ha intenzione di ucciderti per porre fine alle maledizioni. Io e Celeste ci conoscevamo già… e abbiamo un antico cimelio che ci aiuterà tutti e tre. Questa sera spezzeremo i nostri vincoli, e poi… poi dovremo scappare.»

Scrutò il viso di Fosco e lo vide contrarsi, ma non per la sorpresa. Forse aveva già intuito che Oro avrebbe cercato di assassinarlo?

«Lo faresti per me?» le chiese, stringendole più forte la mano.

Era da stupidi affezionarsi ad altri giocatori durante una competizione crudele come il Centennale, ma lei non poteva cambiare i propri sentimenti. «Sì, e anche tu dovrai aiutarmi. Forse avrò bisogno di un po’ del tuo potere per salvare il mio regno. Io…»

«Ti darò qualsiasi cosa», acconsentì lui all’istante. «Qualsiasi cosa ti serva. Qualsiasi cosa io abbia, è tua.»

Gli sorrise.

«Isla…»

«Non c’è tempo», lo interruppe, stringendogli le dita. «Dobbiamo andare. Subito. Trasportaci il più vicino possibile alla Casa di Specchi.»

Fosco lanciò un’occhiata alla finestra, dove le tenebre avvolgevano ogni cosa.

Da secoli non usciva di notte.

«Ti fidi di me?» gli domandò ancora lei.

Non le rispose. Le premette una mano sul cuore e, al contatto con le sue dita fredde, lei avvertì un brivido percorrerle tutto il corpo. «Il tuo cuore», le disse con la fronte aggrottata, scuotendo la testa, «non appartiene solo a te.»

Isla non capì che cosa significasse. Prima che potesse chiederglielo, però, si sentì precipitare attraverso il pavimento, diretta altrove.

Quando atterrarono, Fosco era pronto al peggio. Se Isla si sbagliava, la sua pelle avrebbe cominciato a spaccarsi, proprio come quella di Oro al sole, e lui sarebbe morto…

Invece non accadde nulla.

Erano ai margini della foresta sull’Isola della Natura, incantata dall’antico potere che la abitava per proteggerla dalle abilità di ogni altro regno. Isla aveva sviluppato la teoria che la foresta era un po’ come lei, e la sua capacità di reprimere il potere degli altri popoli annullava quindi anche le loro maledizioni.

E aveva ragione.

Fosco rimase a bocca aperta e alzò uno sguardo meravigliato verso il cielo, oltre le cime degli alberi. Non poteva accedere al potere oscuro che gli pompava nelle vene, ma la vista del firmamento buio sopra di lui pareva bastargli.

Isla lo afferrò per un polso. «Presto», disse, nella speranza che Celeste fosse già arrivata.

Fece per infilarsi nella foresta morta, ma l’Ombra non si mosse di un millimetro. La scrutava con gli occhi colmi di qualcosa che assomigliava alla disperazione.

«Cuore mio», disse.

Lei si bloccò. C’era qualcosa in quelle parole… nel modo in cui le aveva pronunciate…

«Potrai mai perdonarmi?» le chiese, poi allungò una mano e le sistemò una ciocca di capelli dietro l’orecchio.

Isla percepì i battiti del proprio cuore. Uno, due. «Per che cosa?» domandò facendo un passo indietro, e poi un altro.

Fosco scosse la testa, la fronte aggrottata. «Pochi minuti fa, mi hai chiesto se mi fidavo di te, invece avresti dovuto chiedere se tu potessi fidarti di me.»

La foresta non faceva alcun rumore. Le foglie morte avevano smesso di frusciare, come se fossero stupite quanto lei.

Isla incespicò. «Che cosa?» disse così piano da dubitare che lui l’avesse sentita.

«Cuore mio», ripeté lui e azzardò un passo avanti. «I sogni, quelli di cui mi hai domandato… non erano sogni.»

«Che cosa?»

«Erano ricordi.»

Ricordi.

Lui che si ergeva davanti a lei con indosso l’armatura; lei che lo cingeva con le gambe; lui che posava le labbra sul suo collo, sulle clavicole, ai lati delle ginocchia.

I sogni che aveva fatto per settimane, quelli che le avevano reso difficile guardarlo negli occhi.

«Di che cosa stai parlando?»

Lui scosse la testa e allungò una mano verso di lei ma, vedendola tirarsi indietro, la ritrasse. «Un anno fa, sei comparsa nel mio castello, e poi ci sei tornata… diverse volte. Usando il tuo cimelio delle Ombre.»

Isla stava annegando, ne era certa. Sentì vacillare il terreno sotto i piedi e si aggrappò a un ramo secco per non perdere l’equilibrio. «Io non sono mai stata nelle lande delle Ombre della Notte», disse, scuotendo la testa e indietreggiando di un altro passo.

Fosco deglutì a fatica. «Invece ci sei stata, solo che non te lo ricordi. Ho dovuto cancellare i tuoi ricordi. Tutti quelli in cui c’ero io.»

Isla aveva il fiato corto. Come si era offerto di fare con Juniper.

Nella mente le riaffiorò un frammento di memoria, la seconda cosa che le era uscita di bocca quando aveva messo piede sull’isola novanta giorni prima.

Ci siamo già incontrati prima d’ora?

Dopo quella domanda, Fosco le aveva toccato un braccio e lei non ci aveva più pensato. Quando l’aveva visto, qualcosa doveva aver fatto capolino dal velo che lui aveva steso sui suoi ricordi e, con quel tocco, lui l’aveva soffocato.

Isla sbatté rapida le palpebre. Nulla aveva senso.

Nonostante quella fosse la cosa meno importante che le aveva detto, si sentiva la mente ovattata e non riusciva a concentrarsi su nient’altro. «La mia bacchetta siderale è un cimelio del Regno delle Stelle.»

Fosco aveva lo sguardo triste, come se stesse andando in pezzi e si stesse sforzando di non darlo a vedere. «No, è delle Ombre della Notte.» Nel vederla scuotere la testa, si accigliò. «Da dove pensi che derivi il suo potere?»

Isla si sentì mancare il fiato. Il talento di Fosco gli permetteva di teletrasportarsi ovunque volesse, e lo stesso faceva la bacchetta.

«No», esclamò. «Io non sono mai stata nelle lande delle Ombre», ripeté, la mente intrappolata in un vortice e la voce rotta. Non aveva osato andarci, non dopo gli avvertimenti di Terra.

Fosco riprese a parlare, in tono gentile. «Cuore mio», le disse, risoluto, «dove pensavi di essere stata prima di teletrasportarti nella tua stanza per il Centennale?»

Isla ricordava di essere arrivata nella sua camera attraverso la sua pozza di stelle, subito prima che Terra e Poppy entrassero. Subito prima di sistemarsi la corona in testa e rivolgersi al popolo.

Ma non ricordava dove fosse stata prima. Rovistò nella mente, passò al setaccio i ricordi, li implorò di riaffiorare.

Non lo fecero.

Se quello che Fosco diceva era vero… allora quella mattina era stata con lui. Poi lui le aveva cancellato la memoria e, qualche minuto dopo, aveva fatto finta di non conoscerla e lei l’aveva guardato come uno sconosciuto dall’aria familiare.

Non poteva essere vero.

Nulla di tutto ciò aveva senso. Nulla.

Siete circondata da bugie e bugiardi…

Non sapeva che cosa fare, che cosa pensare, di chi fidarsi. Ma, di certo, non si fidava di se stessa.

E nemmeno di lui.

Si mise a correre attraverso la foresta creata dai suoi antenati. Fosco attese qualche istante e poi partì all’inseguimento. E fuori da quei boschi, forse l’avrebbe raggiunta.

Ma lei era rapida come la freccia che le aveva trapassato il cuore, silenziosa come un colibrì. In passato, si era tagliata la guancia e le braccia in quella foresta. Ora superò con un salto i viticci giusti e si abbassò sotto gli alberi.

Fino a vedere la propria immagine riflessa.

Entrò correndo nella Casa di Specchi, sentendo gli scricchiolii e gli schiocchi all’esterno. Attraverso il vetro, vide che gli alberi morti si stavano intrecciando per formare una parete e rinchiuderla nel palazzo.

La foresta era incantata. Forse aveva percepito la sua paura? Finalmente stava proteggendo la sovrana che non era in grado di proteggersi da sola?

Isla non aveva il tempo di pensarci. Fosco non poteva usare i suoi poteri lì, ma era un guerriero e gli sarebbe bastato qualche colpo ben assestato con la spada per attraversare il sottobosco.

Non appena Isla vide Celeste, che la fissava con gli occhi sgranati, per poco non crollò a terra per il sollievo.

«Cosa c’è che non va?» le chiese, e Isla si rese conto che l’amica aveva ancora il fiato corto. E aveva qualcosa in mano.

Assomigliava a un ago gigante, lungo come un pugnale e dalla punta aguzza a entrambe le estremità. Era fatto d’oro e di vetro e splendeva, proprio come il cuore.

Lo scioglivincoli.

«Niente», rispose, poi scosse la testa. «Tutto.»

Celeste annuì, come se avesse capito che Fosco non si sarebbe unito a loro. «Non so per che cosa avessi bisogno di lui ma, qualsiasi cosa fosse, ti aiuterò io. Risolveremo tutto… insieme.»

Insieme. Isla aveva rovinato ogni cosa, ma voleva credere a Celeste quando diceva che avrebbero trovato una soluzione.

«Dobbiamo sbrigarci, allora», esclamò.

Celeste le porse l’ago. «Sarà una cosa rapida. Dobbiamo solo bucarci la pelle con questo.»

Si diceva che il prezzo per usare lo scioglivincoli erano almeno quattro litri di sangue di un sovrano. Isla non sapeva come avrebbe fatto il cimelio a contenerne tanto, ma forse non era necessario che lo contenesse. Più probabilmente, la puntura provocata dall’ago non si sarebbe richiusa fino a quando non fosse stata versata la quantità richiesta. Isla aveva portato con sé i suoi ultimi elisir curativi per rimarginare le ferite, una volta finito.

Uno schiocco risuonò nella notte. Isla si voltò di scatto e vide che Fosco si era aperto un varco fra i tronchi cavi più rapidamente del previsto.

Si ritrovarono a faccia a faccia, separati dal vetro. Nel vedere l’ago, lui strabuzzò gli occhi.

«Adesso», sussurrò Isla e, con una smorfia, Celeste si punse una mano.

«No, cuore mio», urlò Fosco prima che lei facesse altrettanto, abbastanza forte da costringerla a fermarsi. Correndo il più in fretta possibile, si precipitò dentro.

Ma Isla si sentì tagliare il palmo da qualcosa di affilato. Era fatta.

Urlò anche lei mentre si sentiva percorsa da una sensazione potente e anomala, un bruciore come di fumo nei polmoni, sale in gola, scintille nello stomaco. Solo che non era sangue, non era nulla che lei potesse vedere.

Si voltò verso Celeste. Gli occhi dell’amica erano cambiati. Erano più cupi, argento scuro anziché grigi.

E lei sfoggiava un sorrisetto malvagio.

Isla si sentì raggelare. Non riconosceva quel sorriso. Con i capelli argentei che le fluttuavano intorno alla testa, Celeste inarcò la schiena e, nello stesso istante, Isla si piegò in due, con la testa che le girava e la pelle troppo sottile, mentre quella della sua amica brillava fin troppo intensamente. Lo scioglivincoli stava sottraendo qualcosa a lei per passarlo a Celeste. Qualcosa di importante.

Fosco afferrò l’altra mano di Isla per cercare di allontanarla dall’ago.

E fu sbalzato all’indietro, contro una vetrata. Da Celeste. Eppure i suoi poteri non avrebbero dovuto funzionare là dentro…

L’Ombra della Notte prese a divincolarsi con violenza per liberarsi da catene che parevano viticci. Proprio mentre tendeva le braccia, la porta si spalancò di nuovo ed entrò Oro. Come aveva fatto a trovarla? I suoi occhi color ambra si posarono immediatamente sullo scioglivincoli e lui sbiancò.

«Isla», disse con voce dolce. Lei non l’aveva mai visto tanto terrorizzato.

Poi il re si piegò in due e cadde in ginocchio. Forse l’isola si stava ulteriormente distruggendo? No, era qualcosa di diverso. Nello stesso momento, anche Fosco si accasciò. Entrambi si erano indeboliti nel giro di pochi secondi, proprio come lei. Ma come?

All’improvviso, Isla si ritrovò spinta a terra lontano dall’ago, che cadde sul pavimento nell’istante stesso in cui la sua testa colpì il marmo.

Sbatté le palpebre, la vista annebbiata mentre Celeste avanzava verso di lei. Dalla puntura sul palmo della Stellare colò del sangue.

Sei gocce.

Una sfrigolò, una fluttuò, una esplose, una divenne scura come l’inchiostro, una si congelò e una toccò terra, facendo sbocciare una rosa color cremisi.

Il sangue di Celeste conteneva le abilità di tutti e sei i regni.

Impossibile.

Era come se avesse prosciugato Oro e Fosco di tutto il loro potere, eppure non li aveva nemmeno toccati… e comunque non si spiegavano tutte e sei le gocce.

Celeste gettò indietro la testa e scoppiò a ridere. Poi incrociò lo sguardo di Isla. «Non sei molto brava a seguire le regole, vero?»

Isla giaceva immobile a terra, la bocca aperta. Si faceva mille domande, eppure non riuscì a formularne nemmeno una, a parte: «Che cosa?»

«Avresti dovuto stare alla larga da Fosco, ricordi? Ti avevo avvisata… E anche dal re di Lightlark! Non avresti dovuto sedurlo, non era il tuo piano ma quello delle tue custodi…» Sbuffò. «Per fortuna, io contavo proprio sul fatto che avresti infranto le regole, cara la mia piccola Naturale.»

Nonostante fosse completamente bianco in viso, Oro era in qualche modo riuscito a rimettersi in piedi. Accennò un passo, una mano sollevata…

Ma fu scagliato contro la vetrata, accanto a Fosco. Da una radice selvaggia.

Nella Casa di Specchi, Celeste non avrebbe potuto usare le sue abilità da Stellare.

Stava usando il potere della Natura.

«Come?» chiese Isla. Doveva essere un sogno, o un incubo. Non aveva senso… Lei era la sua migliore amica.

Accasciata ai piedi di Celeste, alzò lo sguardo verso di lei. Non scandagliò la stanza in cerca di una via d’uscita né allungò la mano verso il pugnale sul fianco.

Non poteva essere vero.

Celeste sfoggiava un sorriso sempre più perfido. Il Centennale era un gioco importante, loro due se l’erano ripetuto all’infinito.

E Isla era stata giocata.

«Perché non lo chiedi a loro?» rispose Celeste indicando Oro e Fosco, che parevano entrambi sul punto di sprofondare in un sonno lungo cent’anni, i muscoli flosci e le palpebre cascanti. Eppure ancora lottavano, invano, contro le catene. Celeste sospirò. «L’amore a Lightlark è una cosa pericolosa, non è vero?»

Isla lo sapeva. Innamorarsi significava concedere a qualcun altro il pieno accesso alle proprie abilità.

«Ero davvero convinta che sarebbe stato più difficile… ma tu hai interpretato bene la tua parte. Questi due vecchi e leggendari sovrani sono caduti ai tuoi piedi come spighe di grano mietute.» Celeste li raggiunse, sogghignando. «Con Fosco è stato facile. Ti amava già: voi due avete un certo passato… anche se immagino che non ti ricordi niente, vero?»

Si voltò verso Isla per averne conferma, e lei non si mosse di un millimetro. Non riconosceva più l’amica. Non poteva essere lei… si rifiutava di accettarlo. Al suo silenzio, Celeste si strinse nelle spalle e si piazzò davanti a Oro, che pareva pronto a fare fuoco e fiamme. Se avesse avuto a disposizione i suoi poteri, sarebbe bastato il suo sguardo a incenerirli tutti.

Ma, nella Casa di Specchi, era consentito soltanto il potere della Natura.

«Il re diffidente e crudele… innamorato di una Naturale?» Celeste scosse la testa. «È stata una tortura, vero, maestà? Cercare di opporvi, credere di essere stato colpito da un incantesimo… senza sapere che lei non aveva alcun potere, fino a quando non vi ha rivelato il suo segreto.»

Oro spostò lo sguardo su Isla. Era nel panico, un’espressione che lei non gli aveva mai visto prima.

Lo studiò, lo studiò a fondo. Innamorato? Celeste doveva sbagliarsi.

La sovrana delle Stelle si avvicinò a Oro e gli sfiorò la guancia con un’unghia dipinta d’argento. «Ovviamente, non siete mai stato vittima di un incantesimo.» Fece spallucce. «Adesso che lo sapete, dovreste sentirvi meglio all’idea di aver perso fino all’ultima goccia del potere che avevate.»

Oro strattonò le catene. Accanto a lui, Fosco era immobile e fissava Isla, che si sentiva addosso il suo sguardo.

Ma non sapeva dove guardare a sua volta. Niente aveva senso.

Oro non poteva amarla. Lei nemmeno gli piaceva.

Almeno, così era stato all’inizio. Certo, dopo tutto il tempo che avevano trascorso insieme, dopo tutto quello che avevano passato…

Celeste schioccò la lingua. «E pensare che hanno consegnato a te tutto questo potere.» Abbassò lo sguardo su Isla, ancora a terra, e sospirò. «E, adesso, tu l’hai dato a me.»

No, continuava a non avere senso. Anche se Oro e Fosco fossero stati davvero innamorati… lei non poteva semplicemente aver trasferito quel potere a Celeste. Lo scioglivincoli…

Vedendo la sua espressione confusa, Celeste spiegò: «Non c’è mai stato nessuno scioglivincoli, uccellino. Questo è uno stringivincoli. L’unico strumento magico che permetta il trasferimento delle abilità, creato per aiutare i re solari a tramandare il potere agli eredi senza dover morire. Non è così, maestà?»

Con un ringhio, Oro tirò i viticci con tanta forza da riuscire quasi a spezzarli con un unico strattone.

Quando Isla era stata punta dallo stringivincoli, Celeste aveva potuto prendersi tutto il potere a cui, inconsapevolmente, lei aveva accesso: quello di Oro e quello di Fosco.

«Celeste. Sei mia amica. Non faresti mai una cosa simile.» Avrebbe combattuto per la loro amicizia, per la persona a cui voleva bene.

Corrucciata, Celeste si chinò verso Isla e le prese il viso tra le mani, come aveva fatto innumerevoli volte in passato. Isla la lasciò fare e la sovrana delle Stelle sospirò, con una punta di pietà negli occhi scintillanti. Poi le sue labbra si allargarono in un sorriso ampio quanto la sua faccia. «Non l’hai ancora capito, razza di bellissima stupida che non sei altro? Hai fatto tutto ciò che volevo io… e non ho nemmeno dovuto costringerti.»

La Stellare si trasformò: il naso si fece più corto, gli occhi di un altro colore, le guance infossate e le labbra più rosse.

Un viso diverso. Una persona diversa.

Un potere impossibile… Un talento.

Celeste non era affatto Celeste.

Oro parve sul punto di svenire, negli occhi un lampo di dolore. «Aurora.»

Aurora. Isla conosceva quel nome: la sovrana delle Stelle che era morta il giorno in cui erano state lanciate le maledizioni, quella che avrebbe dovuto sposare re Egan.

«Ti ho vista morire», disse Oro con voce roca.

Aurora si voltò verso di lui. «Un’illusione, temo», ribatté.

«Perché?» chiese lui con voce gutturale. Poi, nell’istante in cui comprese, la sua espressione si fece dura. «Per vendetta, vero?»

Per tutta risposta, Aurora sorrise.

«Che cosa significa?» chiese Isla. Le girava la testa. Nulla aveva più senso.

«Mio fratello avrebbe dovuto sposare Aurora», rispose Oro, ogni parola una sofferenza. Dall’angolo della bocca gli colava un rivolo di sangue. «Invece si innamorò di un’altra. Della sua migliore amica.»

Che cosa?

«Della vostra antenata.»

La sua antenata, quella che era morta la notte delle maledizioni. Si chiamava Violet e Isla non sapeva quasi nulla di lei. Di certo, non quello.

Aurora scoppiò in una risata amara. Erano trascorsi interi secoli, eppure il dolore sul suo volto era ancora vivo. «Volevano sposarsi, con un anello che stava già al mio dito. Ero talmente arrabbiata… così usai il mio talento da mutaforma per trasformarmi in una bellissima Naturale e convincere questo stupido», lanciò un’occhiata a Fosco, «che quella notte sarei stata sua se mi avesse dato il fiore più bello dell’isola, un fiore che era sbocciato sui resti dell’Isola della Notte poche settimane prima. Il cuore di Lightlark. Me ne aveva parlato Egan quando eravamo piccoli, e io l’avevo cercato per darglielo come regalo di nozze. Invece, senza saperlo, Fosco lo attivò perché io potessi usarlo. Fu un lavoro fatto in fretta e furia e, siccome non l’avevo trovato personalmente, non riuscii a utilizzare il cuore come si deve. Senza volerlo, maledissi tutti i regni, compreso il mio. Solo io, avendo creato le maledizioni, rimasi illesa.

«Poi andai nel panico. Se tutti i sovrani erano morti tranne me, sarei stata la prima a essere sospettata. Perciò, tramite il cuore, inscenai la mia fine con un’illusione da Ombra. Mi avete vista morire… ma a farlo in realtà fu la mia erede, quella sciocca di mia sorella. Assunsi la sua identità e il suo volto e dopo, quando fondai le nuove lande delle Stelle, bandii i servitori dal castello e governai da lontano. È facile mantenere dei segreti in un regno dove tutti muoiono a venticinque anni, no? A ogni Centennale diventai così una nuova sovrana delle Stelle e, nel frattempo, rimasi a guardare. A pianificare. Ad aspettare.»

«Che cosa?» chiese Isla, il viso rigato di lacrime. Non poteva essere vero; si rifiutava ancora di crederci.

«Il momento giusto per prendermi tutto ciò che mi era stato negato. Solo che, questa volta, desideravo governare i sei regni. Ma avere accesso a tutti i poteri di Lightlark si rivelò difficile.» Rivolse un ghigno di scherno a Oro. «Anche con un volto e una personalità nuovi a ogni Centennale, voi avete sempre rifiutato le mie avance. Siete proprio diffidente. Egan mi aveva parlato dello stringivincoli, e così approfittai di ogni Centennale per cercarlo. Tuttavia, se anche fossi riuscita a ingannarvi, maestà, e a farvelo usare insieme a me, avrei ricevuto soltanto quattro abilità su sei. Un sovrano può usare lo stringivincoli una volta sola per ricevere il potere e una sola per perderlo, quindi mi serviva un modo per ottenerle tutte e sei in un colpo solo.»

Si voltò verso Isla che, ancora a terra, stava guardando andare in pezzi tutta la sua vita, tutto ciò che pensava di sapere.

«Ed è a questo punto che entri in gioco tu, uccellino.» Isla deglutì. «In realtà, è stato un vero colpo di fortuna.»

Nella stanza riecheggiò la voce di Fosco. «Aurora», sbraitò, come per metterla in guardia. «Non osare.»

Lei si limitò a sorridere e proseguì. «Anni fa, un generale di Fosco – potente e curioso – sottrasse uno dei suoi cimeli e lo usò per visitare le nuove lande della Natura. Laggiù incontrò una bellissima ragazza e, sebbene fosse assolutamente proibito, ci credereste mai che si innamorarono? Il generale delle Ombre era potente, talmente potente che pensava di riuscire a sopraffare la maledizione dei Naturali, di poterla tenere a bada. E ci riuscì.» Guardò Isla. «Giusto il tempo di avere te.»

Isla tremava per la rabbia. «No.»

«Sì, Isla. Tu non hai solo il sangue dei Naturali… ma anche quello delle Ombre della Notte.»

Isla scosse la testa. «Io non ho alcun potere.»

Aurora scoppiò a ridere. «Al contrario, uccellino. Tu hai molto potere. Semplicemente, le tue abilità della Natura sono state oscurate da quelle delle Ombre. Sono state rese invisibili, inutilizzabili, a meno che a separarle e riportarle alla luce non intervenga un’Ombra esperta… I poteri si manifestano in modi davvero strani, non trovi?»

Poteri.

Isla aveva sempre avuto dei poteri.

E li aveva perduti. Per mano della sua migliore amica, che non era mai nemmeno stata amica sua.

«Riconobbi la possibilità di ottenere tutti e sei i poteri ed escogitai un piano di conseguenza.» Aurora fece una smorfia. «Poi, però, accadde una cosa che non avevo previsto. Non sapevo che tu facessi visita anche ad altri sovrani. Dovevi aver detto qualcosa di sospetto su di me a Fosco perché, il giorno dopo, lui si presentò nella mia stanza.»

Aurora si girò verso Fosco.

«E fu allora che lui divenne mio complice.»

Isla si sentì raggelare. Livido in viso, Fosco evitò il suo sguardo.

«A quanto pare, le emozioni di una persona hanno dei colori, e Celeste li aveva della mia stessa sfumatura. Fosco scoprì quindi immediatamente la mia identità e, consapevole che se ero sopravvissuta allora ero stata io a lanciare le maledizioni, era pronto ad ammazzarmi. Ma, prima che lo facesse, gli dissi che l’unico motivo per cui continuavo a tornare al Centennale con sembianze diverse era che non potevo riposare in pace fino a quando la discendenza di Egan non fosse stata cancellata una volta per tutte. Gli proposi un piano per uccidere il re senza condannare tutti gli abitanti dell’isola, spezzare le maledizioni e dare a lui il controllo di Lightlark. In cambio, non avrebbe dovuto fare altro che aiutarmi.»

«Mangiatrice di cuori», la chiamò Fosco per attirare la sua attenzione, ma Isla non riusciva nemmeno a guardarlo in faccia. Con un gemito, lui cercò di strappare le catene, invano. «Mi disse che l’offesa originale consisteva nel fatto che un sovrano del Sole si fosse innamorato di una sovrana della Natura, che Egan si fosse innamorato di Violet.» Aveva il respiro affannato. «Per spezzare le maledizioni e far sì che la profezia si compisse, l’offesa originale doveva ripetersi. Tu avresti dovuto far innamorare Oro di te, ma noi due eravamo già innamorati e ti saresti rifiutata. Perciò ho dovuto cancellare i tuoi ricordi di noi due.»

Isla faticava a respirare. Ecco perché Fosco l’aveva evitata per settimane, mentre lei e Oro collaboravano. Le tornò in mente il suo strano suggerimento di danzare con il re al ballo.

Vedendo che lei continuava a rifiutarsi di guardarlo, Fosco assunse un tono disperato. «È stata la decisione più difficile che io abbia mai preso, Mangiatrice di cuori. Sapere che il successo dipendeva dal fatto che tu seducessi un altro. Che ti facessi dimenticare la nostra storia, il nostro amore.»

Alla fine, Isla lo fissò negli occhi. «Difficile per te?»

La sua voce tornò salda. «Ti avrei restituito i ricordi. Una volta che Oro si fosse innamorato di te… e tu ti fossi ricordata che amavi me… ci saremmo presi tutto il potere di Lightlark e avremmo governato insieme.»

Aurora fece una smorfia. «E, una volta privato Oro delle sue abilità e del legame con l’isola, io sarei stata libera di ucciderlo.»

«L’ho fatto per il mio regno. Per il tuo regno. Per noi, cuore mio», intervenne di nuovo Fosco.

Rispettava alla perfezione la profezia: l’unione tra regnanti; un potere immenso in palio; la morte di un sovrano e della sua stirpe.

Aurora sospirò. «Devi ammetterlo… era proprio un grande piano.» Sorrise. «Peccato che fosse tutta una bugia.»

Fosco strattonò di nuovo le catene, sbraitando per la rabbia. All’improvviso, ai viticci che lo trattenevano spuntarono delle spine che gli si conficcarono nella pelle, facendolo sanguinare. Lui rabbrividì, indebolito com’era. E adesso Isla sapeva perché: sia lui sia Oro erano stati prosciugati dei loro poteri.

E lei pure. Tuttavia, lei non era indebolita nel loro stesso modo, visto che non aveva mai fatto affidamento sul potere.

Non poteva sentire la mancanza di qualcosa che non aveva mai saputo di avere.

«Devo ringraziarti», commentò Aurora, abbassando lo sguardo su di lei. «Non solo hai trovato lo stringivincoli… ma mi hai consegnato tutti e sei i poteri in una volta sola.»

Isla era sconvolta.

Era stato tutto orchestrato, un gioco molto più grande di quello a cui pensava di partecipare.

Finalmente, si alzò. Fosco aveva agito per lo stesso motivo per cui lei aveva cercato di vincere il Centennale: per salvare le persone a cui voleva bene e riportare il potere al proprio regno. Lo capiva, sotto ogni punto di vista.

La differenza era che lei era stata disposta a rinunciare a ogni cosa per lui, mentre, per tutto il tempo, lui l’aveva usata come una pedina. Sputò nella sua direzione.

Poi guardò Oro, nella speranza che il re riuscisse a leggere le scuse nei suoi occhi. Per colpa di Isla, e perché era stato tanto sciocco da innamorarsi di una Naturale, la sua più grande paura era diventata realtà e aveva perso il suo potere.

Aveva ragione a non fidarsi di lei, né di nessun altro.

Anche lei avrebbe dovuto fare altrettanto.

Isla estrasse il pugnale e si voltò verso Aurora. Ora, aveva tutto terribilmente senso.

Aurora aveva ucciso Juniper dopo che lui aveva scritto di sapere chi aveva lanciato le maledizioni. Non erano state né Cleo, né Ella.

Chissà come, Azul doveva aver capito che Celeste era Aurora e aveva cercato di fermarla durante la festa di Carmel.

Consapevole di dover portare a termine il lavoro, Isla mandò giù il groppo che aveva in gola.

Si mosse in fretta, più rapida di un lampo, e nel giro di un attimo puntò il pugnale alla gola di Aurora.

Ma prima che potesse affondarglielo nella carne, la lama si sgretolò.

Isla e Aurora si fissarono. Non aveva senso. In quella casa, Aurora non poteva usare le sue abilità. La sovrana sbuffò con disprezzo. «Questo è il pugnale che hai scelto nella bottega dei mastri stellari, quello che io avevo messo là e a cui avevo fatto un incantesimo perché non potesse uccidermi, nel caso in cui tu avessi scoperto il mio complotto. Figuriamoci se non avresti scelto quello con un serpente… Sei così prevedibile, uccellino. Così debole, così stupida.»

Aurora sollevò le braccia e la Casa di Specchi fu invasa dai viticci, che mandarono in frantumi i vetri e riempirono la stanza, contorcendosi come serpenti e puntando dritto verso di loro.

Oro e Fosco ne furono ricoperti in un istante, intrappolati saldamente contro quel che restava della vetrata. Anche se li aveva privati dei loro poteri, Aurora li avrebbe ammazzati comunque, giusto per reprimere qualsiasi possibile rivendicazione dell’autorità. Isla ne era certa.

«Uccisa dalla sua stessa abilità…» rifletté Aurora a voce alta, con le mani sollevate per colpire Isla con tutto ciò che la foresta aveva da offrirle. Si concesse un momento di pausa. «Mi piacevi, Naturale, però oggi tutti i sovrani dovranno morire. Di nuovo.»

Prima che Aurora scagliasse viticci e radici anche contro di lei, Isla allungò una mano dietro la schiena, il suo nascondiglio preferito, e strinse fra le dita un oggetto che emanava un lieve ronzio e un bagliore.

Aurora sgranò gli occhi. «Ti avevo detto di non portare niente, stupida», esclamò.

Isla le rivolse un sorrisetto perfido. «Non sono brava a seguire le regole, ricordi?»

Dopo di che, si tuffò in una pozza di stelle.
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Maledetta




LA sua stanza era come l’aveva lasciata, anche se il paesaggio fuori era brullo. Non c’erano alberi vicino alle finestre, né erba.

Era atterrata alla bell’e meglio sul pavimento di pietra, e le ginocchia urlavano di dolore.

A quel trambusto, la porta si spalancò. Proprio com’era successo tre mesi prima.

Poppy era in tenuta da notte. Nel vedere Isla, la donna si mise a urlare dalla gioia, corse da lei e le gettò le braccia al collo.

Odorava di cannella e di sangue. Doveva aver mangiato, quel giorno.

«Ce l’hai fatta, uccellino!» esclamò. Doveva aver pensato che il ritorno anticipato di Isla significasse che aveva portato a termine il piano delle sue custodi, quello che prevedeva di sedurre il re e sottrargli il potere.

Nonostante il suo piano fosse stato radicalmente diverso… in un certo senso, era proprio quello che Isla aveva fatto.

Non rispose all’abbraccio e, alla fine, Poppy la lasciò andare. «Lo sapevate», esordì Isla. «Tutte e due.» Poppy ebbe il coraggio di mostrarsi confusa e Isla strinse i denti. «Lo sapevate tutte e due che avevo dei poteri, vero?»

Celeste – anzi, Aurora – l’aveva chiamata con il nomignolo che solo le sue custodi usavano: uccellino. Era stato quello a farle capire che il complotto della Stellare aveva richiesto un certo aiuto. Da parte di qualcuno all’interno della sua cerchia.

«E li avete uccisi voi, vero?» proseguì Isla.

Solo Poppy e Terra avevano accesso a quelle stanze, e tutto ciò che Isla sapeva su Lightlark, sui suoi genitori e sulla sua maledizione l’aveva appreso da loro.

Bugie.

E bugiardi.

Poppy posò la mano sull’unico pugnale che portava con sé.

Isla estrasse per prima il suo, che teneva sotto la toeletta.

«Perché?» riuscì a dire.

Poppy impallidì. «L’abbiamo fatto per te. La sovrana delle Stelle ci diede una scelta: assassinare tua madre e il suo amante in modo che il loro potere venisse trasferito a te in tempo per il Centennale successivo e formarti in modo che un giorno riuscissi a sedurre il re… oppure lei avrebbe posto fine alla Stirpe della Natura e al nostro regno. Ci ordinò di convincerti che eri nata senza abilità… affinché non cercassi mai di usarle. Disse che era pericolosa, quella commistione di poteri, e che avrebbe potuto ucciderti.»

Isla fece un passo avanti, puntandole contro il pugnale. «Avete assassinato voi i miei genitori», disse, con parole a malapena udibili. Non le maledizioni. Non la trasgressione di sua madre. Erano state loro. Le persone di cui sua madre si fidava di più. Si sentiva la mente annebbiata e le gambe molli, e il petto le pulsava ancora. «Dovrei ucciderti», aggiunse, poi aprì l’altra mano e mostrò la fiala con l’elisir curativo del suo regno. «Dovrei lasciar marcire Terra.»

Ingoiò il contenuto della boccetta, nella speranza che facesse effetto nei minuti successivi sulle ferite che non si era ancora procurata.

Riabbassò il pugnale. «Ma ho qualcosa di più importante da fare.»

Superò Poppy per puntare alla parete di spade, e si infilò in fretta l’armatura: gli spallacci, gli alti stivali di metallo, la corazza sul petto, i lunghi guanti metallici e, infine, l’elmo. Prese due spade.

Poi evocò una nuova pozza di stelle.

Era evasa da Lightlark. Era al sicuro, per ora. Avrebbe potuto dileguarsi o correre via.

Invece no.

Non poteva abbandonarli.

Fosco l’aveva tradita sotto ogni punto di vista: si meritava l’ira di Aurora e una morte lenta per mano sua.

Ma Oro no. Ripensò alle sue parole, così sincere: Non vi ho mai mentito, Isla. Nemmeno una volta. Lui era l’unica persona di cui potesse fidarsi, l’unica persona che non l’avesse tradita, e non l’avrebbe abbandonato.

Poppy la afferrò per un polso. «Vuoi tornare laggiù? Ne sei uscita, non fare la stupida.»

Con un sibilo, Isla si liberò dalla stretta della sua custode. «Sarò anche una stupida, ma se non altro ho un certo onore», sbottò. «Tornerò con il potere per il regno, lo salverò e salverò Terra. Dopo di che… non voglio rivedervi mai più.»

Sollevò le braccia verso il soffitto, con le due lunghe spade unite sopra la testa.

E si teletrasportò.

Nell’istante stesso in cui atterrò nella Casa di Specchi, scattò in azione. I viticci controllati da Aurora reagirono di riflesso e si scagliarono contro di lei da ogni direzione, con le spine e tutto il resto.

Ora, magari Isla non aveva poteri.

Però, a differenza degli altri sovrani, era abituata a combattere senza di essi.

Con un rumore tagliente separò le spade e prese a brandirle in ampi cerchi ai suoi fianchi, davanti e dietro di sé. Dappertutto, le piante cadevano recise.

Aurora le aveva sottratto il potere, e persino da morta la foresta incantata cercava di proteggere la sovrana delle Stelle. In risposta alla minaccia costituita da Isla, la natura in decomposizione creò nuovi custodi, creature fatte di corteccia che sfrecciavano verso di lei attraverso i vetri infranti, brandendo armi fatte con le ossa e i corni degli animali selvatici. Con un urlo possente, Isla scattò avanti per combatterli accanitamente come qualsiasi altro nemico. Piroettava su se stessa, roteava le spade e parava le spine e i pugnali di ossa con il metallo che le ricopriva le braccia.

Tutt’intorno c’era silenzio. Ogni suo passo era delicato come un balletto, ogni movimento delle spade mirato. Le braccia le pulsavano non di dolore, ma di potenza. Si era allenata ogni giorno prima del Centennale, fin da quando era bambina. Non aveva mai giocato con le bambole, ma con le spade. Non aveva mai intrecciato i propri capelli, ma viticci per farne degli scudi.

Per un attimo si rivide nei boschi delle sue lande durante un raro allenamento all’aperto, con Terra seduta su un albero a osservare le sue mosse, la spada che fendeva l’aria, le frecce che colpivano i bersagli intagliati sui tronchi e i dardi che andavano a segno ogni volta e da ogni angolazione.

Da qualche parte, sentì qualcuno applaudire. Terra lo faceva solo quando Isla imparava una figura di combattimento, che le sarebbe valsa una nuova spada da sfoggiare alla parete.

Ma ad applaudire non era stata Terra.

Aurora batté le mani e un viticcio sottile bucò il vetro, tanto piccolo da penetrare fra le spade sollevate di Isla.

E le si attorcigliò intorno al collo.

Isla boccheggiò mentre il tralcio la stringeva forte per strozzarla, conficcandole le spine nella gola all’altezza della laringe.

Aurora le si parò davanti applaudendo un’altra volta, divertita. «Sei tornata? Eri libera, uccellino», schioccò la lingua, mostrandosi ora delusa, «e invece sei volata di nuovo dritta in gabbia.»

Chiuse il pugno e il viticcio strinse ancora di più, facendo crollare Isla in ginocchio. Lei lo recise alla radice per liberarsi, ma l’estremità che le circondava il collo rimase dov’era.

Mentre combattevano contro le catene che li trattenevano, Oro e Fosco la fissavano con gli occhi sbarrati dalla paura. Il sangue gli colava lungo le tempie, lungo le braccia e le gambe. Aurora li aveva feriti migliaia di volte con le spine. Isla aveva interrotto la lenta tortura dei due sovrani, a quanto pareva.

Non avevano avuto nessuna possibilità di impedirlo. Non avevano potuto accedere ai loro poteri neanche prima che Aurora glieli rubasse per colpa di Isla, perché era stata lei a suggerire di incontrarsi nella Casa di Specchi.

Tuttavia… stare in quel posto offriva almeno un vantaggio. Fosco e Oro erano in trappola, ma lì Aurora poteva usare solamente il potere della Natura. Fuori della Casa i suoi nuovi poteri non avrebbero conosciuto limiti, e lei avrebbe potuto sfoderare le abilità di tutti e sei i regni. Nel corso della storia, nessuno era mai stato in grado di farlo. Peggio ancora, siccome era stata lei a crearle, la sovrana delle Stelle non subiva gli effetti delle maledizioni che rendevano gli altri regni deboli e facili da conquistare.

No. Aurora non doveva assolutamente uscire dalla Casa di Specchi.

Anche se ciò significava che nemmeno Isla ne sarebbe uscita.

In un lampo, con la spada Isla fendette l’aria fino al proprio collo. Il viticcio che la stava soffocando era spesso appena un paio di centimetri: se fosse andata oltre, si sarebbe sgozzata da sola. Ma le spade facevano parte di lei, vi aveva dedicato tutta la sua vita di sovrana senza poteri.

Il tralcio reciso cadde giù dal suo collo.

Isla si scagliò allora contro Aurora, le spade sollevate. La sovrana delle Stelle richiamò dei tronchi cavi attraverso i vetri, creò spuntoni di corteccia e li gettò sul suo cammino.

Isla li abbatté tutti. Si muoveva fluida come l’acqua, precisa come un fulmine, veloce come una stella cadente diretta verso la Terra. Le sue spade si muovevano da sole, in sincronia, al ritmo del sangue che le pulsava nelle vene, a quello del rombo sotto la cupola di vetro, l’eco del taglio e della frantumazione delle piante invocate senza tregua da Aurora.

A mano a mano che si avvicinava a lei, Isla sentiva lacrime calde rigarle le guance. Il tradimento peggiore non era quello di Fosco, né quello di Terra e Poppy.

Era quello di Celeste. Si era finta una sua amica. Una sorella.

Isla era sempre stata sola e Celeste aveva sfruttato la sua solitudine.

E anche dopo tutto quello che era successo, una parte infida del suo cuore le voleva comunque bene.

Davanti al dolore impresso sul viso di Isla, Aurora scosse la testa. «Avresti potuto farcela», disse. «Avresti potuto spezzare le maledizioni. Non avevo previsto che Oro scoprisse il cuore. Voi due avreste davvero potuto spezzarle, se solo tu fossi stata abbastanza forte da lasciar morire uno dei sovrani. E poi, ovviamente, c’è la questione dell’offesa originale di cui parla la profezia…»

Isla si voltò di scatto e si preparò all’impatto con un tronco. Cadde a terra e, per un attimo, sentì i polmoni svuotarsi, per poi tornare a respirare grazie all’aiuto dell’elisir curativo che aveva bevuto poco prima e che le scorreva nel sangue. Un tralcio spinoso mosso da Aurora le aprì uno squarcio su un fianco, facendola sanguinare e urlare. Ma, un momento dopo, la pelle cominciò a ricucirsi da sola.

Ansimante, Isla riprese ad avanzare verso Aurora, le spade sguainate. «L’offesa originale non è stato il fatto di aver usato il cuore», disse a denti stretti e, con un grugnito, tranciò un viticcio arrotolato intorno alla sua gamba e altrettanto spesso. Un altro cercò di sostituirlo per spedirla contro la vetrata accanto a Oro e Fosco, ancora impegnati a lottare contro le catene di spine, ma lei lo tranciò prima ancora che la toccasse. «E nemmeno il fatto che un sovrano del Sole si fosse innamorato di una sovrana della Natura, vero?»

No, maledizioni tanto crudeli potevano derivare solo da un’azione veramente infame. L’offesa originale non poteva dipendere dall’amore o dall’uso di un grande potere… Per una malvagità simile, doveva essere stato versato del sangue.

E non sangue qualunque.

Da piccola, aveva imparato la storia dei sei sovrani che si erano sacrificati in cambio della profezia che avrebbe permesso di spezzare le maledizioni. Poppy e Terra le avevano detto che a indurre gli altri a questo sacrificio era stata la sua stessa antenata, rinunciando per prima alla propria vita.

Ma ora Isla si chiese se la sua antenata non si fosse affatto sacrificata.

Forse era già morta prima ancora che gli altri sovrani sapessero delle maledizioni.

Gli occhi della Stellare luccicarono come se, per un momento, stesse soffrendo al ricordo del gesto che l’aveva cambiata per sempre, del gesto dietro le maledizioni che duravano da cinquecento anni.

Un secondo dopo, riassunse la sua aria malvagia e alzò le mani.

Una decina di alberi si schiantarono contemporaneamente contro il soffitto, frantumandolo e inondando Isla di schegge di vetro. Lei urlò e urlò, vedendo la propria pelle lacerarsi e poi rimarginarsi, strapparsi e poi guarire, grazie all’elisir curativo delle sue lande che si sforzava di tenere il passo.

Sotto l’attacco degli alberi, Isla cadde in ginocchio ma, prima che la schiacciassero definitivamente, Aurora intrecciò le dita e i rami crearono un reticolo tutt’intorno a lei.

Sotto la pioggia di vetri ancora in corso, Isla alzò lo sguardo su Aurora.

Attraverso i buchi della gabbia in cui era rinchiusa.

«Uccellino», commentò Aurora dall’altra parte della stanza, scuotendo la testa. «Saresti dovuta restare in libertà.»

Ma lei non era in trappola. Non proprio. Anche quando viveva reclusa nel suo castello, aveva sempre avuto una porta aperta sul mondo esterno.

Afferrò la bacchetta siderale che aveva nuovamente nascosto sulla schiena, pronta a teletrasportarsi fuori dalla gabbia… quando un tralcio la colpì, facendogliela volare via di mano. La vide scivolare sul pavimento attraverso la stanza, fino ai piedi di Fosco. Lui alzò lo sguardo su di lei. Lungo le tempie gli colavano rivoli di sangue e aveva il fiato corto e un’espressione sofferente, come se sentisse dolore a respirare. Tuttavia, riuscì a dire: «Il cuore». Senza fiato com’era, pronunciava a fatica le parole. «Il tuo cuore, Mangiatrice di cuori.»

Il suo cuore? Isla ripensò alla freccia che l’aveva trapassato, al dolore sconvolgente come se l’avesse trafitta un fulmine. Avrebbe dovuto essere morta. Nemmeno l’elisir delle sue lande, nemmeno Cleo avrebbero potuto riparare i danni di una freccia nel cuore.

Solo un cuore poteva farlo.

Isla si premette una mano sul petto e lo sentì bruciare, ma non per via della ferita, capì adesso.

Per via di ciò che ora conteneva.

Il potere nella forma più pura. Quando il cuore l’aveva guarita… l’aveva segnata.

Il tuo cuore non appartiene solo a te. Allora non aveva compreso il senso delle parole di Fosco, ma adesso sì.

Isla ne avvertiva la forza di attrazione attraverso l’isola. Nella sua stanza, dove l’aveva lasciato, insieme al biglietto per Oro. Il cuore cantava per lei la stessa canzone che aveva udito nell’istante in cui aveva messo piede sull’isola. Un richiamo come quello dell’uccello che le gracchiava nell’orecchio, un brivido come quello del gelo che le aveva intorpidito la lingua sull’Isola della Luna.

Isla lo sentiva… e lo invocò.

Allungò un braccio. Piegò le dita.

E, attraverso la vetrata, entrò con prepotenza un arco di luce. Il cuore atterrò sul suo palmo, facendola risplendere.

Isla richiuse la mano e la gabbia vegetale andò in frantumi. Dal cuore fuoriusciva un flusso infinito di potere della Natura. I rami si spezzarono, volando per tutta la stanza, e Isla vide qualcosa luccicare ai suoi piedi – lo stringivincoli, che afferrò con l’altra mano e si infilò in tasca.

Un momento dopo, prese la rincorsa e atterrò con un salto a una trentina di centimetri da Aurora.

Con gli occhi sgranati per la sorpresa, la sovrana si trasformò in un istante, distorcendo i propri lineamenti fino a diventare Celeste.

Celeste.

Senza esitare, come Aurora doveva aver sperato, Isla estrasse dalla tasca lo stringivincoli e si punse il palmo con la punta di un’estremità.

Poi conficcò l’altra nel cuore della sua migliore amica.

Lei lanciò un urlo selvaggio, gutturale, che riecheggiò in tutta la Casa di Specchi. Aveva il volto contorto dalla sofferenza. La sua migliore amica… sua sorella…

Avvertì il potere scorrere rapido attraverso l’ago ed entrarle dentro, mentre gli occhi di Celeste si spalancavano e si annebbiavano.

Si annebbiavano.

Finché l’offesa originale non fu commessa di nuovo: la sovrana di un regno aveva ucciso la sua migliore amica a sangue freddo; una stirpe si era estinta e uno dei sei aveva vinto.

Il mondo esplose.

Isla fu scaraventata all’indietro da una forza più selvaggia del vento, più potente di una risacca. Calde lacrime le appannarono la vista e le rigarono il viso. Mentre volava, sbatté le palpebre e scrutò le stelle, splendenti come non mai.

Prima che vi atterrasse, il suolo si squarciò.

Le maledizioni si erano spezzate, e anche Lightlark. Il pavimento si era spaccato e Isla cadde in una crepa subito dopo il corpo di Celeste, che era già stato reclamato dall’isola. La sovrana delle Stelle era precipitata per centinaia di metri, fin nel nucleo ardente di Lightlark. Il cuore scivolò di mano a Isla e seguì in picchiata Celeste, tornando ancora una volta all’isola.

Poi fu il turno di Isla.

Cadde giù, giù, sempre più giù, come quella sera sul balcone. Alle sue spalle la terra si agitava e ribolliva, pronta ad accogliere le sue ossa. Isla percepì il potere che la percorreva, tutto quello che aveva recuperato con lo stringivincoli. Ma, quando fece per impugnarlo, l’energia le scivolò tra le dita. Non sapeva come gestire quel potere… non aveva mai usato le sue abilità prima.

Chiuse gli occhi, rassegnata.

Aveva il tempo di dire addio a una persona soltanto. E scelse…

Ma poi qualcosa la afferrò per la vita, costringendola a inarcare dolorosamente la schiena.

Smise di cadere.

Qualcuno l’aveva salvata. No, era impossibile. Con la morte di Aurora, Fosco e Oro potevano anche essersi liberati delle catene, ma non avrebbero potuto usare i loro poteri nella Casa di Specchi, nemmeno senza le maledizioni. Nemmeno se Isla glieli avesse restituiti.

A meno che…

Isla aprì gli occhi e vide che a circondarle la vita era un viticcio. L’aveva catturata e ora la stava tirando verso la superficie.

Il potere della Natura.

Però non era stata lei a usarlo.

L’amore a Lightlark è una cosa pericolosa.

Qualcuno che lei amava stava usando le sue abilità.

Il grosso tralcio la sollevò fino alla superficie, al ciglio della voragine che si era aperta proprio al centro della Casa di Specchi.

Arrivata lì in cima, Isla si issò oltre il bordo e, ansimante, guadagnò il pavimento solido, con la chioma aggrovigliata davanti alla faccia.

Tra le ciocche, vide Oro aprire il pugno.

Il viticcio che la stringeva in vita si afflosciò.

Il re stava usando i suoi poteri e, a giudicare dal volto di Fosco, anche lui sapeva che cosa significava.

Dalla sua espressione – dove la sofferenza lasciava il posto alla sorpresa e infine alla rabbia – si capiva che anche lui aveva cercato di accedere alle sue abilità. E aveva scoperto di non poterlo fare.

Isla aprì la bocca. Qualche ora prima, i suoi sentimenti erano stati diversi. Qualche ora prima, era stata pronta a scappare con Fosco e a costruire un futuro insieme, a sacrificare tutto ciò che desiderava per lui.

Invece lui l’aveva tradita in ogni modo possibile e immaginabile. Le aveva sottratto i ricordi invece di includerla nel proprio piano, invece di fidarsi della decisione che lei avrebbe preso. Aveva scelto lui al suo posto.

Quanto a Oro… per tutto il Centennale era stato lui il suo vero compagno. Le aveva dato verità in cambio di bugie. Lei aveva pianto di fronte a lui. Aveva riso. Superato le sue più grandi paure. Affrontato molti pericoli. Il re la conosceva meglio di chiunque altro sull’isola, a eccezione dell’amica che aveva perduto.

Prima che Isla potesse dire qualcosa, Fosco uscì da un grosso varco nella vetrata e scomparve nella notte.

Isla aveva il sangue ancora caldo di Celeste sulla mano. Sopra la manica. Cadde in ginocchio e si mise a vomitare, singhiozzare, urlare.

Le maledizioni erano state spezzate.

Ma anche lei.
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In pezzi




SI erano uniti. Uno dei sei aveva vinto. Una stirpe reale era giunta al termine. L’offesa originale era stata commessa di nuovo.

E, al centesimo giorno del Centennale, l’isola non era scomparsa nella tempesta.

Isla non era più uscita dalla sua stanza, tranne quando aveva fatto ritorno nel Regno della Natura per infondere potere nel terreno e salvarlo, insieme al popolo, dalla rovina totale. Non sapeva ancora come usare il proprio potere, ma era stato facile: aveva affondato le mani nella terra e liberato una parte di sé nel suolo. Il cambiamento era stato immediato, sconvolgente.

Poi, con la bacchetta siderale era tornata nel castello di Terramadre. Aveva trascorso le giornate a mollo nella vasca da bagno, con l’acqua calda a sostituire le lacrime, perché lei non ne aveva più da versare. Si sentiva vuota.

Prosciugata.

Celeste. La sua migliore – e unica – amica non era stata affatto un’amica.

Fosco. Un anno intero di ricordi dimenticati. E alcuni che ancora aveva: loro due abbracciati sotto la pioggia; il suo corpo premuto contro quella stessa vetrata che poi era andata in frantumi, tagliandola con mille schegge.

Ora sapeva che Ella non aveva mai tramato contro di lei. La giovane Stellare la teneva aggiornata attraverso la porta della sua stanza. Tramite lei, aveva saputo che Cleo aveva fatto abbattere il ponte per l’Isola della Luna, staccando il proprio territorio da Terramadre. Isla non sapeva che cosa significasse né che cosa stesse tramando la sovrana… ma sicuramente non era nulla di buono.

Azul era stato visto sulla spiaggia, a scrutare la tempesta maledetta che finalmente si placava. A quanto pareva, la burrasca aveva custodito le anime di coloro che erano stati uccisi dalle maledizioni – ecco cos’erano i sussurri che lei aveva udito. I corpi intrappolati avevano fatto qualche passo avanti come spettri, per poi dissolversi prima di raggiungere la spiaggia, e riposare in pace.

Isla sperava che il sovrano empireo fosse riuscito a vedere il marito un’ultima volta.

Azul non aveva mai rappresentato un pericolo per lei; Oro aveva ragione. Adesso Isla sapeva che, essendosi insospettito su Celeste, aveva provato a fermare Aurora.

Dopo due settimane trascorse al buio della sua stanza con le tende chiuse, alla fine si era sentita abbastanza forte per spazzolarsi i capelli, infilarsi un vestito e uscire. Ferma sul balcone, aveva osservato il riflesso del sole sul mare, un tuorlo d’uovo dorato proprio come il cuore di Lightlark – l’oggetto incantato che avevano cercato tanto a lungo e che li aveva salvati. Che aveva salvato lei più di una volta.

Un oggetto che racchiudeva un potere senza pari.

Proprio come lei.

A parte quelle che aveva ceduto al Regno della Natura, Isla non aveva ancora toccato le proprie abilità. Non sapeva nemmeno da che parte cominciare. Era preoccupata che, se avesse provato a tirarne anche solo un filo, avrebbe finito per strappare una cucitura e sarebbe sgorgato tutto fuori da lei in un turbine distruttivo.

Perciò le aveva lasciate stare, pur sapendo che sarebbe venuto il momento in cui sarebbe stata costretta a rilasciarle.

Distrutto e tradito, Fosco aveva fatto ritorno nelle lande delle Ombre.

Isla non poteva negare di provare un tuffo al cuore ogni volta che il suo nome faceva capolino nei suoi pensieri. Non osservava mai troppo da vicino le ombre nella sua stanza e, per sicurezza, teneva dei teli sopra gli specchi, perché sapeva che il suo popolo li usava per comunicare. Ogni tanto, a tarda notte, beveva del caffè invece di cedere ai sogni che, ora lo sapeva, erano ricordi.

Lo faceva soprattutto da quando, cinque giorni prima, aveva sentito una voce riecheggiarle in testa, appena prima di aprire gli occhi.

Ti ricorderai di noi, Mangiatrice di cuori. Ricorderai tutto.

Ci riuscirai.

E quando accadrà…

Tornerai da me.

Aveva sentito la voce di Fosco chiara come se lui fosse stato seduto nella sua stanza, ai piedi del letto.

Ma quando aveva aperto le palpebre e si era tirata le coperte sulla pelle madida di sudore, aveva trovato il letto vuoto.

Ora che le maledizioni erano state spezzate, le Ombre della Notte sarebbero state forti come non mai negli ultimi cinquecento anni. Con un groppo in gola, ripensò alla dimostrazione del potere di Fosco sotto la pioggia. Ricordò le parole che le avevano fatto venire i brividi lungo la schiena… e glieli provocavano anche ora, sebbene per un altro motivo.

Potrei aprire un buco nero e inghiottire la spiaggia. Potrei rendere il mare nero come l’inchiostro e uccidere tutto ciò che contiene. Potrei demolire il castello, un mattone dopo l’altro, senza muovermi da qui. Potrei portarvi nelle lande delle Ombre della Notte insieme a me in questo istante.

In passato, aveva considerato quelle parole delle vanterie, o delle dichiarazioni d’amore.

Ora, le parevano minacce.

Si appoggiò alla balaustra, pervasa da un calore che le annebbiò la mente. Proveniva dalle sue spalle.

Oro.

Non si erano più parlati da quando lui l’aveva aiutata a tornare nel castello. Tra le sue braccia, scossa dai tremiti, aveva pianto e urlato, con gli occhi di Celeste morente impressi nella memoria. Da allora lui le lasciava cibo, tè, acqua e vestiti comodi davanti alla porta, ma lei l’apriva solo quando Oro si era già allontanato lungo il corridoio.

Irrigidì le spalle e fissò il mare sotto di sé, con le creste bianche e i mulinelli color zaffiro.

«Non penserete di buttarvi un’altra volta, vero?»

Si voltò per raggelarlo con un’occhiata. «Non mi sono buttata. Siete stato voi a farmi cadere.»

Nonostante l’espressione seria, lui parlò in tono scherzosamente turbato. «Ah, sì?»

«Sì, voi e i vostri modi da impiccione.»

Lui inarcò un sopracciglio. «Vi ho sentita dalla mia stanza e sono uscito per indagare. Non li definirei ‘modi da impiccione’.»

Isla si sforzò di mantenere uno sguardo truce ma, osservando bene la sua faccia, lasciò perdere. Non l’aveva mai visto alla luce del sole.

I suoi occhi ambrati brillavano come il cuore, i capelli erano seta filata dal sole, gli zigomi erano accentuati dal chiaroscuro diurno e la pelle risplendeva. Le profonde occhiaie erano scomparse, le guance erano molto meno scavate e il grigiore bluastro era del tutto svanito.

Era letteralmente raggiante.

Isla deglutì a vuoto. «Siete stato insopportabile quella sera», commentò senza alcun mordente.

Oro avanzò di un passo verso di lei. «Anche voi. Vi siete presentata a cena fradicia, con i capelli che grondavano acqua, mentre io sentivo soltanto la vostra voce risuonarmi nella testa come una maledizione. Pensavo lo faceste apposta, che usaste le vostre abilità per adescarmi. Ma eravate così scontrosa che quello non poteva essere il vostro piano.» Aggrottò la fronte. «Quando mi avete rivelato il vostro segreto, sono… sono stato colto alla sprovvista.» Fece una risata amara. «Per secoli avevo evitato qualsiasi legame significativo, e quando, per la prima volta, cominciavo a provare qualcosa… era per una Naturale che non stava neanche cercando di sedurmi.»

Oro era così vicino che lei dovette reclinare all’indietro la testa per incrociare il suo sguardo.

Per un istante, si fissarono a vicenda. Lui aprì la bocca e la richiuse, subito imitato da lei.

Non sapevano che cosa dire.

«Isla», sussurrò infine lui, il suo nome così dolce sulle labbra. Nei suoi occhi Isla vide riflesse le proprie emozioni.

La confusione, perché non sapevano come fosse successo.

Solo che era successo.

L’amore era strano. Lei desiderava il re in moltissimi modi, e già da diverso tempo, malgrado avesse fatto del proprio meglio per negarlo. Più di tutto, però, si fidava di lui.

Che ci fosse proprio quello alla base dell’amore?

Non ne era ancora sicura.

Non era sicura di niente.

Gli posò una mano sul petto. Da qualche parte, riusciva a percepire il suo potere pulsare. Un flusso infinito dorato e scintillante. Le abilità del Sole, del Cielo, della Luna e delle Stelle. Quando aveva usato lo stringivincoli, Isla aveva restituito il potere a ogni sovrano attraverso lo stesso ponte che prima le aveva permesso di sottrarre le loro abilità. Però lei vi aveva ancora accesso.

Tra lei e la riserva infinita di Oro non c’era alcuna barriera perché il potere scorreva in entrambi i sensi. Se avesse voluto, avrebbe potuto intingervi una mano e prendersi tutto, e lui avrebbe potuto fare altrettanto con lei.

Per un istante, Oro chiuse gli occhi come se sentisse le sue dita accarezzare i torrenti di energia che il suo corpo conteneva.

Poi lui imitò il suo gesto e Isla si chiese che cosa provasse… perché, quando lei aveva ucciso Aurora con lo stringivincoli, era stata perfettamente consapevole di quello che stava facendo. Non si stava solo riprendendo il proprio potere, insieme a quelli di Oro e di Fosco, ma le stava anche sottraendo qualcosa: tutte le sue abilità in quanto sovrana delle Stelle. Una scappatoia, in modo da uccidere un sovrano e la sua stirpe, compiere la profezia e porre fine alle maledizioni, risparmiando però il popolo delle Stelle.

Adesso il potere di quel regno apparteneva a Isla, che non voleva neanche provare a immaginare cosa ciò significasse.

Oro le premette due dita sul cuore, per poi abbassarle fino al centro del petto.

Sul balcone avanzò serpeggiando un tralcio rampicante, su cui sbocciò una rosa rossa.

Oro la colse e gliela offrì.

Isla fissò quel fiore, una rosa con le spine, proprio come lei. Era bellissima. E aggressiva.

La prese e se la gettò alle spalle, giù dal balcone. Si sollevò in punta di piedi e poggiò la fronte contro la sua.

Oro rimase immobile, con gli occhi ambrati ardenti, diversissimi da quelli vuoti che lei gli aveva visto il primo giorno del Centennale. La guardava come se fosse lei la cosa per cui avevano messo a soqquadro l’isola, il cuore che per tutti quegli anni aveva disperatamente cercato, l’ago che lo aveva finalmente cucito insieme.

Isla fece un respiro tremante.

Poi si voltò verso il mare.

Fosco. Lui l’aveva devastata. Ma lei era stata un’incosciente. Si era buttata a capofitto senza fermarsi nemmeno un attimo a pensare.

Non avrebbe commesso di nuovo lo stesso errore, nonostante si fidasse di Oro – di nessun altro a parte lui.

Si mise seduta sulla balaustra, proprio come aveva fatto la prima sera del Centennale, quando aveva intonato la canzone che aveva attirato Oro sul balcone. Alle sue spalle, lui era una fonte infinita di calore, tanto vicino che, quando lei reclinò all’indietro la testa, gliela appoggiò sul petto.

Con i piedi sospesi sopra il mare agitato, alzò lo sguardo su di lui. «Non lasciarmi cadere.»

Lui la guardò negli occhi. «Mai», disse.

Isla fece una smorfia.

«Mai più», si corresse lui.
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La chiave




LA Casa di Specchi non aveva più specchi. Dell’edificio restava soltanto l’ossatura, con i pavimenti ricoperti di schegge affilate come coltelli. Quando Isla entrò, le sentì scricchiolare sotto le scarpe.

Prendendo in prestito un po’ di potere, Oro si era dato da fare per richiudere la crepa nel terreno, ma una cicatrice correva per tutta la lunghezza della stanza. Un promemoria di quanto era accaduto lì.

Un promemoria della sovrana sepolta là sotto.

Oro le si mise accanto, a osservare ogni sua mossa. Senza di lui, Isla non sapeva se avrebbe avuto il coraggio di ritornare.

No… lo avrebbe avuto. Perché adesso era più forte, e non c’entrava affatto il potere appena ottenuto.

Avanzò tranquilla, a testa alta. Oro le aveva restituito la sua corona. Le aveva raccontato di averla tenuta stretta fra le mani dopo che avevano trovato il cuore, durante le ore di agonia nella caverna mentre il sole splendeva e non poteva andare da lei… né sapere se fosse sopravvissuta.

È stato in quel momento che ho capito di amarti, le aveva detto. Quando la freccia ti ha trapassato il cuore, ed è stato come se avesse trapassato il mio.

Per giorni, dopo aver spezzato le maledizioni, Isla aveva sentito la mancanza della corona. L’aveva disegnata su un foglio, l’aveva immaginata, si era chiesta come fosse stata sulla testa di sua madre e delle sovrane della Natura che l’avevano portata per generazioni prima di lei, compresa Violet.

Era stato allora che aveva capito cosa fosse: l’unica cosa che la legava alle sue antenate; l’unico oggetto importante sopravvissuto nei secoli.

Si fermò davanti alla stanza segreta sul retro della Casa di Specchi. Al suo fianco, Oro fissava la serratura dalla forma tanto particolare.

Inspirando a fondo per calmare i nervi, Isla infilò la corona nel buco. Ogni punta combaciava. La girò, come se fosse una chiave.

E aprì la porta.
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